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I Z00SPERMI DELLA TELPHUSA FLUVIATILIS Latr. 


CONTRIBUTO 
ALLA SPERMATOGENESI DEI CROSTACEI DECAPODI 


Il nostro Granchio comune — Te/phusa fluviatilis — che 
spessissimo avremo avuto agio di vedere, è uno degli animali 
che più facilmente di qualunque altro potrebbe fornire largo 
campo ad importanti ricerche istologiche e fisiologiche nella 
classe dei Crostacei. Con tutto ciò esso è stato sino ad ora 
negletto tanto dai cultori dell’ anatomia comparata, come dai 
zoologi. Nella stessa Stazione zoologica di Napoli, ch’ io ebbi 
occasione di visitare tre anni or sono, l'illustre prof. P. Meyer, 
dotto ed appassionato studioso della Carcinologia, mi diceva 
della difficoltà che incontrava per avere a sua disposizione i 
granchi d’acqua dolce: sino a Pompei ed oltre occorreva man- 
darne a cercare, e il più delle volte inutilmente. Ecco dunque 
la ragione principale per cui nell’Acquario di Napoli, ove tante 


scoperte e tante investigazioni vennero fatte intorno a parec- 


?0=r- 09 


MM: 


Ai Tr 


chi generi di Decapodi la Te/lphusa fluviatilis non servi ad 


“alcuno come oggetto di ricerche. Il Gambero invece è stato 


studiato sotto parecchi rapporti: se ne conoscono molte specie, 
comprese quelle che abitano l’ emisfero australe; della specie 
europea poi sono note minutamente l’ anatomia, istiologia e 


cati ara 


fisiologia, se non di tutti, almeno di gran parte degli organi. 
‘ Basta poi a questo riguardo ricordare la celebre monografia 
dell’ Huxley sul Gambero (1) per convincersi di ciò che ho detto. 

Tuttavia qualche cosa si è fatto anche sulla Tel/phusa, e 
non sarà disacconcio ch'io accenni ad un lavoro del chiaris- 
simo prof. F. Mercanti sullo sviluppo postembrionale della 
Telphusa. È uno studio accurato sul progressivo organizzarsi 
delle diverse parti dell'animale appena sgusciato dall’ uovo, e 
ne ho voluto parlare essendochè il prof. Mercanti è stato il 
solo che siasi occupato di questo brachiuro d’ acqua dolce (2). 
Ne fa menzione anche il signor Theod. Barrois il quale però, 
nella sua Liste des décapodes fluviatiles recuellis en Syrie (3), 
accenna alle località ove egli rinvenne la Te/phusa e al modo 
meraviglioso con cui essa resiste alla siccità. 

Egli è per questo appunto che decisi d’ intraprendere una 
serie di ricerche sopra il sistema riproduttore maschile di questo 
crostaceo, ed ebbi campo così di studiare la maniera di rige- 
nerarsi del suo spermatogonio (4) ed i caratteri delle sue cellule 
seminali (5). Ora verrò a descrivere i Zoospermi della T'el/phusa, 
facendo noto nel tempo stesso che, descrivendoli, non mi sono 
affatto prefisso lo. scopo di fare uno studio minuzioso e com- 
pleto sulla spermatogenesi dell’ animale in parola, ma solo di 
accennare le particolarità principali delle ultime fasi di sviluppo 
del corpuscolo seminale. 

Parecchi scienziati stoccuparono degli spermatozoidi dei Cro- 
stacei, ma in epoca relativamente a noi vicina. Così nel 1836 
uscì una memoria dei signori von Siebold ed Henle intorno 


(1) HuxLEYy, Il Gambero « Introduzione allo studio della Zoologia. n Traduzione 
italiana. Milano, 1883. 

(2) Sviluppo postembrionale della « Telphusa fluv. » Latr. « Bull. della Società 
Entomolog. italiana n Anno XVII, 1885. 

(3) Revue Biologique du Nord de la France. N. 4, Anno 1893. 

(4) Sopra la rigenerazione dello spermatogonio nei Crostacei decapodi. « Bull. della 
Società Entomolog. italiana. » Anno XXVI, 1894. — De spermatogonii regeneratione 
în « Telphusa fluv. » Zoologicae res. Anno I, N. 1 et 2. 

(5) Caratteri delle cellule seminali nel Granchio di fiume « Bull. della Società 
Entomolog. italiana » Anno XXVII, 1895. 


ii 
pigli spermatozoidi di questi animali, la quale memoria segnò 
| un gran passo nella scienza per la scoperta dei zoospermi di 


i — luce alla scoperta di von Siebold ed Henle, iniziando una serie 
di lavori coi quali si può dire cominci la storia della sperma- 
sh 1 togenesi. Egli descrive un numero considerevole di nemaspermi 
Vidi invertebrati e, fra essi, quelli di parecchi decapodi: ne de- 
. duce allora che i zoospermi non sono che cellule trasformate. 
Kolliker però modificò poi la sua opinione in guisa che questi 
Br: corpuscoli sarebbero una produzione puramente nucleare. La sua 
o teoria fu combattuta da Henle (1854), Schweiger-Seidel (1865) 


discutibile d’aver fatto nota la grande varietà degli spermato- 


Ga 


. zoidi dei Decapodi da lui designati come cellule raggiate 
 (Strahlenzellen). 
Le pubblicazioni però che senza dubbio hanno posto in 


. Chiaro le controversie sorte sullo sviluppo dei corpuscoli semi- 
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«nali dei Decapodi sono quelle del Grobben (8) e del Gilson (4). 
SF Per la qual cosa io ho cercato seguire nelle mie indagini i 
metodi che tennero i biologi sopracitati, l’uno per l’Astacus e 
| per altri Crostacei, e l’altro per i varii gruppi d’Artropodi. 

Gli spermatozoidi della Telphusa, come quelli di tutta la 
| serie animale in genere, non sono suscettibili d’uno studio ac- 
«curato quando si osservino nel lume di canalicoli testicolari 
o issati, colorati ed inclusi nella paraffina. I risultati ottenuti 
con questi mezzi furono assolutamente negativi, in quanto che 


i dettagli di conformazione sparivano del tutto; e la fig. 2 a, che 


A (1) Ueber die spermatozoen der Orustaceen, Insecten, Gasteropoden und anderer 
> wirbellosen Thiere, 1886 « Arch. Anat. Phys. » 
tai (2) Beitrige zur Kenntniss der Geschlechtsverhiltnisse und der Samenflussigkeit 
__ wîrbellosen Thiere. Berlin, 1841. 

(3) Beitrdoge zur Kenntniss der méinnlichen Geschlechtsorgane der Decapoden « Ar- 
beiten aus dem Zool. Inst. der Univ. » Wien, I Hett 1878. 

(4) Etude comparée de la spermatogénese chez les Arthropodes — La Cellule « Re- 
cueil de Cytologie et d’Histologie génerale » T. II, 1886. 
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rappresenta alcuni spermatozoidi trattati appunto con tale me- 
todo, ne lascia scorgere solo il contorno ed una piccola pro- 
minenza interna (colonna centrale). Niuna traccia eravi di pro- 
lungamenti protoplasmatici o raggi, corrispondenti alla coda 
dei zoospermi degli altri animali. 

Per osservarne quindi più addentro l’ intima costituzione 
ho seguito un’altra via, ma bastantemente breve: dall’animale 
vivente, dopo aver sollevato il carapazio, ho estirpato una pic- 
colissima porzione di testicolo e, postala tra due copri-oggetti, 
l’ ho schiacciata in maniera che si espandesse uniformemente. 
Ciò fatto ho esposto il copri-oggetti leggermente (dalla parte 
opposta a quella in cui trovavansi gli spermatozoidi) all’ azione 
d’una fiammella a spirito, e così gli elementi erano bentosto 
fissati, senza che ne risentissero danno alcuno. Ho poscia co- 
lorito il preparato e, asciugatolo alla fiamma, l’ho incluso nel 
balsamo del Canadà. Con questo sistema ho potuto osservare 
abbastanza agevolmente la struttura dei zoospermi che sto per 
descrivere. 

Come si sa, essi si originano dalla differenziazione che su- 
bisce lo spermatide o cellula spermatica. Lungo il corso delle 
mie preparazioni bo osservato che il nucleo dello spermatide, 
dopo alcun poco, si ritira da un lato della cellula, nel cui 
protoplasma si forma intanto un vacuolo che va mano mano 
ingrossando (fig. 1 a): questo vacuolo, che ha dapprima la forma 
d’un segmento di sfera, si inoltra contro il nucleo facendogli 
assumere quasi la foggia di 
un disco (fig. 15). Il vacuolo 
è divenuto sferico ed asso- 
miglia ad una vescichetta la 
cui formazione è un fatto 
comune nei Decapodi. Come 
essa per altro si produca io 
non potrei dire. Grobben 


emette come probabile questa opinione, che essa abbia cioè ori- 
gine dal succo nucleare secreto dal nucleo stesso. Migliore mi 
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| pare l’asserto di Gilson il quale dice che si forma un piccolo 
. vacuolo nel citoplasma della cellula spermatica e la vescicola 
| è prodotta dal grande sviluppo di questo vacnolo. 

«Comunque siala vescicola stessa è venuta sempre più cre- 
. scendo e il nucleo s’' è ridotto nella parte inferiore come per 
abbracciarla, assumendo così la forma d’un quarto di luna. Al 
| polo anteriore di questa vescicola appare bentosto una specie 
. d’escrescenza che si avanza gradatamente in forma appun- 
| tita (fig. 1c); quasi contemporaneamente si mostra al polo 
| posteriore un’altra protuberanza che ha l'aspetto d’un pic- 
| ciuolo (fig. 1d). Le due sporgenze s’allungano, s’ inoltrano una 
contro l’altra e si fondono finalmente per formare una colonna 
| che attraversa come un’asse la vescicola sferica (fig. 1C'). Questa 
| colonna è visibilissima, perchè, costituita evidentemente da 
sostanza albuminoide, si colora fortemente coi reattivi. In 
| uno stadio più avanzato la colonna finisce in una seconda ve- 
| scichetta situata all’ estremo anteriore del corpuscolo semi- 
. nale (fig. 1D). L'aspetto laterale del corpuscolo stesso è quello 
«d’una mezza sfera allungata che abbia nel mezzo una specie 
di bastoncello rappresentato dalla colonna centrale soprade- 
| scritta (fig. 158). La parte convessa della mezza sfera è in 
di rapporto col nucleo, che è raffigurato dallo ispessimento mar- 


| ginale in cui essa a poco a poco si affonda. Il nucleo infine 
. la contorna da ogni lato, eccettuata la porzione ove viene ad 


| aprirsi la seconda vescichetta. 

«_—€ la nucleina dunque che circonda a guisa d’ una calotta 
la vescicola, e dalla base di questa calotta emanano i prolun- 
o gamenti che vanno a completare lo spermatozoide (fig. 1d e 
. fig. 26, c). I prolungamenti sono dunque gli ultimi elementi 
| costituvi dello spermatozoide stesso; e il fatto della loro ap- 
sd parizione alla fine dello sviluppo del corpuscolo seminale prova 


TL importanza loro secondaria. 

i Veduto dall’alto lo spermatozoide appare generalmente co- 
| stituito di due anelli concentrici (fig. 1 A): l’ anello mag- 
| giore rappresenta il contorno della vescicola grande e il se- 
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condo più interno altro non è che il bordo della calotta. La 
parte anteriore della colonna centrale poi si mostra come un 
punto marcato nel centro dei due anelli. 

Da quanto ho potuto io vedere, alcune forme di passaggio 
nello spermatozoide della T'elphusa sono più complicate della 
forma del zoosperma giunto a completo sviluppo: questo fatto 
per altro è comune agli spermatozoidi di molti altri Decapodi. 
Il signor Hermann (1) lo spiega attribuendone la causa ad una 
specie di condensazione progressiva della sostanza degli sper- 
matozoidi. Per ciò che riguarda la forma noterò ancora che, 
veduto di fianco, l'insieme delle due parti intensamente colo- 
rate, la calotta e la colonna centrale, ha l’aspetto di una vera 
scodella (fig. 1 5). 

Spesse volte m’è accaduto di vedere negli spermatozoidi, os- 
servati di fianco, un’altra forma anch’essa molto elegante. Questa 
forma, forse perchè disposta in una posizione speciale, mostrava 
una vera cupola a foggia di ombrello: la colonna centrale scen- 
deva al basso e, poco divergenti da questa, si scorgevano i 
prolungamenti o raggi protoplasmatici. Non ho esitato a raf- 


fisurare allora in questa forma un aspetto simile a quello di. 


una medusa (fig. 1); ma per poterlo vedere chiaramente fa 
d’ uopo esser fortunati nel distinguere i prolungamenti, e su 
quest’argomento bisogna ch'io insista alcun poco. 

Alcuni spermatozoidi di brachiuri sono stati descritti e de- 
signati dal signor Gilson senza alcun prolungamento. Non 
metto in dubbio certamente l’asserto d’un accurato investiga- 
tore quale egli è; noto però soltanto come spesse volte questi 
prolungamenti siano di una tale sottigliezza ed esiguità che 
possono facilmente non esser veduti da un occhio anche esperto. 
Nelle sezioni io non sono mai riuscito a vedere questi raggi, 
vera emanazione del protoplasma dell’antica cellula spermatica. 
Con qualsiasi liquido fissatore e con moltissimi coloranti messì 


(1) Sur la spermatogénèse des Crustacés podoprthalmes « C. R. de l’Acad. des 


sciences » T. 97. 
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‘a prova, essi sono sfuggiti per molto tempo alle mie ricerche. 
Anche il signor Lallemand (1) manifesta la grande difficoltà 
nel vedere questi filamenti e dice: « Vi sono zoospermi che 
non si possono bene discernere che allo stato di disseccamento, 
perchè Ze Zoro code sono d’una tale tenuità e trasparenza che 
sfuggono ai più grossi ingrandimenti. » 

Già cominciavo dunque a dubitare della loro esistenza, 
quando mi venne fatto di pensare che a fresco meglio si sa- 
rebbero prestati questi raggi ad un esame accurato; perciò a 
forte ingrandimento cercai tosto di rintracciarli negli sperma- 
tozoidi immersi nel plasma loro naturale, servendomi a tale 
uopo del metodo semplice di cui sopra ho parlato. I corpu- 
scoli seminali, sebbene disagevole riuscisse il poterlo discer- 
nere, avevano infatti qualche rara appendice della quale sup- 
ponevo l’esistenza più che non la vedessi. Ho detto supponevo 
poichè intravedevo di quando in quando dei piccoli movimenti 
causati come da alcune ciglia che debolmente si agitino in un 
‘mezzo fluido. Non v'era dubbio; le appendici dovevano esi- 
stere, ma io volevo constatarne l’ esistenza più chiaramente: 
laonde non v'era altra via che quella di colorirli. Adoperai al- 
lora il bleu di metilene ed il violetto di genziana, ma le ap- 
pendici protoplasmatiche erano restie a tingersi. Misi a prova 
una serie di reattivi uno diverso dall'altro senza ottenere lo 
È scopo. Finalmente ricorsi a potenti coloranti quali sono il li- 
quido di Ziehl e il liquido di Weigerth e riuscii nell’intento. 

Il primo fa scorgere i pro- 
lungamenti solo momentanea» 
mente, tantochè, dopo alcun 
poco, svanisce la colorazione, 
rimanendo distinto soltanto il 
corpo dello spermatozoide. Il 
secondo al contrario ha una 


azione più efficace permetten- 


(2) Observations sur Vorigine et le mode de developpement des Zoospermes « Ann. 
des Sciences nat. » 2.° Sér., T. XV. p. 35. 
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do alle appendici di rimanere visibili per lungo lasso di tempo. 
La potenza colorante di questo liquido è meravigliosa, riu- 
scendo esso a tingere i bacilli della tubercolosi, che sono tra 
i più refrattari alla colorazione. Col liquido di Weigerth dun- 
que i prolungamenti protoplasmatici si rendono manifesti ab- 
bastanza chiaramente, e alcune mie preparazioni, fatte con tal 
metodo da quasi sei mesi, solo in parte sono rimaste sbiadite, 
ma sempre nette lasciano vedere le particolarità degli sperma- 
tozoidi. 

Il numero dei filamenti non è costante, ma dirò ora la ra- 
gione di questo fatto: per la loro estrema sottigliezza accade 
frequentemente che alcuni di essi si trovino insieme appajati, 
impedendo così che si possa giustamente calcolare il loro nu- 
mero. Non di rado ho potuto vederne due o tre assieme ag- 
gruppati, formando come un solo filamento di spessore più 
considerevole: altre volte invece si scorge che ce ne sono due 
uniti; ma ad una certa distanza dalla loro base essi diver- 
gono, e il filamento che formavano mostra allora la sua dupli- 
cità (fig. 2 c). Ad ogni modo il loro numero varia da otto a 
dieci. Anche a mezzo di una doppia colorazione fatta coll’ema- 
tossilina e col liquido di Ziehl sono riuscito ad ottenere i pro- 
lungamenti protoplasmatici coloriti discretamente bene. 

Per ciò che concerne la loro mobilità Kélliker dice che, 
sebbene molta somiglianza ci sia con altri filamenti spermatici 
mobili, egli li ha veduti sempre fissi. Il signor Lemoine del 
pari afferma che i corpuscoli seminali dell’Astacus e i loro 
filamenti sono notevoli per la loro immobilità. Appena ucciso 
l’animale però, osservandoli con un forte ingrandimento ad 
immersione nel loro liquido naturale, io ho potuto vedere dei 
lenti movimenti che hanno continuato per qualche tempo; tale 
mobilità trova conforto nel fatto, accennato sopra, che il li- 
quido circostante appariva debolmente agitato. Ho poi avuto 
campo di vederne alcuni strettamente accollati due a due, ep- 
però quasi con certezza si può asserire che sono movibili. Se 
poi si considera che la presenza di queste ciglia è collegata 
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| in tante specie animali coi movimenti più o meno attivi degli 

spermatozoidi, non mi pare strano che, anche nei corpuscoli 
seminali della 7'e/phusa, si verifichi un movimento dovuto alle 
| vibrazioni di queste appendici. E questa proprietà di muoversi 


infatti non ha essa importanza nella fecondazione per aiutare 


. il corpuscolo seminale a penetrare nell'uovo? 


Circa la configurazione loro, confrontata con quella di altri 
Decapodi, dirò che i Zoospermi della T'elphusa, per la dispo- 
sizione radiale dei prolungamenti, si assomigliano grossolana- 
mente a quelli dell’ Astacus, ove pure le appendici sono disposte 
con una certa regolarità a partire dall’ asse dello spermato- 


. zoide. Kolliker per questo appunto chiamò i corpuscoli semi- 


nali strahlenzellen, credendo per errore che essi fossero sola- 


mente stadii di sviluppo, anzichè spermatozoidi adulti. 
Finirò coll’aggiungere che gli spermatozoidi della Telphusa, 
e per le fasi del loro sviluppo e per l’aspetto che offrono quando 
siano pervenuti allo stato adulto, più che ad altri, si accostano 
a quelli dell’ Ethusa mascarone, dello Xanto rivulosus e del C'ar- 
cinus maenas. È naturale infatti che per ragioni di parentela 
essi siano molto simili ai Zoospermi di cotesti brachiuri ma- 


| rini, ma si conserva tuttavia ben accentuata una certa analogia 


con quelli dell’ Astacus fluviatilis, analogia che potrebbe forse 
riferirsi all'influenza dell'ambiente. Ho detto forse, perchè non 
è agevole additare con sicurezza la causa di certe affinità di 
conformazione in animali appartenenti a gruppi diversi seb- 


bene vicini. 


Egli è certo per altro che alcuni caratteri, pertinenti anche 
all’ intima struttura d’un organo, si rinvengono in gruppi che 
non distano molto fra loro nella stessa divisione zoologica. 
Laonde possiamo benissimo dire che i zoospermi dei Brachiuri, 
per la legge dell’ereditarietà, hanno assunto una conformazione 
molto simile a quella dei corpuscoli seminali dei Macruri. Fra 
questi però il Gambero si adattò ad un ambiente ben diverso 
dall'ambiente pelagico e modificò certe parti minuscole del suo 
organismo. Anche i zoospermi della Te/phusa, sebbene conser- 


vino alcune particolarità comuni con quelle degli spermat 


‘il qual fatto io ebbi eziandio a notare a proposito di una ‘con 


seminali dei due Decapodi (1). È 


je") 


la ragione di una certa loro somiglianza con quelli dell Astacu i 


simile analogia da me rinvenuta fra i caratteri delle ce In 


(1) Mari, Caratteri delle cellule seminali mel Granchio di fiume « Bull. della 
cietà entomol. italiana » Anno XXVII, p. 10. 
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CONTRIBUTO ALLA FAUNA TRIPOLITANA 


Dott: UMBERTO RIZZARDI 


Le raccolte, fatte dall'ing. Bricchetti-Robecchi nella Tri- 
politania durante il 1895 e che gentilmente il mio chiarissimo 
maestro prof. Pietro Pavesi passò a me per la classificazione, 
© sono rappresentate in massima parte da artropodi, e cioè da 
2 saurii, un batracio, 5 imenotteri, 13 coleotteri, 2 ditteri, un 
emittero, un pseudoneurottero, 5 ortotteri, 5 scorpioni, 11 ragni 
e 2 crostacei. Nessuna di queste specie è nuova per la scienza; 
quasi tutte però sono affatto nuove per la regione o meglio 
non furono finora raccolte colà e studiate dai naturalisti. I 
pochi esemplari portati dal viaggiatore pavese hanno oggidi 
maggiore importanza per il fatto dell'enorme difficoltà che gli 
esploratori incontrano adesso ad inoltrarsi nel paese, giacchè 
il governo turco sotto qualsiasi motivo non concede a chi che 
sia licenza di fare studi o raccolte all'infuori della città di 
Tripoli. La presente collezione sarebbe stata molto più nume- 
rosa e forse di maggiore interesse se, causa disastrosi incidenti, 
non se ne fosse smarrito nel ritorno un bel gruzzolo, forse il 
migliore. 


Pavia, dal Gabinetto zoologico della R. Università, aprile 1896. 


VANE ig ti 


SAURIA 


Gongylus ocellatus Forsk., Fn. arab. 13, sub: Lacerta ocellata. 
Gray, Catalogue of the specimens of Lizards in the collect. 
of the British Mus. 1845, pag. 123. 
Has. Egitto, Tripoli, Sicilia, Sardegna, Malta. 
Due esemplari uno adulto lungo 175 mm., l’altro giovane 
e privo di coda, nel deserto di Sahara. 
Acantodactylus lineato-maculatus Dum. et Bibr., E. G.p. 276. 
Gray Catal. of Lizards Brit. Mus., pag. 37. 


Ha. Marocco. 
Un solo esemplare 9 nel deserto di Sahara, lungo 150 mm. 


BATRACIA 


Discoglossus pictus Otth, Neue Denkschr. Schweiz. Ges., 
p. 6, fig. 133. 
Bonaparte, Iconogr. Fauna Ital. II, Anfibî, fig. 2; Boulenger, 
Catalogue of the Batrachia Salientia in the Brit. Mus. 
1882, p. 445. 
HaB. Sardegna, Malta, Algeria, Tunisia. 
Un solo esemplare gJ" a Misratah (1), lungo mm. 24. 


HYMENOPTERA 


Tachytes nigrita St. Farg., Hist. Hyménopt. III, p. 241. 
Lucas, Explorat. scient. Alger. III, p. 247, tav. XIII, fig. 10. 
Has. Algeria, Africa meridionale. 

Un solo esemplare Y a Misratah. 


(1) Misratah o Mesurata. 


Mad pa La 
Odynerus luteolus St. Farg. Hist. Hyménopter. II, p. 616. 
Lucas, Algér. III, p. 281, tav. 11, fig. 4. 
Has. Specie abbastanza rara; nessuno lo cita in Europa. 
Parecchi esemplari presi ad Homs (1), di cui uno %. 
Ichneumon spec.? 
St. Fargeau, Hist. Hyménopter. IV, p. 99. 
Un solo esemplare raccolto ad Homs privo di antenne e 
mal conservato. 
Myrmica barbara Linné, Syst. nat. 12.* I, p. 962. 
Lucas, Algér. III, p. 300. 
Has. Comune in tutta Algeria. Vive in famiglie numerose 
sotto le pietre umide. 
Parecchi individui a Misravah. 
Myrmica testaceo-pilosa Lucas, Algér. III, p. 301, tav. XVI, 
fi. LO. 
Has. Est d’Algeria, Africa meridionale. 
Parecchi esemplari a Misratah. 


COLEOPTERA 


Cicindela littoralis (var. barbara Cast.) Fabricius, Entom. 
syst. I, p. 102. 
De Castelnau, Hist. nat. des coléopt. II, p. 18; Lucas, Al- 
pers H,pirò, dio Lig. 3: 
Has. Coste della Barberia ed Algeria. 
Un solo esemplare a Misratah, lungo 15 mm., con bellis- 
sime macchie giallo-dorate caratteristiche sulle elitre. 
Pimelia simplex Sol., Ann. Soc. ent. de la France, 1.* V, 
pig 12a: 
Lucas, Alger. II, p. 301, tav. XXVI, fig. 7; Letourneux, 
Coléoptèr. Tunis. 1885, p. 11. 
Has. Germania, Francia, Algeria, Tunisia. 
Un solo esemplare a Misratah lungo mm. 31, largo 16. 


(1) Homs o Lebida. 


TESTE 


Blaps elongata Oliv., Entom. III, p. 9, tav. 1, fig. Y. 
Has. Capo di Buona Speranza. 
Un solo esemplare lungo 38 mm., largo 16, a Misratah. 
Dytiscus punctatus Oliv. Entom. III, p. 12, tav. 1.*, figg. 1 e 6. 
Has. Francia, Germania. 
Un solo individuo a Misratah lungo 30 mm. largo 14. 
Buprestis fascicularis Linné, Syst. nat. 10.* Regn. anim., 
p. 409. Olivier, Entom. II, p. 54, tav. IV, fig. 38. 

Has. Capo di Buona Speranza; India. 

Parecchi individui di un giallo bronzato ad Homs ed altri 
esemplari di un nero bluastro a riflessi metallici a 
Mesurata. 

Chrysomela marginata Fabr., Entom. syst. I, p. 325. 
Has. Europa, nei prati aprici; Arabia. 
Un solo individuo ad Homs, lungo 12 mm., largo 6. 
Erodius gibbus Fabr., Entom. Syst. I, p. 92. 
Lucas, Algér. II, p. 306. 
Has. Arabia, Egitto, Algeria. 
Un solo esemplare da Homs, lungo mm., 14 largo 6 ‘|, circa. 
Cetonia variegata Oliv., Entom. I, pag. 47, tav. V, fig. 31. 
Has. Indie orientali. | 
Un solo esemplare ad Homs, lungo mm. 14, largo 8. 
Sepidium cristatum Fabr., Entom. syst. I, part. 1.°, p. 98. 
Har. Egitto, Arabia. 
Numerosi esemplari raccolti a Misratah di grandezza varia 
SJ e 9; il più grosso lungo mm. 22, largo 11. 
Adesmia microcephala Sol., Ann. Soc. entom. de France, 
Listy,pi999; 
Lucas, Algér. II, p. 303, tav. XXVII, fig. 2; Letourneux, 
Coléopter. Tunis., p. 10. 
Has. Europa, Algeria, Tunisia. 
Un solo esemplare ad Homs, lungo mm. 16, largo 10. 
Scarabeus nasicornis Oliv., Entom. I, p. 37 e 38, tav. III, 
fig. 19. 
Has. Europa, Africa. 


RM 1 

Un solo esemplare lungo mm. 28, largo 18, con un cornetto 
ripiegato sulla fronte di 14 mm., raccolto a Misratah. 

Lachnoea puncticollis Lucas, Algér. II, p. 300, tav. 47, fig. 4. 

Has. Algeria. 

Un solo esemplare 9 a Misratah lungo 10 mm., avente le 
macchie caratteristiche nero-lucenti sopra le elitre con 
un fondo di un bel giallo carico. 

Lixus coarctatus Lucas, Algér. II, p. 442, tav. 37, fig. T. 

Has. Presso gli stagni del lago di Tonga nei dintorni di 
Lacalle (Algeria). 

Un solo esemplare ad Homs lungo mm. 12, largo 2 mm. 


DIPTERA 


Callyphora erythrocephala Meigen, Syst. Beschr. europ. 
zweifliig. Ins. V, p. 62, sub: Musca. i 
Rondani, Prodr. Dipt. ital. V, p. 186 e 188, sub: Somomya. 
Has. Specie comune in Italia. 

Un solo esemplare 9 a Misratah. 

Hippobosca camelina Sav., in Rondani, Ann. Mus. civ. Ge- 

nova XII, 1878, p. 163 e 165; Bull. soc. entom. ital. XI, 
1879, p. 26. 

Ha. In molte plaghe africane sul dromedario. 

Un solo esemplare ad Homs. 


RHYNCHOTA 


Lygaeus militaris, Fabr. Entom. syst. p. 717. i 
Stal, Hemiptera Africana II, p. 133; Lucas, Algér. III, 
p. 66; Magretti, Nel Sudan Orient., p. 98. 
Has. Europa, Africa meridionale. 
Un solo esemplare ad Homs. 


Anno XXVIII. 2 


STIRO RE II ARIE ACI, VI CTRERELI O TE Lyra ali: 
cui SOA 
PSEUDONEUROPTERA 


Aeschna africana Rambur, Hist. des ins. Nevroptèr. IV, 
p:. 196. 
Has. Africa meridionale. 
Un solo esemplare ad Homs. 


ORTHOPTERA 


Gryliotalpa vulgaris Latr., Genera Crust. et Ins. IIL p. 95. sg 
Savigny, Descr. de l’Egypte Orthopt. tav. III, fig. 3. 3 d 
Has. Spagna, Brindisi, Sicilia, Rodi, Algeria, Egitto, ecc. pi 
Un solo individuo ad Homs, lungo 35 mm. È. 

Schistocerca peregrina Oliv., Voy. Emp. Ott. II, p. 424, sub: 

Acrydium. Pe 6 
Lucas, Algér. III, p. 29, sub: Acrydium; Brunner von Wat- 
tenwyl, Prodr. Europ. Orthopt. p. 215, tav. Vin SI 
fig. 50, A e B. i 
Has. Buenos Ayres, Montevideo, Bahia, Madera, Teneriffa, | ri 
Algeria, Egitto, Nubia, Indie orientali. 

Un solo esemplare a Misratah. 
Truxalis rosea Charpentier, Horae entom., p. 128, tav. TIT, i 
Hales: SE 
Lucas, Algér. III, p. 26; Brunner, Prodr. Orthopter., p. 185 fe 


sub: Pyrgomorpha gryllordes. 
Fi Spagna, poca O So Dea Massaua. n 


Homs, corrispondono esattamente alle fig. 5, 5, 5,° iS 

della tav. VI Orth. della grande opera sull’Egitto. ì ia 
Ocnerodes Volxemii Bolivar, Ann. Soc. entom. Belgique 
1878, p. 69. È 
Brunner, Prodr. Europ. Orthopter., pi 05; ,: di 
Has. Algeria. ‘308 
Parecchi esemplari ad Homs. h3, SI 


SL ea 


La I = 


. Forficula flavipes, Fabr. Entom. syst. II, p. 2. 
Has. Guinea. 


Parecchi esemplari a Misratah. 


SCORPIONES 


. Heterometrus palmatus Hempr. Ehbg., Symbolae 
Arachn. tav. 1.°, fig. 1 
Lucas, Algér. I, p. 272, tav. XVIII, fig. 2; Simon, Arachn. 
de Syrie, in Ann. Soc. entom. de France, 5.*, II, p. 258; 
Pavesi, Aracn. Tunisia, p. 37 (313) sub: maurus in 
Ann. Mus. civ. Genova, vol. XV, 1880; Aracn. Pale- 
stina, p. 4, in Boll. Musei Zool. e Anat. comp. To- 
rino, vol. X, 1895. 
Has. America, Palestina, nord Africa, particolarmente all’est 
dell'Algeria. 
Numerosi esemplari d’ambo i sessi adulti e giovani a Mis- 
ratah. 
Buthus europaeus Linné, Mus. Adolph. Frid., p. 34. 
Kraepelin, Revis. der Skorp. I. Androct. p. 54, sub: occe- 
tanus; Pavesi, Aracn. Tunis., p. 36 (312); Simon, Ara- 
chn. Tunis., p. 51. 
Has. Spagna, Egitto, Grecia, Italia, Algeria. 
Un solo esemplare giovane a Mesurata. 
‘| Buthus gibbosus Brullé, Expl. scient. Morée III, p. 59, 
fai tav. XXVIII, fig. 2. 
Kraepelin, Revis. I, p. 51, tav. I, fig. 4, e tav. II, fig. 35; 
Pavesi, Aracn. Palestina, p. 4. 
Has. Siria, Persia, Mongolia, Cina, Assab e Massaua. 
Un solo esemplare a Misratah. 
'B. hottentotta Fabr., Entom. syst. II, p. 485. 
Kraepelin, Revis. I, p. 48, tav. 1.°, fig. 3. 
Has. Diffuso in Africa: Senegal, Abissinia, Egitto, Scioa, 
lago Vittoria, fino alla Caffreria. 
Un solo esemplare ad Homs con 80 denti ai pettini. 


phys. 


PISTA) pps 
Androctonus funestus Hempr. Ehbrenb., Symb. phys. IL 
Scorp. tav. II, fig. 5. di: 
Kraepelin, Revis. I, p. 32, tav. II, fig. 17 e 32; Pavesi, 
Aracn. Tunis., p. 35 (311), sub: australis. 
Has. Senegal, Marocco, Algeria, Tunisia, Tripoli, Egitto, 
Siria. 
Un solo esemplare tipo Hector (Koch, Arachn. fig. 483), con 
27 denti ai pettini, ad Homs. 


ARANEAE 


Artema mauricia Walckenaer, Hist. nat. des Ins. apt. I, 
p. 657, tav. XV, fig. 1, sub: Pholcus borbonicus. 
L. Koch, Aogypt. und Abyss. Arachn. p. 25, tav. III, fig. 1; 
Pavesi, Aracn. della Somalia, p. 6. 
HaB. Cairo, Algeria, Massaua, Somalia. 
Numerosi esemplari adulti e giovani d’ambo i sessi, in mag- 
gior numero però 9 a Misratah ed Homs. 

Pholcus phalangioides Fuesslin, Verz. Schweitz. Ins., p. 61. 
Lucas, Algér., p. 236; Pavesi, Aracn. Tunis., p. 58 (334). | È 
Has. Assai diffuso nel mondo: Algeria, Tunisia. da 
Un solo esemplare 9 ad Homs. 

Holocnemus rivulatus Forsk., Deser. anim., p. 86. 

Lucas, Algér. I, p. 237, tav. XV, fig. 1, sub: Pholcus bdbar- 
barus; Pavesi, Aracn. Tunis., p. 58 (334); Simon, Ara- 
chn. Tunis., p. 28. 

Has. Regione mediterranea, Algeria, Tunisia, Palestina, 
Massaua. 

Numerosi individui quasi tutti adulti d’ambo i sessi e gio- 
vani, in minor numero J', a Misratah ed Homs. 

Sparassus Walkenaerii Aud. in Savigny, Descript. de 1’E- 

gypte, 2.* XXII, p. 390, Aracn. tav. VI, fig. 1. sub: 
Philodromus. i i 

Pavesi, Aracn. Tunis., p. 453; Aracn. Somal., p. 9 — Si- 

mon, Arachn. Tunis., p. 12. 


x e 


20] (gd 
Has. Dintorni di Tunisi, Massaua, Sudan, Scioa, Somalia. 
î Un esemplare £ ad Homs. 
| Plexyppus Paykullii Aud. in Sav., Descr. Egypte, p. 409, 
tav. VII, fig. 22, sub: Attus. 
Lucas, Algér. I, p. 153, sub. Salticus; Pavesi, Aracn. Tu- 
nis., p. 105 (881), sub: id. Attus; Aracn. Somalia, p. 10. 
Has. Specie pressochè cosmopolita, cioè diffuso in tutta la 
regione calda del globo. 
Due soli esemplari, un giovane y ed una 9 adulta a 
Misratah. 
Gnaphosa conspersa Cambridge, Spid. Palest. a. Syria, p. 230, 
tav. XV, fig. 5. 
Pavesi, Aracn. Palestina, p. 5. 
Has. Siria, Palestina, Egitto. 
Due individui, un giovane Y' ed una $ ad. a Misratah. 
Gnaphosa lentiginosa C. Koch, Arachn. VI, p. 39, fig. 459, 
sub: Drassus. 
L. Koch, Drass. p. 41, tav. II, fig. 31. 
HaB. Grecia, Egitto. 
Bellissimo esemplare giovane g" a Misratah. 
Textrix coarctata Dufour, Descr. et fig. Aran. nouv., p. 358, 
tav. Xy lie. 
Lucas, Algér. I, p. 124, Aracn. tav. IV, fig. 5, sub: Lyco- 
soides rufipes; L. Koch, Aegypt. u. Abyss. Arachn., 
p. 36, sub: rufipes; Pavesi, Aracn. Tunis., p. 62 (338); 
Simon, Arachn. Tunis., p. 28. 
Ha. Regione mediterranea: Italia ed isole, Algeria, Tuni- 
sia, Egitto, Abissinia, Scioa 
Una sola 9 a Misratah. 
Tegenaria parietina Fourcr., Entom. paris., sub: Aranea. 
Lucas, Algér. I, p. 241, sub: Guyoni; Pavesi, Aracn. Tunis. 
p. 61 (337). 
Ha. Regione mediterranea, Russia meridionale, Italia e 
sue isole, Grecia, Palestina, Basso Egitto, Tunisia. 
Numerosi individui adulti e giovani d’ambo i sessi ad Homs. 


Filistata testacea Latr., Consid. gén. Arachn., p. 121. 
Lucas, Expl. Alger. Arachn. I, p. 97, tav. 1, fig.. 6, sub 
bicolor; L. Koch, Aegypt. und Abyss. Arachn., p. 5850 
Pavesi, Aracn. Tunis, p. 83 (360); Simon, Arachn. 
Tunis., p. 40. i 
Has. Regione mediterranea, Italia, Tunisia, Algeria, Egitto, 
Palestina, Cairo. | 
Due 9 a Misratah. 
D. crocota C. Koch., Arachn. V, p. $1, figg. 392-904. 
Pavesi, Aracn. Tunis. p. 83 (359). 
Has. Europa, Africa settentrionale, Tunisia, S. Elena. 
Due femmine giovani a Misratah. | 


CRUSTACEA ISOPODA 


Porcellio Degéeri Sav. Aud., Description de 1’ Egypte, IV, È 
p. 289, Crust. tav. XII, fig. 5. ; 
Lucas, Algér. I, p. 69. 
Has. Algeria, Egitto. 
Un solo individuo a Mesurata. 
Oniscus Reaumuri Sav. Aud., Description de VEgypte, I 
Crust., p. 289, tav. XITI, fig. 4. 
HaB. Egitto. 
Numerosi individui ad Homs. 
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NOTIZIE SULLE ZANZARE ITALIANE 
VIII Nora (1) 


IL CULEX PENICILLARIS DI RONDANI 


Un'altra delle specie di culicidi del Rondani, di cui mi è 
riuscito oltre il Culex spathipalpis, che descrissi altra volta, 
con molta buona volontà, rendermi conto, è il Culex penicil- 
laris, che Rondani accennò certo in base a cattivi esemplari 
e con caratterizzazione insufficiente non solo, ma anche ine- 
satta (vedi in ultimo). Io ho raccolto molti esemplari di questa 

| specie, e confrontandoli coi ruderi della collezione Rondani 
(messi a mia disposizione dal chiarissimo Prof. Targioni-Toz- 
zetti) ho potuto riportarli al C. penicillaris. Ripeto qui quello, 
che scrissi a proposito del C. spathipalpis: se Rondani scuoprì 
e denominò, io descrivo e faccio conoscere pel primo questa 
specie. 


Culex penicillaris, Rondani (1872). 
Palpi della 9 brunoscuri 0 brunoneri, con estremità guar- 
nita di color biuncopaglia. Palpi del J più lunghi della probo- 


scide di circa metà dell’ultimo articolo; vere anellature, come 
in altre zanzare, nei palpi maschili non esistono: solo nella 


(1) Per le altre note, vedi questo stesso Bollettino, annate anteriori. 
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parte basale dei palpi esiste una anellatura brunoscura, e alla 
base degli ultimi due articoli può vedersi una minuta anellatur 
biancastra; estremità dell’antipenultimo e tutto i penultimo € 
l’ultimo articolo con lunghi e fitti peli biondoscuri, che rendono. 
penicillare il terzo terminale dei palpi. Proboscide gialliccia nei 
due terzi prossimali, brunonera nel terzo distale o apicale, bruno- 
nera alla radice. Torace di color giallastro quasi d’ottone, negli 
individui perfetti con ornamentazioni a strie color biancoaworio. 
Ali în complesso giallicce, non macchiate; forchette con ramuli 
appena più lunghi dei respettivi scapi; è due scapiî, anteriore 
e posteriore, quasi uguali. Tibie con fondo gialliccio bruno e 
un anello minuto di color bianco-paglia alla estremità. Tarsi 
bruni, ma non neri; quelli del 3° paio appena annulati di co- 
lor bianco-paglia, ma le anellature, per quanto esistenti, sono 
poco palesi e spiccano poco sul fondo; alla loro costituzione pren- 
dono parte due articoli: il 5° articolo tutto di color biancopaglia; 
i tarsi delle altre paia appena orlati nelle giunture di chiaro. 
Addome, dorsalmente ha fondo color brunocioccolata, con orna- 
mentazioni color giallopaglia o biancoavorio: alcune delle quali. 


costituiscono 5 0 6 macchiette per lato; ventralmente è bianco- 


avorio, con ornamentazioni scure, tra cui 4 macchioline per lato. 


Femmina. 


Testa. — Nuca di color bianco-avorio nel mezzo, nericcio-bionda sui lati, 
con margini degli occhi di color bianco-avorio; talvolta la nuca è colorita 
più semplicemente, cioè è di color bianco-giallastro d’ottone con margini 
degli occhi più chiari. — Occhi di colore verde metallico scuro iridescente 
con margini di peluria chiara. — Antenne: articolo basale con squamette 
biancopaglia, gli altri articoli brunoscuri con le setole dei verticilli scure 
e la peluria sottile e corta di color gialliccio chiaro. — Palpî bruno-scuri 
o bruno-neri, con estremità guarnita di color bianco-paglia. — Proboscide 
gialliccia nei due terzi prossimali, bruno-nerg nel terzo distale o apicale; 
la estrema parte prossimale, ossia la radice, situata sotto i palpi, può ve- 
dersi bruno-nera, ove questi siano remossi. 


Torace. — Inferiormente visto si presenta nel mezzo di un color gial- 
lastro quasi d’ottone, d'aspetto opaco e tomentoso, e visto con la lente si 
mostra coperto di peli in maggioranza di color giallo-ottone; in generale, 


color bianco-avorio, che occupano da cima a fondo il dorso del torace; se- 


condo che queste ornamentazioni sono più o meno sviluppate ed evidenti 


si hanno individui con torace più o meno elegante; nelle parti laterali 


della parte dorsale, che descrivo, cioè a livello del punto di attacco delle 
ale, il colore fondamentale giallo-ottone si fa più bruno-scuro-rossiccio, e 


questa colorazione forma come due estreme bande laterali anteroposteriori, 
che dal punto di attacco delle ali vengono in avanti. Sui lati il torace 
presenta numerose spolverature quasi bianche. È utile sapersi che i peli, 
che dànno il colore al torace, e specialmente i più dorsali, cadono facilis- 
simamente in questa zanzara, in modo che è difficile porla intatta in 
collezione; allora il torace pelato appare bruno-scuro. — ALI in complesso 
giallicce. Forchette con ramuli appena più lunghi dei respettivi scapi; i 
due scapi, anteriore e posteriore, quasi uguali. — BILANCERI giallicci. 
ARTI. — Anche con squamette di color gialliccio paglia. — Femori in- 


feriormente di color gialliccio paglia; superiormente hanno questo colore 


alla radice e fondamentalmente anche nel resto, ma quivi presentano ancora 
brizzolature bruno-scure, che in taluni individui essendo più abbondanti 
fanno apparire scura la parte superiore dei femori; in ogni caso nella parte 
distale si ha una piccola anellatura bruno-nera, alla quale succede, proprio 
nell’estremità del femore una orlatura sottile bianco-paglia, che in unione 
ad altra simile dell’estremità prossimale della tibia, fa apparire come un 
punticino presso che bianco il ginocchio. — Y7bie: hanno fondo gialliccio 
bruno, ma posseggono punteggiature e peluzzi bruno-neri più o meno nu- 
merosi e possono apparir quindi o più giallicce o più nericce; sono però, 
sempre più scure dei femori; nella parte distale esiste un addensamento 
del color bruno-nero, che costituisce una: specie di anellatura, alla quale, 
proprio nella estremità, succede un anello minuto di color bianco-paglia. — 
Tarsi bruni, ma non neri, anzi qualche volta bruno-giallicci; quelli del 
terzo paio di arti annulati, ma in generale sono palesemente, ad occhio 
nudo, di color bianco-paglia, o giallo-paglia; gli altri appena orlati nelle 
giunture di questo colore; le anellature (per quanto di esistenza indubbia) 
sono poco palesi perchè il colore non spicca molto sul fondo, oltre di che 
sono anche un poco più anguste che in altre zanzare; le ora dette anel- 
lature (del 5° paio di arti) sono disposte nel seguente modo: gli articoli 


1°, 2°, 8° dei tarsi hanno piccola anellatura del colore suaccennato alla 


estremità prossimale e alla distale, il 4° solo alla prossimale e nulla o quasi 
nulla alla distale, il 5°, almeno spesso, è tutto di color bianco-paglia 0 
giallo-paglia; deriva da ciò che oltre un piccolo anello alla articolazione 
tra la tibia e il 1° articolo, le articolazioni del 1° col 2°, del 2° col 3°, del 
3° col 4° articolo presentansi ornate di anellature, alla costituzione delle 


e tre le paia degli arti sono uguali ambedue in ogni arto, o uguali o pres- 


sochè, nel confronto degli arti tra loro, e tutte presentano, dopo la loro 
base, uno sviluppato dentello diretto in fuori. 

Appome. — Pochissimo peloso ai lati. — Superfice dorsale. I segmenti 
sono di un color bruno-cioccolata quasi nero a destra e a sinistra, ma alla 
loro radice o parte prossimale e continuantesi posteriormente, nella linea 
mediana in modo da tener separato il colore bruno-nero di destra da quello. 
di sinistra, presentano colorito giallo-paglia e in certi individui bianco- 
avorio: questo colore presenta forma di mezzaluna, disposta a guisa di 


banda trasversa, la quale, come ho detto, nel mezzo del segmento si pro- 


lunga in una stretta banda longitudinale, che va a unirsi alla macchia 
del medesimo colore del successivo segmento. Ogni segmento poi a destra 
e a sinistra ha una macchietta allungata anteroposteriormente di color 


bianco-paglia, bianco-avorio o bianco, sempre più chiaro del precedente, 


che limita lateralmente la tinta bruno-nera; di queste macchiette vedon- 
sene 5 o 6 per lato. E da notare che specialmente negli ultimi segmenti 
a costituire la macchia a guisa di banda trasversa a mezzaluna prende 


parte non solo la base di un segmento, ma un pocolino anche l’estremo 


lembo distale del segmento precedente. Per le cose descritte, si comprende 
che il colore bruno-nero è limitato da ogni parte dalla tinta giallo-paglia 
o bianco-avorio: e si può dire che il segmento essendo (nella porzione 
dorsale dell'addome) prevalentemente di tinta chiara, ha a destra e a si 
nistra una grossa macchia trapezoide bruno-nera, e questa coppia di macchie s 
dorsali occupa del segmento una buona parte. Tali macchie dorsali bruno-. 
nere sono ben sviluppate e evidenti in numero di cinque per parte eu 
qualche volta di sei; il 1° segmento non le presenta essendo prevalente- 
mente chiaro, e così l’ultimo o i due ultimi. — Superfice ventrale. — Ven- 
tralmente l’addome si presenta di color bianco-avorio, e ciaschedun seg- 
mento presenta nel mezzo una sottilissima lineetta anteroposteriore nera, 
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e ai lati, in corrispondenza del bordo distale, una macchiolina nera; di 


queste macchioline vedonsene in generale 4 per lato, non tutti i segmenti 


essendone forniti. 


DIMENSIONI. — Ho trovato in questa specie individui di dimensioni 


molto varie; così da individui lunghi in totale (dall’estremità della probo- 
scide all’ano) millimetri 5 si passa a individui lunghi millimetri 9. Le 
dimensioni più comuni sono di 8 a 8 e '/, millimetri. 


(1) Certe volte si vede che nel mezzo della anellatura, proprio in corrispondenza 
della articolazione, esiste un verticillo di quasi impercettibili peluzzi neri. 
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Maschio. 


Testa. — Nuca e occhi come nella femmina. — Antenne piumose come 
i regola nei maschi e con piumosità più abbondanti che in altre specie 


« di Culex; in complesso di colore biondo; articolo basale con squamette 
bianco-paglia. — Pa/pî. Più lunghi della proboscide di circa metà del- 


l’ultimo articolo; visti di sopra hanno questo aspetto: la base (o parte 


prossimale estrema) è bruna, nel resto è giallastro-paglia; un po’ più 
avanti esiste una anellatura bruno-scura; dopo questa anellatura l’anti- 


penultimo articolo è giallastro-paglia fino a tutto il suo terzo medio, poi 
questo colore nel terzo distale passa al bruno-nero, e quivi l’articolo è 
fornito di peli lunghi, specie nella sua parte esterna, e di color biondo- 
bruno; gli ultimi due articoli, sono un po’ ingrossati, specialmente il pe- 
nultimo; sono bruno-neri su fondo giallo-paglia; questo colore è bene ac- 
centuato nella metà distale dell'ultimo, in modo che i palpi terminano 
in bruno-nero; alla base di questi due ultimi articoli può vedersi una 
minuta anellatura biancastra; questi articoli sono forniti di assai lunghi e 
fitti peli biondo-scuri, specialmente il penultimo; per i peli dell’estremità 
dell’antipenultimo e poi per quelli che sono nel penultimo e nell’ultimo 
articolo i palpi hanno il loro terzo terminale penicillare. — Proboscide 
come nella femmina. 

ToRrACE. — Dorso e lati del torace; ale, bilanceri, arti come si descris- 
sero nella femmina. Le unghie ossia gli artigli nel primo paio di arti sono 
la anteriore più grossa e irta di due dentelli, la posteriore più piccola e 
con un sol dentello; nel secondo paio sono pure una assai più lunga del- 
l’altra, ma ambedue con un solo dentello; nel terzo paio sono uguali e 
piccole e con un dentello ciascuna. 

Appome. — È assai peloso ai lati, con peli gialli. — Superfice dorsale. 
Come nella femmina si ha tinta bruno-nera e tinta giallo-paglia (nei 
maschi quasi sempre bianco-avorio); ma nei maschi la tinta bruno-nera 
(o nera) costituisce meglio due macchie laterali dorsali, una destra, una 
sinistra, indipendenti tra loro perchè isolate dalla tinta bianco-avorio; 
queste macchie hanno, ciascheduna, forma di triangolo con base sul lembo 
distale del segmento e vertice anteriore; 1’ indipendenza delle due macchie 
nere è evidentissima nel 5°, 6° e 7° segmento; nell’8° esiste solo una mac- 
chiolina mediana; nel 2°, 3° e 4° le macchie nere sono un po’ più ravvi- 
cinate. — Superfice ventrale. L’addome si presenta di color bianco-avorio 
con una macchiolina longitudinale ventrale, mediana, in ciascun segmento, 
di color bruno-nero o nero, e una piccola macchiolina laterale del mede- 
simo colore. 
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DIMENSIONI. — Come nella femmina, assai variabili. Ho trovato maschi 
non meno grossi delle femmine (lunghi in totalità 9 millimetri), altri più 
piccoli (7 a 8 millimetri). 


Ho trovato questa zanzara abbondante nella provincia di 
Ravenna, specialmente nella pineta litoranea, che corre da 
Ravenna a Cervia; quivi ho trovato abbondanti i maschi. — 
Presso alcune paludi della Maremma toscana (verso Gavorrano) 
ho pure trovato questa specie. — E l'ho trovata anche in 
stagni della Sardegna (cagliaritano), dove l’ ho ottenuta anche 
da larve. — È specie con femmine succhiatrici di sangue, che 
si attaccano all’uomo e ai mammiferi; 1 maschi ho trovato 
essere innocui. 

Questa specie presenta due varietà: una più ben colorita, 


specie alla nuca e al torace, e una quasi senza ornamentazioni 


cefaliche e toraciche: in Sardegna predomina la prima, nella 
Maremma toscana la seconda. Ma non ho dubbio che si tratta 
della stessa specie. 


Questa specie Rondani pone tra quelle, che egli disse com. 


tarsi non manifestamente alboannulati. Ma io che disposi di 
molti e buoni esemplari, ho potuto dire che le anellature, per 
quanto non spicchino molto sul colore fondamentale dei tarsi, 
sono tuttavia indubbie. Sono disposte in modo da interessare 
due articoli per ciascuna: questo carattere (farsorum articuli 
basi et apice albo-annulati) ha anche il Culea pulcritarsis dello 
stesso Rondani; ma esaminato ciò che resta della collezione 
Rondani, ho subito veduto che il C. pulcritarsis è altra e ben 
distinta specie. Invece, nell'esame della rammentata collezione 
ho notato che esemplari mal conservati della zanzara, che qui 
descrivo, C. penicillaris, furono anche da Rondani posti sotto 
il nome di C. pulcripalpis; per quanto non corrispondano ai 
caratteri, che lo stesso Rondani attribuisce a questa specie. — 
In ogni modo ora, dopo la mia presente descrizione, il Culex 
penicillaris è sufficientemente caratterizzato. 


Luglio, 1895. 


ILE 


Ei Cose, Bi 


NOTIZIE SULLE ZANZARE ITALIANE 


IX Nora (1) 


DESCRIZIONE DI UNA SPECIE NUOVA 


Zanzara delle saline, Culex salinus, sp. ». 


Palpi in 9 neri con qualche rara brizzolatura color cece, 
che talvolta rende di questo colore la punta; in J' appena ap- 
pena più lunghi della proboscide, discretamente pelosi, în com- 
plesso bruno-neri sopra e sotto: un po’, ma non molto, clavati. 
Proboscide in complesso nera, salvo qualche brizzolatura chiara, 
sopra e sotto. Torace di color bruno-garofano, senza strie orna- 
mentali. Ali fuliginose; forchette con scapi presso che uguali; 
in ambedue le forchette, ma specie nella anteriore, î ramuli 
appaiono un pocolino più lunghi degli scapîi. Tibie e tarsi (che 
non sono annulati) in complesso bruni, ma presentano brizzo- 
lature di color ceciato, le quali sono uno dei segni diagno- 
stici di questa specie. Addome, dorsalmente î segmenti sono neri 
grandemente brizzolati di color cece nei loro tre quarti posteriori, 
sono di color bianco-paglia nel quarto anteriore o basale; ven- 


(1) Per le altre note, vedi questo stesso Bollettino, annate anteriori. 


tralmente, Vdddome è di color bianco-paglia con cinque mac- 
chioline nere per parte, oltre una serie di macchioline impari 


nel mezzo. 


Femmina. 


Testa. — Nuca in complesso appare di colore bruno-garofano o per 
lo meno avana un po’ scuro; i contorni degli occhi appaiono più chiari per 
presenza di peluria dorata. — Occhi di colore verde-metallico scuro. — 
Antenne. Primo articolo o rotondo di color bruno-avana con squamette. 
color cece. Resto delle antenne bruno-nere. — Pa/pi neri con qualche rara 
brizzolatura color cece, che talvolta rende di questo colore la punta. — 
Proboscide nera sopra e sotto; in generale ha qualche brizzolatura color 
cece o giallo-paglia. 

ToRrACE. — Il dorso del torace visto in complesso appare di color bru- 
no-garofano o avana assai scuro. I latà del torace presentano macchie di 
squamette di color bianco-paglia quasi del tutto bianco. — Bwanceri bian- 
cogialli con apice bruno. — Al. In complesso un tantino fuliginose; danno 
un po’ in gialliccio nel secco. Con la lente si vedono ricche sulle nervature 
e sui margini di squamette nere, tra le quali ne sono di quelle (specie 
sul margine anteriore) color cece od avana chiaro. Forchette con scapi 
presso che uguali; in ambedue, ma specie nella anteriore, i ramuli ap- 
paiono un pocolino più lunghi degli scapi. 

ArtI. — Anche brizzolate. — Femorî. Di sotto sono di color bianco- 
paglia fino all’ultimo quarto distale, il quale va facendosi bruno per briz- 
zolature nere; di sopra hanno di color bianco-paglia la estrema radice 
prossimale, nel resto appaiono in complesso bruno-neri per eleganti briz- 
zolature nere su fondo di color cece; e il colore bruno-nero mentre è sot- 
tile nella parte prossimale, è ben sviluppato nella distale; i ginocchi ap- 
paiono come un punticino di color bianco-paglia per sottile anellatura 
dell’estremo distale del femore, preceduta da un addensamento del color 
bruno-nero. — T'ibie. Vedute in complesso appaiono brune, ma con la lente 
si scorge come presentino un misto di brizzolature nere e color cece, con 
prevalenza delle nere di sopra e delle chiare di sotto; talvolta avvertesi 
con la lente una impercettibile orlatura chiara tra l’estremo delle tibie 
e i tarsi. — Tarsi (non annulati) appaiono più bruni delle tibie, ma anche 
essi su fondo bruno-nero presentansi brizzolati di color ceciato, oppure 
bianco-paglia. 

Appome. — Superficie dorsale. I segmenti sono di color nero grande- 
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mente brizzolato di color nocciuola o color cece nei loro tre quarti poste- 


«riori, sono di colore bianco-paglia, sovente quasi del tutto bianco nel 


quarto anteriore o basale. — Superficie ventrale. La superficie ventrale 
dell'addome è di colore bianco-paglia, ed il 3.°, 4.9, 5.°, 6.° e 7.° segmento 
presentano lateralmente sul bordo posteriore una macchiolina nera (nat. 
una a destra, una a sinistra), e così di tali macchie veggonsene general- 


| mente cinque per ogni lato della superficie ventrale; nel secco generalmente 
| per il coartarsi dell'addome non appariscono; oltre le accennate macchie 


| gli stessi segmenti presentano una macchiolina impari nel mezzo; si vede 


. sovente come la parte del segmento, che precede le macchioline laterali 


nere, si presenti, in un’area di forma triangolare, genuinamente bianca. 
DimensIONI. — Lunghezza totale del corpo compresa la proboscide di 
solito 7 o 8 millimetri; talvolta fino a 11 millimetri. 


Maschio. 


Testa. — Nuca e occhi come nella Q. — Antenne bruno nere. — Palpi 
appena appena più lunghi della proboscide, discretamente pelosi; in com- 


| plesso bruno-neri sopra e sotto, ma mentre talvolta lo scapo nell’articolo 


lungo può presentare qualche brizzolatura chiara, i peli visti di sotto 
possono avere riflesso gialliccio. — Proboscid: come nella 9. 

ToRrACE. — Dorso e lati del torace; bdilanceri; ali; arti si presentano 
come nella 9. 

ApbpOME. — Piuttosto ricco di peli bianco-gialli ai lati. — Superfice 
dorsale. In complesso come nella 9, per quanto appariscano minori briz- 
zolature nel color nero dei segmenti. — Superfice ventrale. In complesso 
come nella 9, ma le macchioline nere laterali e la macchiolina impari 
mediana molto più sviluppate, per modo che talvolta le macchie laterali 
confluiscono insieme nel bordo posteriore dei segmenti, rendendolo nero. 

DIMENSIONI. — Lunghezza totale compresa la proboscide di solito 6 a 
7 millimetri; talvolta fino a 10 millimetri. 


Ho trovato questa zanzara nei dintorni- di Cagliari, (Pri- 
mavera e Estate) e anche nelle parti basse della città. Ho cat- 
turato femmime mentre acutamente mi pungevano. Ho poi 
avuto femmine e maschi (che sono inoffensivi) da larve. 

L’interessante è che le larve di questa specie (pur potendo, 
come ho constatato, vivere nelle acque dolci), vivono sovente 


vente il grado della salsedine media dell’acqua di SU Pi. 
È interessante questo fatto di larve di zanzara viventi iù 


Agosto, 1895. 
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STUDI SULLE FORMICHE 
BETA FAUNA NEOTROPICA 


DI 


CARLO EMERY 


REVILE 


Aggiunte e correzioni all’ elenco delle formiche di Costa Rica, 
raccolte dal Sig. Anastasio Alfaro (1). 


A. Aggiunte. 


.Eciton (Labidus) mexicanum F. Sm. gf (2). 

Alajuela. 

E. (L.) Melshaemeri Hald. Jg° 
Jiménez. 

Typhlomyrmex Rogenhoferi Mayr, forma tipica. 
Alajuela, Atirro. 

Alfaria simulans n. gen., n. sp. 
Suerre. 

Acanthoponera mueronata Rog., var. minor For. in lit. 
Suerre. 

Ectatomma (Holcoponera) simplex n. sp. 
Alajuela. 

E. (H.) curtulum n. sp. 
Alajuela. 

E. (H.) porcatum n. sp. 
 Alajuela. 


(1) Veggasi il N. I di questi Studi: questo Bullettino, Anno XXTII, p. 88. 
(2) Da non confondersi con E. merxicanum Rog. del mio primo elenco, il cui nome 
deve essere sostituito da quello di E. Rogeri Torre. 


«Anno XXVIII. j 3 
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E. (Gnamptogenys) mordax F. Sm. 


Jiménez, Suerre. 


E. (G.) Alfaroi Emery 1894. 


Jiménez. 


Ponera cognata n. sp. 


Jiménez, Suerre. 


Leptogenys famelica n. sp. 


Suerre. 


Leptothorax Tristani n. sp. 


Jiménez. 


L. aculeatinodis n. sp. 


Jiménez. 


Megalomyrmex modestus n. sp. 


Suerre. 


Pheidole Rogeri n. sp. 


Ph. 


Ph. 


Ph. 


Ph. 


Ph. 


Ph. 


Ph. 


Jiménez. 

hirsuta n. sp. 

Jiménez. 

exarata n. sp. 

S. José. 

Alfaroi n. sp. 

La Palma. 

pubiventris Mayr, subsp. variegata n. subsp. 
S. José. 

scrobifera n. sp. 

Suerre. 

Anastasii n. sp. 

Jiménez. 

dimidiata Emery, var. nitidicollis n. var. 
Jiménez. 


Crematogaster nigropilosa Mayr. 


Jiménez. 


Solenopsis picea n. sp. 


Jiménez. 
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Cryptocerus pallens KI. 
Alajuela, Bahia de Salinas, Suerre. 
C. setulifer Emery 1894. 
Jiménez. 
Procryptocerus paleatus n. sp. 
Atirro. 
P. pictipes n. sp. 
Suerre. 
Tetramorium guineense F. 
Varie località. 
Apterostigma robustum n. sp. 
Jiménez. 
A. collare n. sp. 
Suerre. 
Atta (Trachymyrmex) squamulifera n. sp. 
Monte redondo. 
A. (Acromyrmex) coronata F. var. ? 
La Palma. 
Azteca coeruleipennis Emery 1893. 
Alajuela, S. José, nelle cecropie. 
A. xanthochroa Rog. 
Sui due versanti, nelle cecropie. 
A. construetor Emery 1896. 
Sui due versanti, nelle cecropie. 
A. Alfaroi Emery 1893. 
Jiménez, nelle cecropie. 
A. instabilis F. Sm. 
Comune in tutte le località. 
A. Foreli Emery 1893. 
Bagaces. 
A. Schimperi Emery, 1893. 
Alajuela. 
A. bicolor Emery, subsp. Belti Emery 1893. 


Jiménez. 


Ma a 

A. longiceps Emery 1893. 
Alajuela. 

Tapinoma ramulorum n. sp. 
S. José. 

Myrmelachista Zeledoni n. sp. 
S. José. 

Prenolepis longicornis Latr. (1). 
Miravalles. 

Camponotus canescens Mayr. 
Jiménez, Liberia. 

C. Salvini For. i. litt. 
Jiménez, Miranda. 

C. claviscapus For. i. litt. 
Alajuela. 

C. curviscapus n. sp. 
Bahia de Salinas. 


B. Correzioni e osservazioni. 


Eciton Foreli Mayr deve oramai prendere il nome di Bur- 
chelli Westw.; veggasi più avanti al n. XVIII. 

Eciton (Lab.) Servillei Westw. fu determinato male: la forma 
di Costa Rica corrisponde quasi esattamente al Labidus La- 
treillei Jur., di cui Servillei è a mio parere una varietà. En- 
trambi sono da riferirsi, come J', all’Eciton coecum Latr. che 
nel n. VIII di questi studi ho chiamato E. omnivorum Ol. 
Uniformandomi al $ 15 a. delle Regole di nomenclatura della 
Società zoologica tedesca, ritengo ora doversi abolire il nome 
specifico « omnivorum » nel genere Eciton, perchè tanto Olivier 
quanto Kollar errarono nella determinazione della specie che 
credettero essere la Formica omnivora L. Quindi E. ommivo- 


(1) Non ho determinato altre specie di Prenolepis, non avendo i rispettivi leteti 
indispensabili per poterlo fare esattamente. 
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rum Ol. deve chiamarsi coecum Latr.; E. omnivorum Koll. ri- 
prenderà il nome di praedator F. Sm. 

Ectatomma bispinosum non appartiene il sottogenere /o/co- 
ponera, ma deve riferirsi piuttosto agli Ectatomma propria- 
mente detti. 

E. (Gnamptogenys) lineatum: gli esemplari di Costa Rica 
appartengono piuttosto al tipo di £. sulcatum F. Sm.: veggasi 
il n. XX di questi studi. 

Pseudomyrma Belti, spinicola e nigrocincta. Queste specie 
che si trovano soltanto nelle spine delle acacie, mancano come 
queste piante sul versante atlantico di Costa Rica. Quindi la 
località di Jiménez è erronea. 

Monomorium carbonarium. La forma di Costa Rica è pro- 
priamente la var. edenina For. 

Pheidole Radoszkowskt subsp. militaris Emery. Il nome 
della sottospecie essendo preoccupato deve essere sostituito da 
quello di pugnax Torre. 

Crematogaster longispina Emery. Ultimamente il Sig. Alfaro 
mi ha mandato esemplari di questa specie che abitavano il 
fusto della Cecropia humboldtiana. 

Atta Lebasi Guér. Riferisco all’A. cephalotes L. gli esem- 
plari di Costa Rica e dubito forte che quella sia specie distinta. 

A. (Acromyrmex) hystrix è esattamente determinata; come 
è noto, essa deve oramai chiamarsi octospinosa Reich. 

Strumigenys unispinulosa Emery = louisianae Rog. 

Procryptocerus Adlerzi var. è stato poi da me descritto nel 
n. XII di questi studi come P. striatus Sm., subsp. scadriuscu- 
lus Emery. 

Cryptocerus cordatus subsp. multispinus è una specie di- 
stinta: veggasi n. XIII di questi studi. 

C. gibbosus F. Sm. è, come è noto, = multispinosus Nort. 

C. Pineliù Guér.: gli esemplari di Costa Rica non appar- 
tengono a questa specie, ma invece al C. maculatus F. Sm. 

Camponotus serguttatus. Ho dimostrato altrove che la spe- 
cie generalmente conosciuta sotto questo nome non è quella 
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di Fabricio. La forma di Costa Rica è quella che ho descritta 
(Boll. Mus. Torino n. 187) col nome di C. extensus Mayr, subsp. 
zonatus. 
Alla medesima specie si riferisce pure la sottospecie Lam- 
dolti For. 
C. Alfaroî Emery = striatus F. Sm. 


Con queste aggiunte e correzioni, il numero delle formiche 
finora osservate in Costa Rica ascende alla cifra di 155. 


XVIII. 


I maschi degli Ecitor a mandibole uncinate. 


Eciton quadriglume Halid. (Ladidus Fargeaui Shuck.) fig. 1. 


Dal Sig. F. P.Schmalz in Joinville (S.** Catharina) ho ricevuto 
recentemente alcuni Ladidus raccolti dai suoi figliuoli in com- 
pagnia dell’E. quadriglume e che ritengo essere i gg di 
questa specie. Essi corrispondono esattamente, fuorchè per le, 
dimensioni, alla descrizione del Labidus Latreillei del S.* Far- 
geau, cioò al L. Fargeaui Shuck. La dimensione indicata di 
14 linee parigine (quasi 33 mm.) sarebbe addirittura enorme 
e perciò la credo erronea. Poichè il tipo descritto dal S.® Far- 
geau proveniva appunto da S.*® Catharina, io ritengo che i 
miei esemplari si debbano riferire alla medesima specie. 

Il g° dell’Eceton quadriglume rassomiglia all’ E. Burchelli; 
è un poco più grande (L. 16-18 mm.); il colore è bruno scuro, 
quasi nero, con l'addome appena un poco meno scuro. I peli 
ritti sono meno lunghi e meno copiosi, particolarmente meno 
lunghi sui membri; il flagello non ha i lunghissimi peli che 
si osservano nell’E. Burchelli; la faccia dorsale dell'addome è 
fornita di peli lunghi, soltanto nei due ultimi segmenti. La 
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forma delle mandibole è particolarmente caratteristica: nel- 
VE. Burchelli (fig. 2) sono molto strette e allungate, quasi 
dritte, un poco curvate soltanto verso l’apice, con leggera di- 
latazione arrotondata verso il terzo basale della loro lun- 
ghezza; nell’E. quadriglume (fig. 1) sono molto più robuste, 
alquanto curvate alla base, poi quasi dritte, curvate di nuovo 
vicino all’apice, la cui punta estrema è un poco ricurva in 
fuori; verso i */, della loro lunghezza, offrono un forte dente 
a punta smussata. 

Confrontando le mandibole ora descritte dei JJ di Ector 
quadriglume (Fargeaui) e Burchelli (Foreli) con quelle dei se- 
misoldati, ossia delle forme intermedie tra % e x delle mede- 
sime specie (veggasi il N.° VIII di questi Studi, tav. 2, fig. 3 
e 4), mi pare che offrano una manifesta rassomiglianza, la quale 
conferma i risultati delle osservazioni relative alla convivenza 
dei maschi e neutri; perciò mi sembra vieppiù assicurata la 
sinonimia. 

. Eciton Foreli Mayr (1886) = Burchelli Westw. (1342). 
— Fargeaw Shuck (1840) = quadriglume Halid. (1836). 


Ora, appoggiandomi sulla rassomiglianza tra le mandibole 
del y" e quelle del semisoldato, mi azzardo ad attribuire al- 
lE. hamatum una forma inedita di Labdidus di cui ricevetti 
dal Sig. Alfaro un esemplare raccolto a Jiménez in Costa Rica. 


E. hamatum? L. fig. 3. 


gd Opaco, ferrugineo chiaro, il dorso dell'addome, le su- 
ture del torace, una riga mediana sul mesonoto, lo scutello, il 
vertice e le zampe più scuri, le mandibole e le antenne brune. 
Addome e zampe pubescenti; tutto il corpo irto di peli fulvi 
piuttosto corti. Il tegumento è coperto di fittissima punteg- 
giatura fondamentale, e sparso di numerose fossette dalle quali 
sorgono i peli ritti; solo i margini dei segmenti addominali 
sono lucidi e glabri nelle loro parti laterali. Il capo è largo 
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quanto il torace. Le mandibole, vedute d’innanzi e semichiuse, 
appariscono angolose al margine esterno vicino alla base, poi 
quasi rette fino all’apice che è debolmente curvato e acuto, 
preceduto sul margine interno da un grosso dente; vedute di 
fianco si allargano dalla base fino oltre il terzo, dove il mar- 
gine posteriore (interno) offre un angolo ottuso, quindi proce- 
dono allargandosi insensibilmente un poco, per formare, prima 
dell’estremità, un angolo o grosso dente e restringersi brusca- 
mente, con margine concavo, fino alla punta. Il torace è rela- 
tivamente stretto; dietro lo scutello, discende quasi perpendi- 
colarmente, fino all’inserzione del peduncolo; il metanoto ha 
due sporgenze arrotondate. Il peduncolo è trapezoideo, con gli 
angoli rotondati, meno allargato indietro che nelle specie af- 
fini, distintamente depresso nel mezzo. Le ali sono giallo d’am- 
bra, con la venatura ferruginea. L. 14 mm. 


Di un altro Y' di Eczton, egualmente inedito ed affine ai 
precedenti, ebbi 3 esemplari del Paraguay dal Balzan. Appar- 
tiene verosimilmente all’£. vagans Ol. o all’E. Rogeri Torre 
(mericanum Rog.). Nel dubbio, lo descrivo con nome nuovo. 


E. dubitatum n. sp. fig. 4. 


SJ Capo, torace e peduncolo, con le mandibole e le antenne 
bruno ferrugineo scurissimo, zampe e addome più chiari, tarsi 
giallognoli; capo, torace e peduncolo opachi, con fitta e sottile 
punteggiatura e con numerosi punti più grossi, ma non fovei- 
formi, che portano peli ritti, brevi sul pronoto e sul mesonoto, 
più Innghi sulle altre parti, come pure sugli scapi e sulle 
zampe. L’addome propriamente detto non ha peli ritti, fuorchè 
sui due ultimi segmenti ventrali e sul pigidio, ed è coperto 
di densa peluria aderente, con riflesso sericeo giallognolo: le 
parti laterali dei margini dei segmenti sono glabre e lucide. 
Il capo è poco più stretto del torace; le mandibole, vedute 
d’innanzi, appariscono un poco angolose al margine esterno 
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presso la base, poi dritte, coi margini subparalleli, meno. ro- 
buste che nell’E. Ramatum J, con un forte dente prima del 
terzo apicale. Il torace è piuttosto robusto; dietro lo scutello 
discende ripido, ma non verticalmente; il metanoto ha un paio 
di sporgenze angolose. Il peduncolo è trapezoideo, fortemente 
ristretto in avanti, con gli angoli anteriori pronunziati, pro- 
fondamente depresso nel mezzo. L. 15 mm. Ali colorate come 
nelle specie precedenti. 

È ben distinto dagli E. quadriglume, Burchelli e hamatum 
per la forma delle mandibole e per l'addome sericeo, privo di 


peli ritti. 


REX: 


Alfaria nov. gen. 


. $ Capo subquadrato; mandibole trigone, col margine ma- 
sticatorio munito di denti piccoli e numerosi; lamine frontali 
distanti l'una dall’altra, dilatate e prolungate quasi fino alla 
metà del capo; clipeo trasversalmente convesso, col margine 
anteriore distante dalle mandibole; occhi piuttosto piccoli, ma 
con molte faccette, situati nel mezzo dei lati del capo; antenne 
di 12 articoli, senza clava distinta. Torace inerme, senza suture. 
Segmento peduncolare dell’addome appena ingrossato nel mezzo, 
col contorno dorsale arcuato, col contorno ventrale incavato, 
attaccato al segmento seguente per quasi tutta la sua gros- 
sezza; 2.° segmento campaniforme, separato dal 3.° per una forte 
strozzatura; questo ricopre quasi tutto il resto dell'addome, è 
subgloboso e fortemente curvato in basso, in modo che il piano 
del suo margine apicale forma con quello del margine basale 
un angolo quasi retto; i segmenti seguenti ch costituiscono 
la punta dell'addome sono rivolti in basso e in avanti. Tibie 
medie e posteriori con un solo sperone. Unghie semplici. 

Q Rassomiglia alla #; quella dell'A. simulans ne differisce 
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per gli occhi più grandi, un ocello sul vertice; le suture di- 
stinte fra i 3 segmenti del torace; lo scutello ‘non è distinto 
dal resto del mesonoto; nessun vestigio di ali; peduncolo sub- 
globoso; unghie con un piccolo dente. Nell’altra specie, vi sono 
tre ocelli, il torace è normale e le unghie non sono dentate. 

25 Capo allungato, col clipeo più sporgente che nella &; 
mandibole trigone, allungate, un poco curvate; lamine frontali 
debolissime; scapo lungo circa 2 volte quanto il 1.° articolo 
del flagello, più breve del 2.°. Torace con profondi solchi pa- 
rapsidiali. Peduncolo subcilindrico, un poco curvato; i due 
segmenti seguenti di forma ordinaria, subeguali, ricoprenti 
circa i *|;} dell'addome, il primo di essi subcampaniforme. Ti- 
bie con un solo sperone; unghie con un forte dente. Ali con 
due celle cubitali. 

Questo genere è molto affino a Ectatomma e particolar- 
mente al sottogenere RAytidoponera: la forma singolare del 
3. segmento addominale che ricorda i generi Proceratium e 
Sysphincta sì trova già distintamente accennata in varie spe- 
cie di Ectatomma; anche la forma del peduncolo non è molto 
dissimile da quella dell’ E. dispinosum, mentre l’assenza di su- 
ture si osserva in alcune Gnamptogenys. 

Il g non differisce da quello delle &Rytidoponera: non sono 
sicuro che sia stato preso con la $ e 9; lo trovai in un tubo 
che racchiudeva alcune 4 di A/faria con altre formiche. 


A. simulans n. sp. fig. 5. 


v e 9 Bruno ferrugineo scuro (esemplari immaturi gialli) 
quasi uniforme; mandibole quasi nere. Tutto il corpo con le 
zampe e gli scapi è opaco, finamente striato per lungo, con 
riflesso sericeo; sul 3.° segmento dell’ addome, le strie sono 
meno fine e trasverse. Il capo, il torace e i3 primi segmenti 
dell'addome sono inoltre scolpiti di grosse fossette, dalle quali. 
sorgono peli grossi e corti; nella 9, le fossette sono più o meno 
confluenti. Il margine delle mandibole e delle lamine frontali 
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è levigato e lucido. Tutto l’ insetto è irto di peli fulvi. Tarsi 
e flagello pubescenti. L. & 6 | 7 mm; 929‘ mm. 

J'. Ferrugineo, lucido; occhi, parte posteriore del torace e 
addome più scuri; antenne e zampe fulvi. Mandibole e clipeo 
debolmente striati; sul capo e sul torace, deboli tracce di fos- 
sette piligere sparse; metatorace rugoso, così anche i fianchi 
del peduncolo; addome lucidissimo, con sottili e scarsi punti 
piligeri. Ali cenerognole, con venatura e pterostigma bruni. 
Tutto l’ insetto porta peli lunghi e poco numerosi. L. 6 mm. 

Suerre presso Jiménez in Costa Rica, Luglio 1895. Il 
Sig. Alfaro mi scrive che vive nella terra e che le % si fingono 
morte quando viene scoperto il loro nido. 


Per la descrizione dell’altra specie (A. minuta), giuntami 
dopo che queste pagine erano già composte, veggasi in fine 
del lavoro. 


>: 0.@ 
Holcoponera e Gnamptogenys. 


Avendo ristudiato il mio materiale di questi due sottoge- 
neri del vasto genere Ectatomma, ne ho compilato le seguenti 
tabelle che gioveranno alla determinazione delle operaie. 


Susa. HOLCOPONERA Mayr (1). 


1. Margine anteriore delle mesopleure senza bordo rilevato ben 
distinto o tagliente, nè lobo; pronoto ritondato senza 
coli aiar pletri Spe 

Margine delle mesopleure rialzato almeno in parte in un 
orlo tagliente che ricopre più o meno le anche ante- 


(1) Non ho compreso in questa tabella l’E. bispinosum Emery da me riferito con 
dubbio al sottogenere, ma che mi pare meglio collocato tra i veri Ectatomma. 


RARA 

riori (quanto queste sono retratte); questo orlo forma 
talvolta un lobo sporgente . .. . . 193-000, CE eco ed 
2. Il margine delle mesopleure forma un lobo dino termi- 
nato in basso da un dente acuto o ritondato; pronoto 
con angoli distinti . . . . Piaget 1, 
Margine delle mesopleure senza Lote Ual limito tI aio 
3. Il lobo delle mesopleura termina in basso con angolo ri- 
tondato; peduncolo relativamente alto, con nodo tra- 

sverso; torace breve, con dorso poco arcuato 
curtulum n. sp. 
Il lobo delle mesopleure termina con dente acuto. . . 4 
4. Più piccola; peduncolo con nodo fortemente inclinato in- 
dietro, non più largo che lungo; capo più allungato; 
striatura più forte... ... . . . pleurodon n. sp. 
Più grande; peduncolo con nodo poco inclinato, più largo 

che lungo; capo più breve; striatura più fina 
obscurum n. Sp. 
5. Lo scapo oltrepassa l’occipite per una lunghezza minore del 
suo diametro; antenne più grosse . strigosum Norton. 
(concentricum Mayr). 
Lo scappo olrepassa l’occipite per 1'!/, a 2 volte il suo dia- 
metro; antenne più ‘gracili. 0. Sl SR 
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. Peduncolo meno allungato; striatura più fina, con più di 
24 rughe fra un occhio e l’altro . striatalum Mayr. 
Peduncolo più allungato; striatura più regolare e più grossa, 

con 20 rughe circa tra un occhio e l’altro 
porcatum n. sp. 


Susa. GNAMPTOGENYS Rog. 


1. Mandibole più o meno lineari, senza angolo distinto tra 
margine basale e margine masticatorio. . . . . 2 
Mandibole trigone, con angolo riconoscibile, benchè tal- 


ERO, ENO Io 


NSA OE 
volta smussato tra margine basale e margine masti- 
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. Grande (almeno 11 mm.), di colore giallo, dante e uni. 


formemente striata; peduncolo prolungato a punta su- 


periormente indietro . . . . . concinnum F. Sm. 
Più piccola (non più di 10 mm.) e diversamente confor- 
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Torace con forte impressione trasversa nella sutura meso- 
A CRENEA SONIC AIEIA API VINI FORO INSO IORMSIPRNSTCA (OO a e. 
Torace senza impressione o tutt'al più leggermente depresso 
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pbierande;»(-10:mm. i. a mRordao: E. Sini 
Piwpiccolas4-/|-mm. i. E Mayr] interruptum Mayr. 
Metanoto con piccolo dente ben distinto in ciascun lato, 
tra faeeiavbasalo o dechiyeti.' 0 a. ta a 
Metanoto senza angolo, nè dente . . |. . . .. . 8 


. Peduncolo posteriormente acuminato, con striatura in parte 


concentrica .i . .. . +... @cuminatum n. sp. 
Peduncolo non acuminato, con striatura longitudinale. 7. 


. Più grande (almeno 4 mm.) mandibole più larghe 


regulare Mayr. 
3, mm.) mandibole più strette 


continuum Mayr. 


Più piccola (al massimo 2 


. Striatura più forte (25-32 strie tra un occhio e l’altro), più 


o meno concentrica sul peduncolo . . . . . . 9. 
Striatura più fina (almeno 40 strie tra un occhio e l’altro 11. 


. Metanoto striato longitudinalmente . . sulcatum F. Sm. 


(con var. lineata Mayr). 
Le strie laterali del torace si ricongiungono ad arco sul 
metanoto. . . . RI Sc EIA REA RT ai ALe 


10. Più grande; quasi tutto il metanoto trasversalmente striato 


tortuolosum F. Sm. 


(1) Appartiene probabilmente a questo gruppo l’ G. (E.) Alfaroi, di cui è nota la 


sola Q. 


sog 


Più piccola; la faccia basale del metanoto longitudinalmente 


striato. OLE A OPA LOI 

11. Metanoto e squama con striatura longitudinale; strie in 
generale meno sottili. . . . . . remulosum Rog. 
Metanoto trasversalmente striato; peduncolo striato ad arco; 
striatura più fina. . . . . . . annulatum Mayr. 

12. Mandibole striate, con margine masticatorio più lungo; 
striatura più forte. . . . . (1 triangulare Mayr. 
Mandibole non striate e più brevi; peduncolo più largo; 
striatura più fina . . . . . (2) rastratum Mayr. 


SPECIE NUOVE 0 MENO CONOSCIUTE 


Ectatomma (Holcoponera) simplex n. sp. fig. Y. 


v Rassomiglia molto all’ E. strigosum, per la forma del 
capo poco ristretto dietro gli occhi, così anche per la for- 
ma del peduncolo assai brevemente peziolato in avanti, e 
sormontato da un nodo subgloboso, troncato indietro. Le an- 
tenne sono più gracili; lo scapo, meno ingrossato all’apice, 
oltrepassa l’occipite per una lunghezza maggiore del suo dia- 
metro; il flagello è meno ingrossato all’apice, con gli articoli 
meno brevi, i 2 penultimi un poco più lunghi che grossi. Il. 
torace è breve e alto, più largo innanzi che indietro, il pronoto 
non è angoloso, il metanoto alquanto depresso a sella sul dorso. 
Le mesopleure sono alquanto convesse d’avanti in dietro e il 
margine che separa la loro superficie striata da quella liscia 
del mesosterno non costituisce un orlo rilevato a lamina, nè 
un lobo distinto. Colore rosso ferrugineo scuro, con riflessi 
sanguigni: flagello e zampe fulvi. L. 4 mm. 


(1) La lo) di questa specie non è nota; i caratteri sono ricavati dalla Q. 
(2) La specie fu descritta sopra una Q brasiliana; ho creduto potervi riferire 
una lo] di Costa Rica nella mia collezione. 


ii 

La 9 è più robusta, e, salvo le differenze solite, rasso- 
miglia in tutto alla y. L. 5 mm. 

Alajuela, Costa Rica, alcuni esemplari raccolti dal Sig. Alfaro. 


E. (H.) curtulum n. sp. fig. 8. 


5 Per la forma del capo e le antenne, è quasi identica 
alla precedente; il torace è più robusto, di larghezza quasi 
uniforme su tutta la sua lunghezza, con gli angoli del pronoto 
distinti; sul profilo, si nota una impressione a sella, a metà 
circa della lunghezza del metanoto. Il peduncolo è più largo 
che nelle altre specie, il suo nodo è alto, trasversalmente ovale, 
non distintamente troncato indietro, con rughe traverse sul 
dorso, circondate da rughe ovali concentriche. Scultura un 
po’ più sottile che nella specie precedente e nell’ E. strigosum. 
Il margine anteriore delle mesopleure forma, nella sua parte 
superiore, un lobo che occupa poco più della metà di quel mar- 
gine; quel lobo è terminato in alto e in basso da angolo ottuso 
e, tra i due angoli, offre un incavo più o meno marcato. 
Colore bruno ferrugineo scuro, con riflessi sanguigni; flagelli 
e zampe rosso fulvo. L. 3! — 4 mm. 

Alajuela, Costa Rica. — Un esemplare del Guatemala 
ricevuto dal Prof. Forel ha il lobo delle mesopleure un poco 
più. stretto e l’ impressione del metanoto indistinta. 


E. (H.) pleurodon n. sp. fig. 9. 


5 E molto affine all’ E. curtulum, ma le antenne sono un 


‘ poco più sottili, il torace molto meno tozzo, con gli angoli del 


pronoto indistinti e i lati meno paralleli. Il peduncolo è più 
allungato e più lungamente peziolato in avanti che nelle altre 
piccole specie, poco meno che in E. striatulum e porcatum, col. 
nodo non più largo che lungo, subgloboso, e leggermente an- 
goloso posteriormente sul profilo. Scultura presso a poco come 
nell’ E. curtulun, ma piuttosto regolarmente concentrica sul 
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peduncolo. Le mesopleure hanno un lobo molto pronunziato 
che occupa più di metà del loro margine anteriore e terminato 
inferiormente da un grosso dente diretto innanzi e in basso. 
Colore come nelle specie precedenti. L. 4 mm. 

In una $< che credo poter riferire a questa forma, la scul- 
tura è un poco più grossolana, il lobo delle mesopleure largo, 
ma senza dente. 


Para. 


E. (H.) obscurum n. sp. 


Capo un poco più largo che nella specie precedente, 
assal poco ristretto dagli occhi in dietro. Antenne come nel- 
lE. curtulum. Torace con angoli distinti e assai poco meno 
largo dietro che avanti; contorno della faccia declive del me- 
tanoto rilevato; sul profilo, nessuna impressione sul metanoto. 
Forma del peduncolo come nell’ E. curtulum sul profilo, ma il 
nodo è meno largo. Striatura molto fina e regolare, eguale su 
tutte le parti striate; fra un occhio e l’altro, si contano più 
di 30 strie; Striatura del peduncolo trasversa nel mezzo, con- 
centrica intorno. Mesopleure come nell’E. pleurodon. Colore 
piceo, estremo posteriore del torace, mandibole, membri e mar- 
gini dei segmenti addominali ferrugineo scuro. L. 4 *|,, mm. 

Parà: un esemplare. 


E. (H.) porcatum n. sp. 


v Perla forma del capo allungata e notevolmente ristretta 
dagli occhi al margine occipitale, come pure pel peduncolo 
allungato, si avvicina molto all’ E. striatulum Mayr (1). Ne 
differisce per la striatura assolutamente e relativamente più 
grossolana e più regolare, col tegumento più lucido tra i solchi: 


(1) Di questa specie conosco soltanto esemplari di Santa Catharina, in parte 
mandatimi come tipi dal Sig. Mayr. Ignoro se quelli di Caienna presentino differenze 
degne di nota. 
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tra un occhio e l’altro si contano circa 20 rughe, mentre ve 
ne sono almeno 24 nell’ E. striatum. La stessa differenza si 
osserva nelle strie delle altre parti del corpo; quelle del torace 
si prolungano, quasi senza modificarsi, fino all’estremo inferiore 
del metanoto, il quale manca di qualsiasi vestigio di cresta o 
carena limitante la faccia declive. Il profilo dorsale del pe- 
duncolo forma una linea curva continua e convessa, dal mar- 
gine anteriore rialzato e tagliente fino al punto dove si ripiega 
bruscamente alla faccia posteriore (nell’ E. striatulum, il profilo 
dorsale del peduncolo è sinuoso, concavo in avanti e il nodo 
è più rotondato). Il margine anteriore delle mesopleure è rial- 
zato e tagliente, ma non forma lobo. Colore bruro scuro, quasi 
piceo, con le mandibole e i membri ferruginei. L. 5 ! mm. 

Alajuela, Costa Rica, un solo esemplare. 

Nel descrivere queste differenti forme di Mo/coponera, come 
specie distinte, non mi dissimulo che sono fra loro estrema- 
mente affini e forse meritano piuttosto di essere considerate 
come sottospecie o varietà. Il mio materiale è troppo scarso 
per permettere di giudicare del loro grado di costanza. 


Ectatomma (Gnamptogenys) mordax F. Sm. fig. 10. 


Ho già segnalato nel n.° VIII di questi Studî la variabi- 
lità della striatura del 3° segmento addominale, nella % di 
questa specie. In una 9 di Costa Rica, essa manca quasi del 
tutto; la scultura del capo, è come nella $; il pronoto è 
striato ad arco, con poca regolarità; il metanoto longitudi- 
nalmente alla base, trasversalmente indietro ed offre in ciascun 
lato una debole sporgenza ad angolo ottuso; il peduncolo è 
striato irregolarmente ad arco in avanti, trasversalmente in- 
dietro. La striatura è forte e piuttosto regolare sul mesonoto, 
egualmente forte, ma rotta da grossi punti sul capo, più fina 
e molto meno regolare nelle altre parti. In alcuni punti, la 
scultura è piuttosto rugosa che striata. Le anche posteriori sono 
fornite di una spina più lunga e sottile che nella brasiliana. 

Anno XXVIII. 4 
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Il peduncolo è proporzionalmente più largo. L. 10 '£f mm.; 
capo 2.5 X 2.3 mm.; mandibola (fig. 10) 1.6 mm. 
Una % di Costa Rica è notevole per la piccola statura 
(7 mm.) e la striatura più regolare che nella % brasiliana. 


Il peduncolo è più allungato, con strie in massima parte 
longitudinali; buona parte del suo declivio anteriore è levi- 
gato (nella % brasiliana, solo una piccola parte è priva di 
strie e non in tutti gli esemplari); il #.° segmento addominale 
è privo di strie. — Data la variabilità notevole della $ in 
questa specie, io penso che questo esemplare è semplicemente 
un nano e che le differenze della scultura sono relative alla 
grandezza. 

La 9 dell’ E. A/faroi differisce da quella dell’ E. mordax 
pel capo più allungato (2.5 Xx 2 mm.), le mandibole (fig. 11) 
più brevi (1.3 mm.) e la striatura più uniforme, più sottile e 
regolare, non rotta da punti. Il metanoto offre angoli molto 
più marcati, il peduncolo è più allungato e più assottigliato 
in avanti. 


E. (G.) acuminatum n. sp. 


% Per la forma snella del torace e per la direzione delle strie 
sul capo e sul torace, rassomiglia all’ E. sulcatum. Ne differisce 
per i punti seguenti: le mandibole sono un poco più robuste, 
gli occhi più grandi occupano quasi '| del lati del capo; il 
metanoto ha in ciascun lato, tra la faccia basale e declive un 
angolo ben pronunziato, o se si vuole, un dente ottuso. Il pe- 
duncolo è differente da quello di tutte le piccole specie di 
Gnamptogenys: veduto di sopra, apparisce più stretto; veduto 
di profilo, la sua faccia anteriore si congiunge con la dorsale 
con angolo ottuso e rotondato; la dorsale forma con la poste- 
riore un angolo acuto che sporge come punta smussata sopra 
il segmento seguente; siffatta punta è però meno pronunziata 
che nell’ E. concinnum. La striatura è un poco più fina che 
nell’ E. sulcatum, la qual cosa sta in relazione con la statura 
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più piccola; si contano 25 strie fra un occhio e l’altro, 16 sul 
dorso del pronoto (le stesse cifre si osservano in taluni esem- 
plari di E. sulcatum); sono dirette allo stesso modo nelle due 
specie, sul capo, torace e peduncolo; sul segmento seguente, 
sono semplicemente longitudinali mentre, nell’ E. sulcatum, le 
strie laterali convergono verso il mezzo indietro, dove si ricon- 
giungono sovente ad arco con quelle del lato opposto. Colore 
ferrugineo con riflesso fulvo; capo più scuro; le mandibole ap- 
pena più chiare, antenne e zampe giallo-testaceo. L. 4 ° 

Parà: un esemplare raccolto dal Signor A. Schulz. Una 9 
del Chaco boliviano differisce dalla % pel peduncolo più breve 
e più largo, ma mi sembra appartenere alla medesima specie; 


s Mmm. 


è lunga 6 % mm. 
E. (G.) sulcatum F. Sm. e var. lineata Mayr. 


La forma descritta dallo Smith col nome di Ponera sulcata 
e che credo dover riconoscere in alcuni esemplari brasiliani 
differisce dall’ E. lineatum Mayr per la colorazione ferruginea 
con l'addome più scuro e il capo nero e per le strie del 2° 
segmento addominale (1° dopo il peduncolo) delle quali una 
parte si ricongiungono ad arco con quelle del lato opposto, 
verso il margine posteriore del segmento; questa striatura è 
descritta esattamente da Smith. Nell’esemplare tipico dell’ E. 
lineatum che ho esaminato, le strie laterali convergono poste- 
riormente, senza ricongiungersi. Ho un esemplare simile del 
Parà; altri di colore nero, come il tipo di lineatum, si avvi- 
cinano per le strie a sulcatum; anche la grossezza delle strie 
varia un poco. — Dopo ciò credo dover considerare E. lineatum 
come varietà di sul/catum. Gli esemplari di Costa Rica che riferii 
altra volta a dneatum appartengono invece al sulcatum tipico. 


E. (G.) tortuolosum F. Sm. 


Riferisco a questa specie una % del Parà, che corrisponde 
bene alla descrizione di Smith. Misura con le mandibole 8 *,, mm. 
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mentre Smith indica solo 8 lin. ingl. (= 6.85 mm.); però il 
Sig. W. F. Kirby mi scrive che il tipo del Museo britannico 
misura effettivamente 3 lin. !|, senza le mandibole e 3 *|, (quasi 
8 mm.) con le mandibole. La scultura è forte e regolarissima; 
sul capo, le strie divergono indietro, a partire da un rafe me- 
diano; sotto il capo, formano un semicerchio aperto posterior- 
mente. Il torace non ha suture distinte sul dorso; le strie del 
promesonoto convergono indietro; quelle delle pleure risalgono 
indietro obliquamente, per formare con le precedenti un sistema 
regolarissimo di arcate trasverse su tutto il metanoto, il quale 
è privo di qualsiasi angolo o tubercolo; sulla declività anteriore 
del pronoto, le strie dai lati si ricongiungono trasversalmente 
ad arco, circondando le strie mediane. Il peduncolo forma sul 
profilo un angolo dorsale acuto, il cui lato posteriore è verticale; 
sulla parte più alta, una piccola ruga longitudinale è circon- 
data da 3 rughe ellittiche concentriche regolarissime, abbrac- 
ciate a loro volta da altre rughe disposte ad arco aperto. I 
due segmenti che seguono sono molto regolarmente striati per 
lungo, il primo di essi per tutta la sua lunghezza; il secondo 
ha verso il suo margine posteriore uno spazio liscio a forma 
di triangolo ottusangolo. Le anche sono finamente striate, il 
resto dei membri levigato, con punti piligeri; le anche poste- 
riori hanno una brevissima spina. 


E. (G.) rimulosum Rog. 


Ho una $ di Rio de Janeiro (raccolta dal Dott. E. A. Goeldi) 
che corrisponde esattamente alla descrizione del Roger, anche 
per la colorazione. Oltre la diversa direzione delle strie del 
metanoto e del peduncolo, questa forma differisce dall’ E. an- 
nulatum Mayr per ls strie notevolmente meno sottili, benchè 
più sottili che nelle altre specie affini. Perciò ritengo che £. 
rimulosum e annulatum debbano essere considerati come due 
specie indipendenti. i 
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Le specie americane del genere Ponera. 


La tabella analitica seguente verrà ad agevolare la deter- 


minazione delle operaje finora conosciute: 


x. 


Tutti gli articoli delle antenne notevolmente più lunghi 
che grossi; torace fortemente inciso nella sutura me- 
sometanotale; corpo gracile. (Brasile, Amer. centr.) 

constricta Mayr. 

Almeno parte degli articoli delle antenne non più lunghi 
0 più .corti che:grossi. .\". RA 

Occhi non molto piccoli, aventi ina 6 folte, anzi or- 
dinariamente più di 8 nel loro maggiore diametro. 3 


Occhi minuti o rudimentali, con 4 faccette al massimo nel 


loro ‘maggiore diametro”. . Ul. . GR RE 
Squama del peduncolo molto grande e grossa, molto più 
larga del metanoto, di forma semilunare quando la si 


guarda dal lato dorsale (Paraguay). . /unaris n. sp. 
Squama più piccola, più stretta e non semilunare . . 4 
Mandibolefcon=b-( (grossi deniti: 00.0. pied 


Mandibole con denti più numerosi, spesso in parte minu- 
bissimiro. rudimentali... SL ON 
Più gracile, con l’angolo del profilo di rigato più mar- 
cato; mandibole più strette, l’angolo tra il margine 
basale e il margine masticatorio molto ottuso e indi- 
stinto (Amer. merid. e centr.) . . . . . stigma F. 
(con var. attrita For.) 

Più robusta, l'angolo del metanoto fortemente ritondato; 
mandibole più larghe, con angolo ben pronunziato tra 

il margine basale e il margine masticatorio (Costa Rica) 
cognata n. Sp. 


VARI I 
6. Mandibole con 9-10 denti grandi, ma ottusi e ineguali 
L. 6 mm. (Venezuela, Brasile). . . Leveillet Emery 
Mandibole con denti in parte Pi statura più pic- 
Cola feti 7 
7. Articoli 3-6 del ROTTE no più grossi de laugh (Brasil 
S. Caterina Soto Re Sciali nai 


Articoli 3-6 del flagello almeno in parte non più grossi che 
Funghi eta EAT CERTA RS PREAIORNANT INA 

8. Lucidissima e più RA 3 i, mm. (Costa Rica) 
nitidula Emery 
Meno lucida, capo punteggiato-reticolato; più grande, 4 — 
4, mm. (S. Caterina) ./. . (ex Mayr) Foreli Mayr 
9. Mandibole con 7 denti acuti, squama grossa, faccia declive 
del metanoto ripida e lateralmente marginata. L. quasi 
4mm. (America. sett.) #10 RL i aa 
Mandibole con denti più numerosi, spesso evanescenti nella 


parte prossimale del margine masticatorio . . . 10 
10. Occhi situati verso il quarto dei lati del capo; palpi ma- 
scellari di un solo articolo. . . . . tane 1. 


Occhi situati nel quinto anteriore dei lati del capo . 12 

11. Statura più grande (4 mm.); articoli 3-6 del flagello non 

più grossi o poco più grossi che lunghi (Venezuela, 

Brasile, Paraguay) . . . . . distinguenda Emery 

Statura più piccola (2 ' — 2 *: mm.); articoli 3-6 del fla- 
gello fortemente trasversi (Brasile, Paraguay) 

confinis Rog. subsp. trigona Mayr (1) 

(rappresentata nelle Antille e California dalla 

var. opacior For.) 

12. Lo scapo ripiegato indietro dista dal margine occipitale più 

che il suo massimo spessore; g attero, ergatoide (Antille) 

ergatandria For. 


(1) Nella mia tabella analitica delle Ponera europee e mediterranee in Mem. Accad. 
Bologna (5) v. 5, 1895 p. 292 ho scritto erroneamente che i palpi labiali delle P. pun- 
ctatissima e confinis sono di 1 articolo, mentre è notorio che sono di 2. Rettifico il 
lapsus calami. 
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Lo scapo ripiegato indietro raggiunge l’occipite, o ne dista 
meno che ‘il suo massimo spessore... ...-. . 13 

13. Punteggiatura del capo più grossa, per cui la superficie ap- 
parisce scabra, sotto un mediocre ingrandimento (Ame- 

rica sett.) coarctata Latr., subsp. pennsylvanica Buckl. 
Punteggiatura del capo finissima, riconoscibile solo con for- 
Fissimob inoradduig nignesEn ca. o nat 

14. Più grande (3 — 3 !|, mm.); angolo del metanoto ottuso, ma 
ben distinto (Brasile, Antille, Texas). . opaciceps Mayr 

Più piccola (2 — 2 '|, mm.); angolo del metanoto fortemente 
ritondato (Antille, S. Vincenzo) . . . . foeda For. 


Ponera lunaris n. sp. fig. 12 a. b. 


% Ferruginea, col capo bruno scuro, meno il margine an- 
teriore, le mandibole e le antenne che sono, come le zampe, 
un poco più chiare del resto del corpo; coperta di pubescenza 
gialla, più fitta sul capo, e irta di peli piuttosto brevi, scarsi 
sulle tibie e sugli scapi. Il capo è pressochè largo quanto è 
lungo, debolmente ristretto innanzi e indietro, un poco inca- 
vato posteriormente, con gli occhi separati dall’articolazione 


. mandibolare per una distanza eguale al loro diametro; in 


questo diametro, si contano 9-10 faccette. La superficie del 
capo è affatto opaca, coperta di fitta punteggiatura confluente, 
pubigera, sovrapposta ad una sottoscultura microscopica. Il 
clipeo è troncato nel mezzo, in avanti, col margine anteriore 
rialzato nelle parti laterali. Le mandibole sono robuste, con 
solco obliquo alla loro base, e con margine masticatorio armatu 
di 9 denti alternamente più grandi e più piccoli; la loro su- 
perficie è finamente striata, sparsa di punti e appena sublucida. 
Le antenne sono forti, lo scapo non raggiunge l’occipite, gli 
articoli 6-8 del flagello sono più larghi che lunghi, i precedenti 
e seguenti meno brevi. Il torace è coperto di punti numerosi, 
ma non confluenti e la sottoscultura è più debole e lascia una 
certa lucentezza agli intervalli dei punti. Il dorso è continuo, 


Cipe 
ma con suture distinte, la promesonotale ben marcata, il me- 
sonoto più convesso degli altri segmenti; la faccia declive del 
metanoto è marginata sui lati e alquanto lucida. Peduncolo e 
addome sono debolmente lucidi e con punti più sottili di quelli 
del torace. La faccia anteriore della squama del peduncolo è 
convessa da un lato all’altro, e dritta dal basso all’alto; la 
faccia posteriore levigata è come troncata, anzi alquanto con- 
cava da un lato all’altro, con margini laterali acuti, mentre 
il margine dorsale è arrotondato; veduta di sopra, la squama 
apparisce come trasversalmente semilunare, molto più larga 
del metanoto, poco meno del segmento addominale seguente 
e circa due volte larga quanto è lunga nel mezzo. Inferior- 
mente il peduncolo porta una sporgenza longitudinale armata 
di un dente in avanti e di una laminetta orizzontale indietro. 
Il 2.° segmento addominale è troncato in avanti, la strozzatura 
alla base del segmento seguente è poco marcata. Le zampe 
intermedie e posteriori hanno ciascuna due speroni, l’uno sem- 
plice, l’altro pettinato. L. 5! mm. 

Un esemplare del Paraguay raccolto dal Balzan. 


P. cognata n. sp. 


v Rassomiglia moltissimo alla P. stigma e ne differisce 
per una somma di caratteri, ciascuno dei quali avrebbe per 
se poco valore. Il capo è, in proporzione, alquanto più breve; 
le mandibole sono più larghe, più trigone, cioè con l’angolo 
compreso tra il margine basale e il margine masticatorio molto 
più marcato e meno ottuso, il margine masticatorio stesso meno 
lungo, armato di 7 denti, più piccoli che nella P. stigma. Le 
antenne sono più brevi, lo scapo non raggiunge interamente 
il margine occipitale, il flagello è più grosso, con gli articoli 
un poco più corti. Il torace è più tozzo; sul profilo, l’angolo 
del metanoto è fortemente ritondato. La squama del peduncolo 
è un poco meno spessa. L. 4 '!|, — 5 mm. 

Queste differenze sono ancora più sensibili nella 9, spe- 


— 5° — 
cialmente rispetto alla forma delle mandibole: nella della 
P. stigma, il margine esterno e il margine basale delle man- 
dibole sone quasi paralleli, e questo si confonde quasi col 
margine masticatorio. Nella nuova specie invece, il margine 
masticatorio e il margine basale formano un angolo ben accen- 
tuato e le mandibole vanno allargandosi fortemente dalla base 
fino a questo angolo. Le mandibole della P. stigma 9 hanno 
3-5 denti, mentre se ne contano Y nella P. cognata. L. 6 mm. 
Costa Rica, Jiménez e Suerre; Raccolta del Sig. Alfaro. 


P. Schmalzi n. sp. 


v Ferrugineo-testacea, col capo e parte dell'addome più 
scuri, le mandibole e le zampe più chiari; coperta di pube- 
scenza gialla, mediocremente abbondante e con brevi peli 
ritti; questi ultimi mancano sulle tibie. Capo più lungo che 
largo, alquanto ristretto innanzi, col margine posteriore dritto; 
gli occhi distano dal margine anteriore più che il loro diametro 
e contano nel loro maggior diametro 6 grosse faccette. La 
punteggiatura del capo ricorda quella della P. coaretata, ma 
una sottoscultura microscopica rende la superficie opaca; il 
solco frontale si prolunga fino a metà della lunghezza del capo, 
le lamine frontali sono brevemente ciliate. Le mandibole sono 
lucide e sparse di punti sottili, armate di 11 denti alterna- 
mente più grandi e più piccoli, gli anteriori ben marcati, i 
posteriori rudimentali. Lo scapo delle antenne raggiunge l’oc- 
cipite, gli articoli 2-6 del flagello sono piccoli e fortemente 
trasversi, 7-10 molto più grandi dei precedenti e un poco più 
larghi che lunghi. Torace, peduncolo e addome sono lucidi, fi- 
namente punteggiati; il dorso è subrettilineo, però alquanto 
ondulato e con le suture ben marcate; sul profilo, il metanoto 
forma un angolo ottuso, ma ben distinto; la faccia declive è 
debolmente marginata sui lati. Le mesopleure hanno un dente 
verso i *|; superiori del loro margine anteriore. Il peduncolo 
ha una squama alta quanto il metanoto, poco più larga di 


esso, poco meno di due volte alta quanto è grossa alla base, 

piana indietro e appena convessa innanzi, meno larga che alta, 

e alquanto assottigliata superiormente; inferiormente, il pedun- 

colo porta in avanti una laminetta ottusa. Il 2.° segmento è 

ottusamente troncato in avanti; la strozzatura alla base del 

3.° segmento è mediocremente marcata. L. 3 !, — 3 * mm. 
Joinville in S. Catharina. 


XXII. 


I Leptothorax dell'America meridionale e centrale. 


Con descrizione di due nuove specie africane. 


Ad eccezione di L. sculptiventris Mayr e Stolli For., tutte 
le specie neotropiche appartengono ad un gruppo naturale, rap- 
presentato anche in Africa (1), e caratterizzato dal pronoto 
fornito di angoli anteriori più o meno acuti. Credo conveniente 
separare questo gruppo come sottogenere col nome di Gonzo- 
thorax. A distinguere fra loro le operaie, valga la seguente 
tabella: 


1. Pronoto con angoli anteriori sporgenti e acuti (sottogenere 


Gonsotlioragì: ssi BO ILE RR II 
Pronoto rotondato, senza angoli sporgenti . . . . . 9 

o Antenne di 12-articoli 44% Are O 
Antenne:di.lilartieoli. if, aree Se 

3. Torace superiormente vermicolato, opaco. . vicinus Mayr 


(con var. testacea Emery) 
Torace lucido, con 7 coste longitudinali alquanto irregolari 
costatus n. Sp. 


(1) Le specie africane sono: L. angulatus Mayr, latinodis Mayr, madecassus For., 
retusispinosus For., Sikorai n. sp.; humerosus n. Sp. delle due nuove specie, segue 
la descrizione. 
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4. Segmenti del peduncolo con spinette acute. . . . . 5 
Segmenti del peduncolo forniti solo di denti o tubercoletti. 8 
5. Capo in tutto o in parte lucido superiormente . . . 6 
Capo opaco e fittamente punteggiato . . . . ... 7 
6. Tutto il capo lucido, 2.° segmento del peduncolo longitu- 
dinalmente rugoso. . . . . . aculeatinodis n. sp. 


Fronte e vertice lucidi, il resto del capo subopaco, 2.° seg- 
mento del peduncolo con rughe trasverse 

(ex For.) echinatinodis For. 

‘. Colore giallo, capo punteggiato e con deboli rughe 
spininodis Mayr 

Colore oscuro, capo fittamente e fortemente striato 
pungentinodis Emery 

8. Rughe del torace molto irregolari; antenne più grosse 

asper Mayr (con var. rufa n. var.) 
Rughe del torace longitudinali, poco irregolari; antenne più 


stacliatoge dii E Ii) LIL ISIDE BP: 
9. Addome striato, opaco . . . . . . sculptiventris Mayr 
bldamegdueado is a eos LI ie atolli Ea 


L. costatus n. sp. 


5 Rosso ferrugineo, addome più scuro, clava delle antenne 
nerastra; lucida, col capo alquanto opaco. Capo con rughe 
longitudinali regolari e marcate; tra i due margini laterali 


del pronoto, 7 carene longitudinali acute, che si prolungano 


indistintamente sul mesonoto e sulla parte basale del meta- 
noto; i fianchi del torace sono punteggiati irregolarmente e 
alquanto scabri; peduncolo con rughe longitudinali più gros- 
solane sul 1.° segmento. Peli ritti scarsi e sottili, non clavi- 
formi; mancano sulle tibie a scapi. Mandibole striate, lucide; 
clipeo con carena mediana e laterali taglienti; antenne corte 
e grosse, di 12 articoli, gli articoli 2-8 del flagello distinta- 
mente più grossi che lunghi. Torace marginato, sutura meso- 
metanotale non impressa; angoli anteriori del pronoto acumi- 


SIONI. 


nati; mesonoto avente in ciascun lato una piccola punta; il 
metanoto ha alla base dei suoi lati un piccolo lobo, le spine 
non sono più lunghe della faccia basale, vedute di fianco in- 
cominciano quasi verticali e sono da prima fortemente diver- 
genti, ma si ripiegano poi in dietro e in dentro. Il 1.° seg- 
mento del peduncolo forma un nodo robusto, trapezoide, se lo 
si guarda di sopra, e più largo dietro che innanzi, con gli 
angoli anteriori e posteriori dentiformi, munito superiormente 
di 2 piccoli tubercoli, inferiormente in avanti con un piccolo 
dente; il 2.° segmento ha in ciascun lato 3 tubercoli ottusi. 
Tr min. 

Un solo esemplare di Rio grande do Sùl, raccolto dal 
Prof. v. Jhering. Rassomiglia al L. vicinus, ma è agevole di- 
stinguerlo dalla scultura del torace. 


L. aculeatinodis n. sp. 


Capo nero con mandibole, scapi e base dei flagelli gialli, 
la clava bruna. Pronoto giallo, mesonoto. e metanoto più o 
meno brunastri, lati del mesonoto e del metanoto bruni; zampe 
gialle con le anche e la maggior parte dei femori picei. Ad- 
dome piceo, il 1.° segmento del peduncolo giallo-bruno. Capo 


lucido, levigato, con punteggiatura sottile e sparsa, le guance 


con punti più fitti e rughe longitudinali. Clipeo depresso, lu- 
cido, con carena mediana indistinta e carene laterali più forti; 
mandibole finamente striate. Torace subopaco, finamente reti- 
colato e con grossolane rughe longitudinali; così pure i due 
segmenti del peduncolo; il segmento seguente dell’addome le- 
vigato e lucido, la sua base con strie finissime e indistinte. 
Peli ritti scarsi e piuttosto sottili. Antenne di 11 articoli; 
torace e peduncolo conformati come nel L. spininodis (si ri- 
scontri la descrizione di Mayr) dal quale la nuova specie dif- 
ferisce pel colore e la scultura. Sembra avvicinarsi ancora più 
al L. echinatinodis che non ho sotto gli occhi, e dal quale si 
distingue principalmente per la scultura del capo e del 2.° seg- 
mento del peduncolo. 
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ROEEA]: 3° 
Jiménez sul versante atlantico di Costa Rica. Un altro 
esemplare del Matto Grosso (Brasile) ha il torace e il pedun- 
colo interamente bruno scuro, ma d’altronde non differisce dal 
tipo dell'America centrale. 


L. pungentinodis Emery. 


Descritta recentemente sopra una di Panama (in Bull. 
Mus. Torino, N. 229, 1896) 


‘L. asper Mayr, var. rufa n. var. 


5 e ©. Differisce dal tipo pel tegumento meno opaco e 
pel colore. Tutta rosso ferrugineo chiaro, flagello, eccettuata 
la base, come pure i */; distali dei femori fortemente imbruniti. 
Nella 9, i denti del metanoto sono più piccoli che nel tipo. 

Parà: 2 $ e 1 @ raccolte dal Sig. A. Schulz. 


L. Tristani n. sp. 


v Bruno di pece, torace e 1.° segmento del peduncolo ordi- 
nariamente alquanto rossicci, mandibole, scapi, base dei femori, 
tarsi e spine del metanoto giallo testaceo. Addome propria- 
mente detto e piedi lucidi, del resto piuttosto opaca; capo e 
torace punteggiati, opachi sotto un debole ingrandimento, in- 
vece alquanto lucidi se si guardano con forte lente; inoltre 
il capo è coperto di rughe longitudinali regolari, alquanto 
ondulate posteriormente. Il dorso del torace è più grosso- 
lanamente rugoso, con le rughe anche più flessuose di quelle 
del capo, ma non convolute o vermicolate, più deboli e reti- 
colate sui fianchi. Le rughe del peduncolo sono più forti e 
più regolari di quelle del torace. Peli ritti sottili e abbon- 
danti, anche sullo scapo e le tibie. Mandibole striate e opache, 
con 5 denti. Clipeo con due carene longitudinali, con un ve- 
stigio di carena mediana in avanti, striato indistintamente e 


de e 
lucido posteriormente. Antenne di 11 articoli; articoli 2-4 del 
flagello grossi circa quanto sono lunghi, i primi due articoli 
della clava distintamente più lunghi che grossi. Torace late- 
ralmente marginato; angoli anteriori del pronoto acuminati; 
mesonoto lateralmente ritondato; metanoto avente alla base di 
ciascun lato un lobo ritondato, armato di spine lunghissime, 
curvate e alquanto flesse in fuori, verso l’estremità la super- 
ficie declive trasversalmente rugosa; sutura mesometanotale 
non impressa; 1.° segmento del peduncolo allungato, veduto di 
sopra, apparisce quasi due volte lungo quanto è largo, con 
gli angoli anteriori e posteriori acuminati e inoltre sopra con 
un paio di denti, verso il !|, posteriore e 4 piccoli tubercoletti 
più innanzi, inferiormente con una spina rivolta indietro. 
2.° segmento trasversalmente ovato, in ciascun lato con due 
tubercoli ottusi, più o meno distinti. L. 3 ®3,——4 mm. 

Q Rassomiglia molto alla %, scultura e peli identici. Clipeo 
fortemente striato fino al margine. Metanoto lateralmente mar- 
ginato, con un lobo laterale ottuso; al posto di ciascuna spina, 
un processo ottuso, appena più lungo che largo alla sua base. 
Peduncolo molto più forte, 1.° segmento meno di una volta e 
mezzo lungo quanto è largo, senza tubercoli anteriori, L. 4 |, mm. 
Le ali mancano. 

Jiménez, Costa Rica; un certo numero di & e una ® rice- 
vuti dal Sig. Alfaro. Una & di Inanfué (Perù orientale) dai 
Sigg. Staudinger e Bang-Haas. Dedico le specie al Sig. I. F. 
Tristan di Costa Rica che raccolse per me parecchie formiche. 


SPECIE NUOVE AFRICANE. 


L. humerosus n. sp. 


3 Capo e addome picei, torace rosso-bruno, peduncolo e 
zampe, ad eccezione de’femori, giallo-bruno, bocca, e spine del 
metanoto gialle. Peli clavati molto brevi e grossi, assenti sulle 
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tibie e scapi. Capo con rughe longitudinali acute e fra loro 
distanti, finamente punteggiato negl’ intervalli e quasi opaco; 
una ruga più elevata forma la continuazione delle lamine fron- 
tali fino al vertice. Clipeo con 3 carene, levigato, alquanto lu- 
cido, area frontale indistinta; mandibole lucide, appena micro- 
scopicamente striate. Antenne di 12 articoli, quelli del funicolo 
più grossi che lunghi. Torace con margini laterali acuti, con 
rughe longitudinali grossolarie e rudi (sul pronoto circa 9 ru- 
ghe; tra la più esterna e il margine, un intervallo più largo); 
il margine anteriore rialzato del pronoto è più largo che nelle 
altre specie e termina in ciascun lato con un dente sporgente; 
i margini laterali sono paralleli anteriormente, poi arcuati e 
fortemente convergenti; i lati del mesonoto sono alquanto si- 
nuati, anteriormente con un dente minutissimo; il punto più 
stretto del torace corrisponde alla sutura mesometanotale che 
è fortemente impressa; da questo punto, va allargandosi la fac- 
cia basale convessa e longitudinalmente striata dal metanoto, 
fino al disopra delle stigme, dove forma un lobulo arrotondato, 
per ristringersi nuovamente, fino alla base delle spine; si con- 
giunge, senza limite distinto, con la faccia declive trasversal- 
mente striata; le spine sono curvate e ottuse all’estremità, un 
po’ più lunghe che distanti tra loro alla base. Peduncolo opaco, 
finamente punteggiato; 1.° segmento più lungo che largo, 
superiormente angoloso; 2.° segmento molto più largo, trape- 
zoide, più largo in avanti. Segmento basale dell’ addome con 
sottilissima stiratura, opaco, con riflesso sericeo. Zampe fitta- 
mente punteggiate, appena lucide. L. 3 !]} mm. 

Africa orientale; un esemplare ricevuto dai signori Staudin- 
ger e Bang-Haas. È particolarmente notevole per la forma del 
promesonoto largo in avanti e fortemente ristretto indietro. 


L. Sikorai n. sp. 


lo) È molto affine al L. retusispinosus For. e similmente 
colorato; ne differisce per i punti seguenti: le rughe longitu- 
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dinali del capo sono più grossolane e distintamente flessuose, 
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sui lati, sono congiunte a rete mediante rughe trasverse; il cli-. 
peo è fittamente striato; le mandibole con strie più sottili; la 
scultura del torace è alquanto più rude; il metanoto è supe- 
riormente un po’ più largo, le sue spine sono più brevi che di- 
stanti fra loro, poco meno di una volta e mezzo lunghe quanto 
sono grosse alla base; il 1.° segmento del peduncolo non è 2 
volte lungo quanto è largo, grossolanamente rugoso sui fian- 
chi; il 2.° segmento in ovale trasverso levigato, e lucido alla 
faccia superiore. L. 3 mm. 

Madagascar, Imerina, raccolto da Sikora. Un esemplare nella 
mia collezione. 


RETE 


Forme nuove o poco note del genere Pheidoie. 


Ph. Rogeri n. sp. 


% Rosso ferrugineo, margine anteriore del capo, mandibole, 
scapo, spine del metanoto, parte posteriore di questo segmento, 
nonchè la parte posteriore dell'addome più scuri, quasi picei. 
Fronte, vertice e guance subopachi per fina punteggiatura fon- 
damentale e coperte di strie longitudinali regolari, divergenti 
indietro a ventaglio e prolungate nel mezzo fino alla incisura 
occipitale; gobbe occipitali e parte inferiore del capo levigate 
e lucenti; si notano pure sul capo delle fossette piligere oblun- 
ghe, sparse; le mandibole sono lucide, con pochi punti. Il dorso 
del torace è più o meno trasversalmente striato, il disco del 
pronoto e del mesonoto in parte levigato, le pleure liscie e 
lucide. Il peduncolo e la base del segmento basale dell'addome 
finamente punteggiati e appannati. Peli ritti, lunghi e me- 
diocremente abbondanti sul corpo e sulle zampe; pubescenza 
nulla. Capo più lungo che largo, profondamente inciso indie- 
tro, con i lobi occipitali rotondi, i lati debolmente arcuati; 
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solco occipitale profondo e marginato, in continuità col solco 
frontale che è meno profondo; lamine frontali brevi e poco 
divergenti; clipeo depresso, striato sui lati; antenne brevi, lo 
scapo raggiunge appena la metà della lunghezza del capo. Pro- 
noto con due gobbe laterali subrettangolari, arrotondate al- 
l’apice; solco traverso del metanoto assai debole, lobo scutellare 
distinto; faccia basale del metanoto senza solco, spine appena 
più brevi di essa; 1.° segmento del peduncolo con nodo arro- 
tondato, 2.° segmento trasversalmente ovale, con sporgenze 
laterali ottuse e arrotondate. L. 7'/, mm.; capo (senza mandi- 
bole) 2.8 Xx 2.4. 

Jiménez, Costa Rica, un esemplare. Affine alla PA. gibba 
Mayr, ne differisce per la striatura del capo molto più marcata 
e regolare, le antenne più brevi, le gobbe del pronoto meno 
sporgenti, le spine più lunghe, e il peduncolo più gracile. Sem- 
bra avvicinarsi anche alla PA. praeusta Rog. 


Ph. hirsuta n. sp. 


% Bruno di pece, alquanto lucido, il capo in parte subo- 
paco; questo ha una scultura complicata che consta di una 
punteggiatura fondamentale sulla quale corrono delle rughe, 
longitudinali sulla fronte, formanti un reticolo a strette maglie 
sui lati del capo; indietro, le rughe si fanno meno forti e, in 
luogo delle aree da esse circoscritte, subentrano grossi punti 
piligeri, misti a rughe divergenti; l’estremo delle gobbe occi- 
pitali è lucido e segnato soltanto di punti piligeri. Le man- 
dibole sono liscie, con scarsi punti e con una depressione striata 
alla base, lateralmente; il clipeo è rugoso, non carenato. Il capo 
(senza le mandibole) è largo quanto lungo, inciso posterior- 
mente, con le gobbe occipitali rotondate e i lati arcuati: le la- 
mine frontali sono brevi, lo scapo oltrepassa la metà dello 
spazio che separa l'occhio del margine occipitale; gli articoli 
medî del flagello sono quasi lunghi quanto sono larghi. Il pro- 
noto porta due gobbe poco distinte e arrotondate, è trasver- 
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salmente rugoso in avanti, levigato nel resto, con punti pili- 
geri; il mesonoto è depresso a sella in avanti, con lobo scutellare 
mediocremente sporgente, formante sul profilo un angolo quasi 
retto: il metanoto è trasversalmente striato, con depressione 
mediana, quasi liscio tra le spine che sono ritte e più brevi 
della metà della faccia basale. Peduncolo lucido, 1.° segmento 
con nodo subsquamiforme, 2.° fortemente trasverso, prolungato 
a cono ottuso sui lati; resto dell'addome lucido; finamente pun- 
teggiato all'estrema base, con numerosi grossi punti piligeri. 
Tutto il corpo, con i membri, è irto di numerosi e lunghi 
peli rossicci; il capo ha inoltre scarsa e breve pubescenza 
Albnm: 

Jiménez, Costa Rica, un esemplare. Appartiene al gruppo 
delle PA. biconstricta, Mayr. Susannae For. ecc.; differisce da 
tutte per la scultura del capo e i peli numerosi. 


Ph. Hetschkoi n. sp. 


% Rassomiglia molto alla PA. Guillelmi-Miilleri For., ma il 
capo è più allungato, 2.3 Xx 2 mm. (nella PA. Gwillelmi-Mil- 
leri 2,2 Xx 2.1) e la scultura differente; le rughe longitudi- 
nali della parte anteriore del capo sono più frequentemente 
congiunte da anastomosi e si prolungano più indietro, costi- 
tuendo al livello dell’estremità dello scapo un reticolo irrego- 
lare che poco per volta si dilegua verso i lobi occipitali lucidi 
e segnati solo di grossi punti piligeri; uno spazio privo di 
rughe incomincia, in avanti, al lato delle lamine frontali e si 
prolunga fino al livello dell’estremo dello scapo; In questo 
spazio, si osserva una punteggiatura sottile e uniforme che 
esiste anche tra le rughe della parte sculturata del capo; qual- 
che volta lo spazio privo di rughe descritto sopra è limitato 
indietro da una ruga debole e irregolare, che altra volta è 
meno evidente. Il torace è conformato come nella Ph. G. M 
ma le spine del metanoto sono più brevi. Il 2.° segmento del . 
peduncolo è più largo, con prolungamenti conici più sporgenti 
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e acuti. I peli delle zampe sono meno lunghi e meno nume- 
rosi. Colore ferrugineo scuro o piceo, flagelli e zampe rossicci 
L. 5 '|, mm. 

5 Picea, collo, addome, mandibole, antenne e zampe ros- 
sicci. Capo rotondo, lucidissimo, col margine del foro occipi- 
tale tagliente e un poco rialzato; sull’occipite, 2-3 rughe tra- 
sverse spaziate, alcune rughe arcuate concentriche intorno al- 
l’ inserzione delle antenne; lo scapo oltrepassa l’occipite di poco 
meno che '|, della sua lunghezza. Il torace è lucido, il pronoto 
debolmente bigibboso, con forti rughe trasverse, un poco pun- 
teggiato sui lati in avanti, il mesonoto con forte rilievo tra- 
sversale e profilo angoloso, il metanoto trasversalmente rugoso 
e punteggiato, armato di spine ravvicinate fra loro, brevi e 
quasi verticali. Il peduncolo è gracile, col 2.° segmento poco 
più lungo che largo, ottusamente angoloso sui lati. L. 3 ‘|, — 
3 *|, mm. 

S. Catharina, raccolta dal signor F. P. Schmalz. — Avrei 
riferito questa forma come varietà alla P%. Guillelmi Miilleri, 
se la scultura della % non fosse tanto differente da giustificare 
la separazione specifica non ostante la rassomiglianza dei Xx. — 
Avevo sospettato che il % fosse identico a quello attribuito dal 
Mayr alla PA. Gertrudae, ma lo stesso Mayr mi scrive che 
questo è distinto dalla mia specie pel 2.° segmento del pedun- 
colo molto più stretto, la sporgenza del mesonoto più debole e 
lo faccia basale del metanoto trasversalmente concava; inoltre, 
la spazio levigato sul quale poggia lo scapo è limitato, nella 
Ph. Gertrudae 4, da una ruga ben marcata. 

Mentre, per questi fatti, debbo riconoscere che la mia spe- 
cie è differente dal soldato attribuito da Mayr alla PA. Ger- 
trudae, non posso tacere il sospetto che questo soldato non 
spetti alla specie suddetta, la quale è tanto differente da tutte 
le altre Phesdole da lasciar dubbio se appartenga veramente a 
questo genere, e se quindi abbia o no un soldato. 
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Ph. crassipes Mayr, subps. Germaini n. subsp. 


3. Bruno di pece, col capo più o meno ferrugineo; opaco, 
con l’estremo occipitale del capo e l'addome (meno il pedun- 
colo) lucidi. Il capo è più largo indietro, coi margini laterali 
più dritti che nel tipo; nella sua scultura, le rughe longitudi- 
nali sono più distinte, i grossi punti allungati dai quali par- 
tono i peli ritti sono più scarsi e con essi i peli stessi. Le an- 
tenne sono più lunghe, lo scapo raggiunge la metà dello spa- 
zio che separa l'occhio del margine occipitale. Le gobbe del 
pronoto sono meno sporgenti che nel tipo, le spine del meta- 
noto un po’ più lunghe. Il peduncolo è quasi come nel tipo, 
ma gli angoli laterali del 2.° segmento sono più ottusi, meno 
sporgenti e situati più indietro. Il resto dell’addome è lucido, 
la punteggiatura essendovi molto meno fitta e visibile soltanto 
a forte ingrandimento. I peli delle tibie sono molto più scarsi, 
i femori meno ispessiti. 

La % differisce dal tipo per le antenne più gracili, il cui 
scapo oltrepassa l’occipite per un quarto circa della sua lun- 
ghezza e per la mancanza quasi assoluta dei peli ritti sulle 
tibie. Il colore è anche più scuro, piceo, con le mandibole, il 
flagello e parte delle zampe più o meno rossiccie. 

Matto Grosso, Brasile, raccolto dal Sig. Germain. 


Ph. exarata n. sp. 


% Piceo, con le mandibole e le zampe più chiare, le arti- 
colazioni, i tarsi e i flagelli giallo-bruno. Le mandibole, il 
quarto posteriore del capo, le zampe e la massima parte del- 


l'addome sono lucidi, il resto opaco; i peli ritti sono scarsi su 


tutto l’ insetto; i soli membri sono pubescenti. La forma del 
capo ricorda PA. crassipes; i lati sono quasi dritti, debolmente 
convergenti in avanti, le gobbe occipitali rotondate sono se- 
parate da profonda incisura che si continua con solco profondo 
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fino al vertice. Le mandibole sono sparse di grossi punti, il 
clipeo carenato e striato; le lamine frontali sono subparallele, 
evanescenti indietro; una larga depressione riceve l’apice dello 
scapo che non raggiunge la metà dello spazio fra la trasver- 
sale degli occhi e l’estremo occipitale del capo. Dal margine 
anteriore del capo partono rughe longitudinali regolari, quelle 
della fronte un poco ineguali fra loro, quasi parallele, appena 
assai debolmente divergenti nella parte posteriore; esse si esten- 
dono, indebolendosi, fino oltre l'estremo dello scapo e svani- 
scono; un poco più indietro svanisce pure la sottile punteg- 
giatura fondamentale che rende opaca la parte anteriore del 
capo, sicchè l’occipite rimane liscio e lucido, con grossi punti 
piligeri allungati. Il pronoto porta un pajo di gobbe arroton- 
date, il mesonoto ha un debole toro trasverso e, innanzi ad 
esso, una debole impressione; il metanoto porta spine brevi, 
divergenti, debolmente inclinate indietro. Tutto il torace è fit- 
tamente punteggiato e opaco; solo i lati del pronoto sono in 
parte lucidi; il dorso pel pronoto è rigato di rughe trasverse 
arcuate; il mesonoto è trasversalmente rugoso di sopra, longi- 
tudinalmente di fianco. Il peduncolo è debolmente punteggiato 
e subopaco; il 1.° segmento posteriormente con nodo angoloso, 
poco elevato; il 2.° è più largo che lungo, arcuato innanzi, 
con angoli laterali marcati, situati poco dietro la metà della 
sua lunghezza. Il segmento seguente è lucido, fuorchè nel '|, 
anteriore che è appannato e punteggiato; alcuni grossi punti 
danno origine ai peli. L. 4 *|;} mm. 

Colore del soldato, mandibole e membri più chiari. 
Capo e torace fittamente punteggiati, opachi, tutto l'addome 
col peduncolo lucidi. Il capo è subquadrato, con gli angoli 
rotondati; la sua superficie porta numerose e sottili rughe 
longitudinali. Lo scapo oltrepassa di poco il margine occipi- 
tale; gli articoli medii del flagello sono appena più lunghi che 
larghi. Il pronoto è trasversalmente rugoso e porta due pic- 
colissimi tubercoli, il toro del mesonoto è appena riconoscibile, 
le spine del metanoto brevissime e ritte. Il peduncolo è de- 
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bolmente punteggiato, il 2.° nodo ritondato, circa tanto lungo 
quanto è largo. L. 3. mm. 

S. José, Costa Rica. Si avvicina alla Ph. crassipes e spe- 
cialmente alla sottosp. Germaini. — Il Y ne differisce princi- 
palmente per la scultura del capo in ‘cui le rughe sono molto 
più grosse è marcate; il capo è più corto; le antenne sono 
relativamente più lunghe che nella crassipes tipo, più brevi 
che nella sottosp. Germaini. Le gobbe del pronoto sono meno 
pronunziate. — Nella %, il capo è meno arrotondato che nella 
Ph. crassipes e nella sottosp. Germaini; lo scapo relativamente 
più corto, i tubercoli del pronoto più deboli, le rughe del capo 
molto più marcate. — Anche questa forma potrebbe forse es- 
sere considerata come sottospecie della Ph. crassipes. 


Ph. Alfaroi n. sp. 


% Giallo sporco, capo più scuro e alquanto rossiccio, il suo 
margine anteriore, con le mandibole, in parte bruno. Lucido, 
corpo irto di lunghi peli, senza pubescenza aderente, scapo e 
zampe con numerosi peli obliqui e con pubescenza aderente. 
Il capo è alquanto più lungo che largo, la sua massima larghezza 


verso il !| posteriore; il margine posteriore forma due lobi 


fortemente ritondati, tra i quali trovasi una profonda incisura; 
guance e lati del clipeo con rughe longitudinali, fossette an- 
tennali con rughe ad arco; del resto è levigato con punti 
piligeri; lamine frontali brevi; clipeo levigato nel mezzo, col 
margine anteriore incavato; mandibole striate verso il margine 
laterale, del resto levigate, con punti sparsi, il loro margine 
interno con due grossi denti apicali; lo scapo raggiunge circa 
i *|, dello spazio che separa l’occhio del margine occipitale, gli 
articoli 2-8 del flagello sono lunghi circa quanto sono grossi, 
la clava gracile, il suo ultimo articolo poco più lungo del 
precedente. Il torace è lucido, il metatorace trasversalmente 
rugoso, anche i fianchi degli altri segmenti hanno rughe poco 
distinte; il pronoto offre alcune rughe e non ha gobbe distinte; 
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il mesonoto ha un forte solco trasverso e la parte scutellare 
forma un toro fortemente sporgente; il metanoto ha due denti 
brevissimi ad angolo quasi retto. Il 1.° segmento del peduncolo 
è gracile, con nodo alto; il 2.° segmento forma lateralmente 
un angolo fortemente ritondato. L. 4 — 4 !|, mm. 

Giallo sporco, lucida; pubescenza come nel %. Capo 
ovato; alcune rughe ad arco intorno alla inserzione delle an- 
tenne; parallelamente a queste, alcune sottili rughe partono 
dalle guance e, diradandosi e divenendo sempre più deboli, 
giungono fino al vertice; dietro di esse, alcune rughe debolis- 
sime, in parte appena riconoscibili corrono ad arco trasversal- 
mente sul vertice e l’occipite. Mandibole striate; antenne gra- 
cili, con gli articoli della clava poco ineguali. Torace lucido; 
mesonoto con forte impressione trasversa, rilevato a cercine 
dietro di essa; metanoto trasversalmente rugoso, con denti ap- 
pena sensibili. Peduncolo gracile, col 2.° segmento più lungo 
che largo. L. 2%, — 3 mm. 

2 Bruna, capo. più chiaro, mandibole, antenne e zampe 
giallo-bruno. Scultura e pubescenza come nel X. Capo quadri. 
latero, più largo che lungo; occipite incavato ad arco aperto; 
lo scapo raggiunge quasi il margine occipitale. Torace breve 
e largo; metanoto con denti robusti; 2.° segmento del peduncolo 
più di due volte largo quanto è lungo, con lati arrotondati. Ali 
debolmente affumicate, con venature rossicce. L. 6 *|; mm. 

Jg' Giallo sporco, vertice e tre macchie allungate sul meso- 
noto giallo-bruno. Capo e torace punteggiati, debolmente lucidi, 
con abbondanti peli obliqui; gli occhi molto grandi occupano 
più che metà dei lati del capo. Antenne assai gracili; 2.° e 3.° 
articolo del flagello almeno due volte, gli ultimi più di 3 volte 
lunghi quanto sono grossi. Metanoto inerme. Peduncolo gracile, 
il 1.° segmento debolmente ispessito indietro. L. 4 ‘|, mm. 

La Palma, Costa Rica (1500 m.); entro tronchi d’alberi 
marciti. 

Si avvicina alle PA. incisa Mayr, laevifrons Mayr e cor- 
diceps Mayr. — Il % differisce dalle due prime pel forte cer- 
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cine trasverso del mesonoto, da éncisa e cordiceps pel capo più 
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allungato, con angoli posteriori interamente arrotondati; da 
laevifrons per i denti del metanoto poco sviluppati. — La & 
si distingue da PA. cordiceps, alla quale maggiormente sì av- 
vicina, pel capo più allungato e i denti del metanoto indistinti; 
da Ph. incisa pel capo allungato, il forte cercine del mesonoto 
e il metanoto senza solco longitudinale. Da entrambe per le 
rughe del vertice e dell’occipite e per le mandibole striate. 


Ph. pubiventris Mayr subsp. variegata n. subsp. 


% In questa sottospecie, il capo, invece di essere tutto le- 
vigato e lucido nella sua metà posteriore è quasi interamente 
coperto di sottile scultura reticolata, che lo rende appannato 
e che lascia libere soltanto le gobbe occipitali e parte della 
fronte; le guance sono fittamente punteggiate e opache e por- 
tano inoltre rughe longitudinali irregolari che si estendono fino 
al livello del margine posteriore degli occhi, alcune di esse 
seguendo il corso delle lamine frontali, anche più indietro; i 
punti foveiformi dietro gli occhi sono meno marcati che nel 
tipo (1). Lo scapo delle antenne raggiunge quasi gli angoli 
dell’occipite. Il pronoto non è distintamente angoloso ed è 
lucido nel mezzo, punteggiato e opaco sui lati, senza rughe 
trasverse distinte; il mesonoto offre un forte solco e toro tra- 
sverso; il metanoto e il peduncolo sono quasi come nel tipo; 
il segmento principale dell’addome è finamente punteggiato e 
subopaco alla base. Capo e zampe testacei, ginocchi e tarsi 
brunicci, antenne brune, mandibole rossicce, torace, peduncolo 
e addome bruno castagno. Peli e pubescenza come nel tipo, la 
pubescenza del capo un poco più copiosa. L. 3 °, — 4 mm. 

v Differisce dal tipo per la grandezza minore, le guance 
fittamente punteggiate, opache, il pronoto in massima parte 


(1) Queste fossette occupano un’area oblunga, situata dietro e alla parte mediale 
degli occhi; non sono segnalate dal Mayr nella sua descrizione. 
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liscio, lucente e il colore più chiaro, bruno gialliccio, con le 
zampe e il flagello più chiari, l'addome più scuro. L. 2 8, —3 mm. 

© Il colore di questa forma è caratteristico. Il capo è te- 
staceo-bruno, con la fronte e il contorno degli occhi più o meno 
affumicati, le antenne brune, salvo la base e l’apice dello scapo, 
la base e l’ultimo articolo del flagello che sono testacei. Ve- 
duto di sopra, il mesonoto è giallo-testaceo, con due piccole 
macchie brune al margine anteriore (corrispondenti al luogo 
dei solchì parapsidiali) e una grande macchia rettangolare dello 
stesso colore aderente allo scutello; questo è quasi nero; epi- 
sterniti del mesotorace e faccia ventrale giallo-testaceo; il resto 
bruno ferruginec. Parte del peduncolo e il segmento principale 
dell'addome, nonchè una zona apicale dei segmenti sono testa- 
cei. Zampe giallognole, pallidissime, con le anche un poco più 
scure, i ginocchi e i tarsi bruni. Il capo è opaco, con fitta 
punteggiatura reticolata ed in oltre con rughe longitudinali 
spaziate. Il mesonoto è debolmente striato, con un’area me- 
diana e due chiazze laterali levigate e lucide; scutello lucido, 
senza strie; mesopleure lucide; metanoto opaco e rugoso; pe- 
duncolo opaco, base del segmento seguente punteggiata, sub- 
opaca. Del resto corrisponde alla descrizione che Mayr ha data 
del tipo. L. 5 '|, mm. Ali debolmente affumicate, con le coste 
bruno chiaro. 

S. José, Costa Rica. — La PA. partita Mayr, che non co- 
nosco se non dalla descrizione, sembra avvicinarsi a questa 
forma. 


Ph. scrobifera n. sp. fig. 14 a. Db. 


% Rosso ferrugineo scuro, col capo in parte bruno scuro, 
parte del torace, nodi del peduncolo e apice dell'addome bruni, 
antenne e zampe testacee. Opaco, 2.° nodo del peduncolo, ad- 
dome propriamente detto e zampe lucidi. Capo con pubescenza 
obliqua, fatta di piccoli peli ottusi all’apice; peli simili, ma 
più lunghi, sul torace, più lunghi ancora e più ritti sull’addome 


ga 


e sui membri. Veduto di sopra, il capo è subrettangolare, più 
lungo che largo, appena ristretto in avanti, con gli angoli 
posteriori arrotondati, il margine posteriore incavato, l’ incavo 


prolungantesi in un solco occipitale poco profondo; veduto di 
fianco, apparisce obliquamente troncato innanzi. Le lamine 


frontali sono distanti l’una dall'altra in avanti e divergono 
fortemente indietro, fino a raggiungere i margini laterali del 


capo, verso il terzo posteriore, limitando una scrobe nella quale 


può essere ritirato tutto lo scapo; il clipeo è depresso, senza 
incavo nel mezzo, sottilissimamente punteggiato, come pure 
l’area frontale; tutto il resto del capo è egualmente punteg- 
giato, opaco e coperto di foveole stipate, alquanto confluenti 
in forma di solchi longitudinali sulle guance; in ciascuna fos- 
setta è impiantato un pelo della pubescenza. Le mandibole 
sono lucide, con pochi punti. Le antenne sono brevi e grosse, 
gli articoli medii del flagello più grossi che lunghi, l’ultimo 
della clava più lungo dei due precedenti presi insieme. IL 
torace è punteggiato meno sottilmente del capo, con piccole 
depressioni che non costituiscono vere fossette; il pronoto è 


largo e porta in ciascun lato una forte sporgenza smussata; il 


mesonoto è un poco depresso, posteriormente offre in ciascun 
lato un angolo ben visibile in profilo e, dietro questo angolo, 
discende ripido sul metanoto; questo è breve, con faccia basale 
e declive subeguali, le spine forti e lunghe quasi quanto la 
faccia basale. Il 1.° segmento del peduncolo è opaco, lunga- 
mente peziolato, con nodo arrotondato; il 2.° segmento è ovale, 
rotondo sui lati, lucido superiormente, opaco lateralmente; il 
resto dell'addome liscio con pochissimi peli. L. 2 °, mm. 

v Giallo-testaceo, antenne, “zampe e addome più chiari. 
Capo e torace fittamente punteggiati, opachi, il resto lucido. 
Capo quasi largo quanto è lungo, subquadrato, ad angoli ri- 
tondati e lati alquanto arcuati; mandibole lucide, orlate di 
nero; clipeo piatto, col margine integro; lamine frontali de- 
bolmente divergenti, prolungate fino a metà della lunghezza 
del capo; gli scapi raggiungono l’occipite, flagello e clava 
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come nel Xx. Torace largo; pronoto con angolo laterale marcato 
verso la metà della sua lunghezza; da quest’angolo in dietro, 
1 lati sono marginati, fino alla metà del mesonoto che forma 
a sua volta un angolo; a livello della sutura mesometanotale 
trovasi, in ciascun lato, una piccola sporgenza smussata; me- 
tanoto come nel 2%, le spine un po’ più lunghe della faccia 
basale. Il peduncolo è più gracile che nel 2%, il 2.° segmento 
subgloboso. L. 1%: — 1*| mm. 

£ Capo conformato come nel %, ma più breve, poco più 
lungo che largo, l’ incavo e il solco dell’occipite poco marcati, 
gli occhi più grandi. Il torace non è più largo del capo, il 
pronoto. angoloso in ambo i lati, il metanoto armato di due 
grandi denti a triangolo subequilaterale. I nodi del peduncolo 
sono più larghi. Scultura come nel %; pubescenza più lunga 
e più copiosa. Ali debolmente giallognole con venature testacee. 
b:4 mm. - 

d' Giallo-testaceo; occhi neri, vertice e dorso del torace 
brunastri. Il capo ha forma di triangolo con apice troncato 
rispondente al vertice; gli occhi grandissimi sono sporgenti 
nella parte anteriore e occupano più che metà dei lati del 
capo. Mandibole piccole e tridentate; scapo delle antenne 
gracili più breve dei 2 articoli seguenti presi insieme; 1.° ar- 
ticolo del flagello globoso, grosso, i seguenti un poco più lunghi 
che larghi e successivamente più stretti, i tre ultimi più al- 
lungati dei precedenti. Metanoto con due sporgenze rettango- 
lari, smussate. Peduncolo di forma solita, zampe molto gracili. 
ee tara, 

Suerre presso Jiménez, Costa Rica, luglio 1895. — Tra la 
corteccia e il legno d’un albero putrido. La forma del capo 


del soldato che ricorda certi Camponotus lignicoli è affatto 
caratteristica. 


J 
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Ph. Anastasii n. sp. 


% Giallo-testaceo, mandibole, margine anteriore del capo e 
estremità dell'addome bruni, lamine frontali e antenne alquanto 
affumicate; opaca, fittamente punteggiata, la faccia posteriore 
delle gobbe occipitali alquanto lucida, così pure i nodi del 
peduncolo; la parte posteriore del 3.° segmento addominale e 
i segmenti seguenti lucidi; lucide anche le zampe. Il capo è 
poco più lungo che largo, profondamente inciso indietro, con 
le gobbe occipitali arrotondate e con forte impressione sul ver- 
tice. Fronte e guance striate, le strie si prolungano indebolen- 
dosi fino oltre i *; del capo, lasciando al lato delle lamine 
frontali, che sono lunghe quanto lo scapo, una striscia senza 
strie che termina con leggera impressione per l’estremità dello 
scapo. Il clipeo è striato; le mandibole liscie, con pochi punti 
e qualche breve stria alla base del margine esterno. Lo scapo 
raggiunge quasi la metà dello spazio compreso tra l’occhio e 
l'estremo della gobba occipitale; gli articoli 2-8 del flagello 
sono più grossi che lunghi, l’ultimo della clava lungo quasi 


quanto i due precedenti. Sutura promesonotale indistinta; il 
pronoto offre gobbe laterali angolose, il mesonoto è troncato 


indietro, con angoli posteriori distinti, il metanoto ha la faccia 
basale depressa e subquadrata, le spine brevi e obliquamente 
erette. Il 1.° segmento del peduncolo è gracile, con piccolo 
nodo rotondato di sopra; il 2.° segmento è poco più largo che 
lungo, prolungato a cono sui lati; veduto di sopra, questo 
prolungamento forma un angolo retto o debolmente acuto. Il 
corpo porta peli obliqui non molto lunghi, le zampe hanno una 
lunga pubescenza obliquamente staccata. L. 2 °°: — 3 mm. 

% Giallo-testacea, margine anteriore del capo, parte poste- 
riore dell'addome e zampe più o meno affumicate; fittamente 
punteggiata, opaca, mandibole, antenne, zampe, peduncolo e 


parte posteriore dell'addome lucidi. Il capo è arrotondato in- 


dietro, coi margini laterali convessi; una debole impressione 
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longitudinale sul vertice; lo scapo oltrepassa l’occipite poco 
più di quanto sia lungo il 1.° articolo del flagello; gli articoli 
2-8 del flagello sono lunghi a un dipresso quanto sono larghi. 
Il torace offre meno marcatamente la medesima struttura che 
nel x. Il 2.° segmento del peduncolo è più largo del prece- 
dente e arrotondato sui lati. I peli del corpo sono più corti 
che nel % e alquanto ottusi all'apice; la pubescenza dei membri 
più breve. L. 1 *, mm. 

Jiménez, Costa Rica. 

Rassomiglia alla Ph. Goldii For, da cui il X differisce per 
l'addome in parte opaco e per la forma del 2.° segmento del 
peduncolo. D'altronde queste due specie sono fra loro molto 
affini, e forse converrebbe di considerarle piuttosto come sot- 
tospecie di una medesima specie; sono pure affini alle Pà. pun- 
ctatissima Mayr e floridana Emery. Quest'ultima, che avevo 
descritta come sottospecie di /lavens Rog., mi sembra, dopo 
di avere ristudiato l’intero gruppo, dover formare specie a sè. 


Ph. minutuia Mayr, fig. 13. 


L'esame di un esemplare tipico del X m°’ induce a separare 
da questa specie la forma che avevo descritta col nome di 
var. asperithorax e che va meglio riferita al gruppo di sotto- 
specie della P%. flavens. — Nella PA. minutula, il capo del X 
è più allungato, meno incavato indietro, con i solchi antennali 
molto meno differenziati, sicchè la striatura delle parti laterali 
del capo occupa pure il fondo del solco, senza essere modifi- 
cata sensibilmente; l’ impressione per l’estremità dello scapo è 
assai debole. — Invece, in tutte le forme della Ph. /lavens, il 
solco antennale è più profondo, il suo fondo offre una scultura 
diversa da quella delle parti attigue e l'impressione per 
l’estremo dello scapo è più forte. — La striatura del clipeo 
non è carattere esclusivo della Pl. minutula, ma si ritrova 
ancora nella sottosp. asperithorar della Ph. flavens nonchè 
nella nuova varietà di essa che ora passo a descrivere. 


Ph. flavens Rog. subsp. asperithorax Emery. 
var. semipolita n. var. 


% Per la forma del capo e del torace, non differisce dalla 


vera aspertthorax: il capo è appena più lungo che largo, for- 
temente incavato indietro; è striato fino ai *, circa della sua 
lunghezza, liscio con piccoli punti piligeri nella parte poste- 
riore; i solchi antennali sono reticolati e irregolarmente rugosi, 
subopachi, l'impressione per l’estremità dello scapo larga e 
lucidissima; il clipeo è carenato, striato nelle parti laterali. 
Lo scapo delle antenne raggiunge la metà dello spazio com- 
preso tra l’occhio e l'estremo delle gobbe occipitali. Il torace 
è fittamente punteggiato, quasi opaco, con poche rughe tra- 
sverse, deboli sul pronoto; questo segmento porta due gobbe 
arrotondate e mediocremente sporgenti. Le spine del metanoto 
sono brevi e robuste. Ii peduncolo come nelle altre forme della 
specie. Colore rosso ferrugineo, talvolta più scuro, e quasi 
piceo sulle parti dorsali; mandibole, antenne e zampe più 
chiare. L. 2 ?--: — 2 *| mm. 

% Non differisce dalle altre forme di P%. flavens fuorchè 
per la statura maggiore e il colore scuro, come nel %. Lo scapo 
oltrepassa appena il margine occipitale. L. 1 !. — 1 #, mm. 

Ourem, Parà. Raccolto sotto cortecce d’albero del Sig. Schulz. 


Ph. nana Emery, subsp. subreticulata. 
var. gibbicollis n. var. 


% Per la scultura del capo rassomiglia molto alla forma 
che ho descritta col nome di var. subreticulata, ma il capo è 
ancora più opaco, nessuna parte dell’occipite è esente di scul- 
tura e i solchi antennali sono fittamente punteggiati e opachi, 


il clipeo è finissimamente striolato, subopaco, senza carena e 


con alcune strie nelle parti laterali; le mandibole sono striate 
su tutta la lunghezza della loro faccia laterale. Il pronoto offre 
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e e paso 
gobbe molto sporgenti. Colore ferrugineo sporco, il capo e 
l'addome più bruni, le zampe rosso-fulvo. 

5 Scultura come nella PR. fiavens: tutto il capo opaco; 
lo scapo oltrepassa l’occipite per la lunghezza del 1.° articolo 
del funicolo; il pronoto ha rudimenti di gobbe; torace e pe- 
duncolo fittamente punteggiati e opachi; zampe irte di lunghi 
peli. 

La 9 è lunga 4‘ mm. Il capo è fortemente striato e in 
tutto scolpito come del %, ma in forma più rude; sulle man- . 
dibole, la striatura invade parte della faccia superiore; lo 
scutello è lucido, il resto del torace opaco, il mesonoto sotti- 
lissimamente striato per lungo, i denti del metanoto sono forti; 
il peduncolo robusto, il suo 2.° segmento si prolunga lateral. 
mente a cono con l’apice fortemente ritondato. 

Santa Catharina; raccolta dal Sig. F. P. Schmalz. Le an- 
tenne di questa forma e della subreticulata sono notevolmente 
più gracili di quelle della P%. nana tipo, per cui ho creduto 
conveniente elevare la subreticulata al rango di sottospecie, 
riferendovi la nuova forma come varietà. Nella var. gidbicollis, 
gli articoli del flagello che precedono la clava sono ancora un 
poco più stretti che nella sudreticulata. 


Ph. dimidiata Emery, var. nitidicollis n. var. 


Il X differisce dal tipo principalmente pel pronoto quasi 
interamente levigato e lucido e pel peduncolo più gracile. 
Il colore è più chiaro, baio, con l’addome e il mezzo dei fe- 
mori più scuro. 

La % rassomiglia anch’essa al tipo e ne differisce pel pro- 
noto lucido, benchè tutto punteggiato. Colore piceo, con le arti- 
colazioni, i tarsi e i flagelli testacei. 

Jiménez, Costa Rica. 


ITER 


Ph. perpusilla Emery. 


Ho descritto questa formica come sottospecie di PA. flavens 


trascurando di contare gli articoli delle antenne. Ora mi accorgo 


che queste constano di soli 10 articoli, tanto nel soldato quanto 


nell’operaja e nella femmina. Per questo carattere, la PA. per- 


pusilla differisce da tutte le congeneri finora note e deve essere 


considerata come specie a sè. 


Le piccole Pheidole americane affini alla PA. favens costitui- 


scono un gruppo naturale di specie in parte difficili a distin- 


guere fra loro. Ad agevolare la determinazione dei soldati (2) 


gioverà la chiave analitica seguente: 


Antenne di 10 articoli . . . . . . perpusilla Emery 
Amntenzie:dì. “12: astiooli #0 det ELE NRE o 
3.0 Segmento dell'addome (1.° dopo il peduncolo) opaco, 
almeno nella sua metà anteriore . . . ... . . 8 
3.° Segmento dell'addome e seguenti lucidi. . . . . 4 
Colore oscuro, capo in parte giallo . punctatissima Mayr 


Colore giallo, margine anteriore del capo bruno 

Anastasit n. sp. 
La massima larghezza del 2.° segmento del peduncolo si 
trova al terzo anteriore della sua lunghezza o più in- 
dietro e forma un angolo distinto . . . . . . 5 
La massima larghezza del 2.° segmento del peduncolo si 
trova vicino al margine anteriore, o pure questo seg- 
mento è ritondato, senza nessun angolo . . . . 6 
Capo interamente opaco; 2.° segmento del peduncolo assai 
debolmente angoloso. . . . . . ... Gold For. 
Quarto posteriore del capo lucido; 2.° segmento del pedun- 

colo distintamente prolungato a cono sui lati 
floridana Emery 
Margine posteriore del capo debolmente incavato (fig. 3); la 
striatura dei lati del capo si estende fino alle lamine fron- 
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ISRRILE 
tali; pubescenza del capo abbondante e diretta obli- 
quamente, clipeo striato . . . . . minutula Mayr 


Capo fortemente incavato indietro; lungo le lamine frontali, 
si estende un solco antennale più o meno distinto, per 
lo più con scultura differente da quella delle parti 
adjacenti; pubescenza più scarsa sul capo. . . . 7 

(. L'’estremità dello scapo ripiegato indietro trovasi molto più 
vicina all’occhio che all’estremo posteriore della gobba 
OGcipitale-eofrispondemnte s-.l.:ii00 \aeHet8 

L’estremità dello scapo ripiegato indietro raggiunge quasi 
od oltrepassa di poco la metà dello spazio compreso 
tra l’occhio e l'estremo della gobba occipitale corri- 
spondente (PA. favens e sue sottospecie) . . . . 9 

L’estremità dello scapo ripiegato indietro raggiunge i ’/. 
dello spazio compreso tra l’occhio e il margine della 
sobparocciprale = a Alan 


8. Capo in massima parte opaco; 2.° segmento del peduncolo 

più largo ‘che: lungo... . asi or0ica Ror. 

Il terzo posteriore del capo lucido e o 2.° segmento 
del peduncolo non più largo che lungo 

dimidiata Emery 

(con var. Schmalzi Emery e nitidicollis n. var.) 


32 Clipeo longitudinalmente: striato > <.0 0.0... . 10 
Clipeo non striato . . . . PEIRCE AI I 

10. Capo striato su tutta la sua ghedi 
Havens, subsp, asperithorax Emery 


Capo liscio nel terzo posteriore 
flavens, var. semipolita n. var. 


11. Tutto il capo sculturato e opaco 
flavens, subsp. sculptior For. 
Almeno le gobbe occipitali in parte liscie. . . . . 12 
12. Quasi tutto il capo sculturato, fondo dei solchi antennali 
reticolato, opaco. . /lavens, subsp. tuberculata Mayr 
Almeno il quinto posteriore del capo levigato . . . 18 
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13. Solchi antennali profondi, con limite esterno marcato 
flavens, subsp. erigua Mayr 
(con var. Jheringi Emery) 
Solchi antennali meno profondi, senza limite esterno di- 
stimo: eNagii,e. Lf aerazione ei 
(con var. vincentensis For. e thomensis Emery) 
14. Peduncolo gracile, il 2.° segmento appena più largo che 
lungo, e poco più largo del 1°. . Zignicola Mayr 
Peduncolo robusto, il 2.° segmento molto più largo che 
lungo, subtrapezoide, con angoli anteriori marcati, 
almeno di metà più largo del 1°... .. la 
15. Antenne più grosse, articoli 2-8 del flagello molto più larghi 

che lunghi; fondo del solco antennale lucido 

nana Emery 
Antenne più gracili; articoli 2-8 del flagello poco più larghi 


che lunghi, fondo del solco antennale punteggiato e. 


opaco . . . . . nana, subsp. subreticulata Emery 
(con var. gibbicollis n. var.) 
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Le specie americane del Genere Solenopsis. 


Per agevolare la determinazione delle % $, in parte molto 
difficili a riconoscere e discriminare, ho composto la tabella 
dicotomica seguente: per alcune specie, ho indicato caratteri 
differenziali tratti dalle 9 9. 


1. Clipeo senza carene nè denti. . . . E 
Clipeo con due carene più o meno siippato e sporgenti 
sul margine anteriore in forma di denti . . . . 8 
2. Più grande (circa 2 ' mm.); capo punteggiato 
succinea Emery 
Più piccola (1 '| mm.); capo senza punti (ex Roger) 
sulfurea Rog. 
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8. Occhi non molto piccoli, con almeno 8-10 faccette in serie 


lungo il diametro maggiore. . . Bi > 
Occhi molto piccoli con 1-6 faccette nel disgelo maggiore. 7 
2.° Segmento del peduncolo molto grande e ovale 
globuluria F. Sm. 
2.° Segmento del peduncolo non più grande o poco più 
grande del precedente. . . 5 
Più grande (2-5 mm.); articoli 2- 7 di fascio più Toi 
o appena meno lunghi che grossi, l’ultimo articolo non 
più di due volte lungo quanto il precedente; gli esem- 
plari al disotto di 83 ‘!/, mm. hanno il capo più lungo 
cheslarsogtos no. «Eu ara GeRTnatgs Bi 
(con diverse SA non tutte ben definite) 
Più piccole (1 !, — 2 '/, mm.); articoli 2-7 del flagello 
Dpeltogpioaprossischev/unshi-se ele are, Lo 


. Metanoto fittamente punteggiato, opaco, colore ferrugineo, 


con l'addome piceo . . . . . . metanotalis n. sp. 


‘Metanoto lucido, almeno sul dorso, colore in massima parte 


piceo, statura variabile, i maggiori. esemplari col capo 
grande e subquadrato Slc e Rigelta, Ener 
Capo coperto di sottili rughe longitudinali e subopaco 
rugiceps Mayr 
Capo lucido, senza rughe, con punti piligeri più o meno 
Mareapii 0 or eno. 3 CIAOO a 
Statura molto variabile Giani 1 Ù); CE E, uniforme; 
il margine del clipeo è armato lateralmente ai due so- 
liti denti di altro dente più piccolo. . . .- . . 9 
Statura poco variabile, quasi sempre inferiore a 1 #, mm.; 
altrimente il corpo è bruno, almeno in parte . . 10 


. Corpo irto di lunghissimi e numerosi peli; i denti laterali 


del clipeo quasi membranosi e trasparenti (Paraguay 
e Bolivia) . . . ..... ... Wasmanni Emery 
Corpo con peli più brevi e obliqui; i denti laterali del 
clipeo più piccoli dei mediali, ma non meno acuti, nè 
più trasparenti (Chili) ... . .. Germaini Emery 
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10. Piccolissima (1 mm.) giallo pallido, occhi quasi nulli, di 
una sola faccetta . . . . . (ex Forel) exigua For. 

Occhi di più faccette, statura ordinariamente maggiore. 11 
11. Lo scapo reclinato non oltrepassa la metà della distanza 
compresa tra l'occhio e il margine occipitale; gli ar- 

ticoli 2-7 del flagello sono molto brevi . . . . 12°. 

Lo scapo oltrepassa notevolmente la metà dello spazio com- 5 
preso tra l'occhio e il margine occipitale . . . 13° 

12. Denti del clipeo fortemente sviluppati; nodi del peduncolo È 
poco ineguali, il 1.° assottigliato in alto ‘S 
brevicornis Emery 

Denti del clipeo poco marcati, a forma d’angolo più che di 
dente, 1.° nodo del peduncolo molto più alto del 2.° e 


non più sottile di esso all’apice. . . . azteca For. 

13. Colore interamente giallo, tutt'al più l'addome ha una fascia 
Tossiccia 0 *bIUNICCIaA:i. EE Fa e n OI TI 
Almeno parte dell'addome bruno scuro. . . n° ICARO 


14.2.° segmento del peduncolo, veduto di sopra, più grande 
del 1.° e fortemente inclinato in avanti; denti del clipeo 
marcati, colore giallo pallido (ex Mayr). parva Mayr 

I due segmenti del peduncolo subeguali, o pure il 2.° nodo 
non inclinato in avanti, o il colore non è giallo pal- 
lidosgs:ze i ERE i oi 
15.Il clipeo ha, in o dai den ip angoli; specie 
molto .piecola +10. re core glie A 

Clipeo munito di denti distinti e acuti. . . . «16 
16. Antenne più corte e grosse, lo scapo reclinato dee dal 
margine occipitale notevolmente più che la lunghezza 

del 1.° articolo del flagello; penultimo articolo delle 
antenne più largo che lunpd...v. Qu ia ipihe 
Antenne più lunghe e gracili, lo scapo reclinato dista dal 
margine occipitale poco più che la lunghezza del 1.° ar- 

ticolo del flagello; penultimo articolo più lungo che 

lardo: 62007 E O STI 
17. Colore più carico; odi del peduncolo alquanto ineguali, 


MERATE 
metanoto meno ritondato (la 9 di colore rossiccio e 
“lunga 4—4', mm.). . molesta Say. (debilis Mayr) 
(con var. validiuscula Emery) 
Colore pallidissimo; nodi del peduncolo quasi eguali, meta- 
noto più ritondato (® bruno scuro, con i membri 
sialli;-lunga fo -megaontoo 0. 0 oe, Pour Por. 
(con var. texana Emery) 
18. Occhi relativamente più grandi, distanti dal margine po- 
steriore del clipeo meno di due volte il loro diametro; 
1.° segmento del peduncolo più distintamente pezio- 


logora e a a e RO 
Occhi più piccoli, distanti dal margine del clipeo più che 
due volte il loro diametro . . . . Helena Emery 


19. Più piccola, 1 ' mm. al massimo; colore più scuro (9 lunga 
DERISO O i ce sa a Astor RT 

Più grande, 1 °|, mm.; colore più pallido, peli più lunghi 
Clytemnestra n. sp. 

20. Capo con numerosi e forti punti piligeri. Westwoodi For. 
Punti piligeri fini e meno numerosi sul capo . . . 21 
21.1.° Segmento del peduncolo compresso; veduto di sopra 
esso apparisce solo debolmente allargato indietro; fer- 


ruginea, col capo e l’addome picei . . stricta n. sp. 

1.° Segmento del peduncolo non compresso . . . . 22 
22. Profilo del metanoto angoloso . . . . angulata Emery 
Promlo<del-metanota:arcuato.: iii. 0. Iii 28 


23. Lunghezza almeno 2 mm., colore piceo, con la base del 
flagello, le articolazioni e parte dei membri rossicci; 
clava delle antenne bruna . . . . Latastei Emery 

Più piccola, clava delle antenne non più scura o poco più 
senagelaresto del dlagollo; iii aria ela 26 

24. Ultimo articolo delle antenne meno di 3 volte o non più 

di 3 volte lungo quanto il precedente . . . . 25 
Ultimo articolo delle antenne più di 3 volte lungo quanto 
ROERO e e RT 
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25.2.° Nodo del peduncolo notevolmente più largo del 1.° e tra- È 
sversalmente ovale; colore piceo o bruno . picea n. sp. 

2.° Nodo del peduncolo poco più largo del DEI colore. 

in parte: rossiccio . . “260000 

26. Capo ristretto in avanti, 2.° nl del do in ovale 


trasVverso. ... 0. siae ee tenuis Maya 
Lati del capo Ra 9: pc del peduncolo non più 
largo che lungo . . . . +. + + laeviceps Mayr 


27.Ultimo articolo delle antenne RR rigonfiato; capo 
più breve; colore rosso testaceo col capo e l'addome 
pioer- st ; Era e Ste, DECK Seapgrene 
Ultimo articolo e antenne stretto e lungo, poco rigon- 
fiato; capo più allungato, distintamente incavato po- 
steriormente; Colore rossiccio, con l’addome solo bruno 

subtilis n. Sp. 


La S. basalis For. sembra avvicinarsi molto alla S. tenwis. 
Non conoscendola in natura, non ho potuto, col solo ajuto della 
descrizione, formolare i caratteri che la distinguono. 


S. metanotalis n. sp. 


% Ferruginea, torace e zampe più chiari, parte posteriore 
dell'addome picea. Lucida e liscia, con punti piligeri scarsi e 
i lati dei segmenti del peduncolo fittamente punteggiati e 
opachi; le parti laterali del clipeo, l’estremo anteriore delle 
guance, la base delle mandibole e la parte anteriore della 
fronte finamente striolati. Peli ritti mediocremente lunghi; 
sulle tibie evvi solo una pubescenza lunga e obliqua. — Il 
capo è subquadrato, coi lati debolmente arcuati, gli angoli 
posteriori ritondati, il margine posteriore dritto; le mandibole 
sono strette, col margine masticatorio nero, armato di 3 denti; 
un quarto dente molto ottuso trovasi al margine interno, vicino 
all’estremità; le carene del clipeo sono fortemente sviluppate 
e prolungate ciascuna in un dente lungo, acuto, quasi spini- 
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forme; lateralmente al dente, un angolo molto ottuso e appena 
sensibile; gli occhi sono grandi, con circa 10 faccette nel loro 
maggior diametro; il loro margine posteriore sta a metà circa 
della lunghezza del capo. Lo scapo delle antenne, ripiegato in 
dietro, dista dal margine posteriore dal capo per uno spazio 
pressochè eguale alla lunghezza del 1.° articolo del flagello; gli 
articoli 2-7 del flagello sono più brevi che larghi, l’ultimo circa 
2 volte e ! 
pronoto ha angoli anteriori distinti; sul profilo, il dorso del 


s lungo quanto il precedente. Veduto di sopra, il 


torace è rettilineo, interrotto da incisura nella sutura meso- 
metanotale; il metanoto forma un angolo ottuso e ritondato, 
tra faccia basale e declive, questa poco più breve di quella. 
Veduto di sopra, il 1.° segmento del peduncolo si allarga for- 
temente indietro, il 2.° apparisce trasversalmente ovale, note- 
-volmente più largo del precedente; sul profilo, il 1.° segmento 
è brevissimamente peduncolato, e porta un nodo trigono, con 
l'angolo dorsale strettamente arrotondato; il 2.° segmento è ri- 
tondato, fortemente pendente in avanti. L. 2 !, mm. 

| La Plata, raccolta dal Dott. Spegazzini. — È facile a ri- 
conoscere dalla scultura del metatorace, dai grandi occhi e dai 
lunghi denti del clipeo. 


S. Clytemnestra n. sp. 


5 Giallo pallido, l’estremo posteriore dell'addome legger- 
mente brunastro, tutta levigata e lucida con punti piligeri mi- 
nutissimi, la parte inferiore delle metapleurre un poco rugosa. 
Peli ritti lunghi e piuttosto numerosi; zampe con lunga pu- 
bescenza obliquamente staccata. Il capo è più lungo che largo, 
con i lati alquanto arcuati, gli angoli posteriori mediocre- 
mente ritondati, il margine posteriore retto; le mandibole hanno 
4 denti, dei quali il posteriore è più piccolo e si porta sul 
margine basale; i denti del clipeo sono minuti, le carene de- 
boli e fortemente convergenti indietro; lateralmente ai denti, 
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il margine del clipeo è sigmoide, senz’ angolo distinto; gli oc- 


chi hanno 4 faccette nel loro maggiore diametro e distano dal 
margine posteriore del clipeo più che due volte quel diametro. 
Lo scapo reclinato oltrepassa i °/|, del capo, e dista dal mar- 
gine posteriore poco più che per la lunghezza del 1.° articolo 
del flagello, gli articoli 2-7 del flagello sono più corti che lar- 
ghi, l ultimo articolo quasi tre volte lungo quanto il prece- 
dente. L’incisura fra promesonoto e mesonoto forma un angolo 
rientrante ottuso; il profilo del metanoto è arcuato. Il 1.° seg- 
mento del peduncolo, veduto di sopra, mostra un picciuolo a 
lati paralleli, seguito da un nodo trasversalmente ovale; il 2.° 
segmento è largo quanto il 1.° o poco più; sul profilo, il nodo 
del 1.° segmento è grande, triangolare, con l’ angolo dorsale 
fortemente ritondato; il declivio anteriore passa con curva con- 
tinua al breve picciuolo; il contorno ventrale del segmento è 
angoloso nel mezzo. Il 2.° segmento è più basso del primo e 
debolmente inclinato innanzi. L. 1%: — 1% mm. 

Rio Grande do Sùl (von Jhering); altri esemplari dello 
stesso paese (raccolti da Schupp e mandatimi dal Wasmann) 
hanno il peduncolo un poco più gracile. Due % % del Para. 
guay (Balzan) sono un poco più piccole e più chiare. Non ho cre- 
duto conveniente fondare una varietà distinta su materiale così 
scarso. La $ è ignota. Un yY male conservato accompagnava 
le 58% raccolte del Prof. v. Jhering; esso è lungo 3 *| mm., 
la qual cosa fa ritenere che le dimensioni della debbano 
essere ancora maggiori. 


S. angulata Emery. 


Nella mia descrizione della $ (Berlin. ent. Zeit. v. 39, 
p. 393, nota, 1894) ho trascurato un carattere che permette di 
distinguere facilmente questa dalle 9 9 di tutte le altre specie 
. note. Lo scapo delle antenne è fortemente ingrossato, fin dalla 
base, e il massimo della sua grossezza trovasi verso il terzo 
della sua lunghezza. Quel carattere non si osserva nella 3. 

Alla medesima specie si riferisce una delle ,Solenopsîs la- 
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sciate senza nome nella mia nota sulle formiche raccolte presso 
La Plata nell’Argentina dal Dott. Spegazzini. 


S. picea n. sp. 


5 Bruno scuro, con l'addome quasi nero, mandibole, an- 
tenne e zampe più chiare, ginocchi e tarsi giallo testaceo; altri 
esemplari sono ferruginei con l'addome piceo; tutta levigata 
e lucida, con punti piligeri minutissimi, i peli fini e medio- 
cremente numerosi, quelli delle zampe e degli scapi meno lun- 
ghi. I lati del capo sono debolmente arcuati, gli angoli poste- 
riori fortemente ritondati, il margine posteriore quasi diritto; 
gli occhi sono piccoli e contano 3-4 faccette nel massimo dia- 
metro; in tutto hanno 8-10 faccette indistintamente limitate; i 
denti del clipeo sono piccoli, ma acuti e distanti l’uno dall’altro 
circa la metà dello spazio che li separa dall'angolo anteriore 
corrispondente del capo; lateralmente ad essi, il margine forma 
un angolo ottuso. Lo scapo ripiegato indietro dista dal margine 
posteriore del capo per la lunghezza circa del 1° articolo del fla- 
gello; gli articoli seguenti sono più corti che larghi, l’ultimo 
meno di 3 volte lungo quanto il precedente. Sul profilo del to- 
race, la sutura mesometanotale è fortemente impressa, il meta- 
noto è fortemente convesso, senza angolo distinto. Veduto di 
profilo, il 1.° segmento del peduncolo è più alto del seguente, 
il suo nodo è subtriangolare, massiccio, preceduto da picciuolo, 
il cui contorno dorsale è lungo quasi quanto il declivio ante- 
riore del nodo e forma con esso un angolo distinto; il 2.° nodo 
è alquanto inclinato in avanti; entrambi i nodi sono più larghi 
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che lunghi, il 2.° appena più largo del 1.° L. 1‘. — 14 mm. 

® Colore come nella 9, i punti piligeri sono, come di so- 
lito, molto più grossi, i peli più lunghi. I denti del clipeo sono 
più grandi. Il metanoto discende, sul profilo, con linea appena 
debolmente arcuata. Il peduncolo è più robusto, il 2.° segmento 
notevolmente più largo del 1.° Ali leggermente cineree. 
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Jiménez, Costa Rica. — La 6 è molto vicina a S. tenuîs 


Mayr. dalla quale differisce principalmente per la colorazione 
più scura e i nodi del peduncolo più larghi. 


S. stricta n. sp. fig. 15 a. Db. 


5 Torace, peduncolo e membri ferrugineo chiaro, capo e 
addome propriamente detto picei; liscia e lucida, con punti 
piligeri minuti, peli ritti lunghi, mediocremente numerosi. Il 


capo è non più di '|, più lungo che largo, coi lati debolmente. 


arcuati, il margine posteriore dritto, gli angoli ritondati; i denti 
del clipeo sono piccoli e acuti, lateralmente ad essi, il mar- 


gine non forma angolo distinto. Lo scapo non raggiunge in- 


teramente il quarto posteriore del capo, gli articoli medî del 
flagello sono più larghi che lunghi, l’ultimo meno di 3 volte 
lungo quanto il precedente e mediocremente ingrossato. Gli 
occhi sono piccoli, con 7-9 faccette indistinte. La sutura meso- 
metanotale è impressa, la faccia declive del metanoto, molto 
più breve della basale, forma con essa un angolo ottuso e 


ritondato. Il 1.° segmento del peduncolo è fortemente com- 


presso, veditto di sopra, si allarga insensibilmente un poco 


d’avanti in dietro, ma il nodo non è più largo della parte an- . 


teriore; veduto di fianco, mostra un breve picciuolo cui segue 
un nodo alto e lungo, subquadrangolare ad angoli ritondati. Il 
2.° segmento è poco più largo del precedente e subrotondo; 
veduto di fianco, apparisce più lungo che alto, ritondato di 
sopra, con declivio ripido innanzi, più dolce indietro L. 1 */|, mm. 

Bolivia. Un esemplare. — È facile a distinguere da tutte 
le congeneri per la forma stretta e compressa del 1.° segmento 
del peduncolo. 


S. subtilis n. sp. fig. 16. 


v Estremamente affine a S. picta Emery; ne differisce es- 
senzialmente per le antenne molto più gracili, con la clava 
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i più allungata; nelle due specie, l’ ultimo articolo è più di 3 
è volte o quasi 4 volte lungo quanto il precedente; però, nella 
S. picta, esso è più grosso e fortemente rigonfiato; gli articoli 
2-7 del flagello sono fortemente trasversi; lo scapo raggiunge 
i i 5, della lunghezza del capo (non li raggiunge nella S. picta). 
Il capo è più allungato nella nuova specie e il suo margine 
posteriore è distintamente incavato (è quasi rettilineo o ap- 
pena insensibilmente incavato nella S. picta). Il colore è bruno 
rossiccio chiaro, con l’addome piceo, le antenne e zampe gialle; 
del resto simile alla S. picta. L. 1!|, — 1 ‘| mm. 
Paraguay (Balzan), Caracas (Thieme). 


XXV. 
Spicilegio: descrizione di specie nuove. 
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Leptogenys famelica n. sp. fig. 6. a, d, c. 


% Nera, con l’estremità dell'addome, le mandibole, le zampe 
e le antenne ferruginee, i femori più scuri, i tarsi più chiari. 
Capo opaco, il resto più o meno lucido; la pubescenza giallo- 
gnola è abbondante, cortissima e aderente sul capo e sui mem- 
bri, più lunga, più scarsa e obliquamente staccata sul torace 
e sull’addome; le setole ritte sono poco numerose, mancano 
sulle tibie. — Il capo è allungato e stretto, non più largo del 
pronoto, coi lati subparalleli dagli occhi in avanti, convergenti 
indietro degli occhi, l’occipite troncato, con margine tagliente, 
formante un collare distinto; la sua superficie è coperta di fitta 
punteggiatura pubigera, confluente al lato mediale degli occhi 
in rughe oblique; le guance e il clipeo sono striati, questo 
con carena alta e tagliente; il suo lobo forma un angolo con 
lati subrettilinei; gli occhi sono grandi, occupano circa '|, della 
lunghezza del capo e distano dagli angoli anteriori per uno 
spazio quasi. eguale al loro diametro maggiore. Le mandibole 
sono piatte, strette, ma non lineari, curvate sul piatto, ma 
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quando si guardano di sopra, il loro margine esterno è quasi 
retto fino ai #) della sua lunghezza; il margine interno forma col 
margine masticatore un angolo molto ottuso, ma ben distinto 
ed è più lungo di esso; questo è alquanto irregolare ed offre, 
prima della punta terminale, due sinuosità che limitano un 
grosso dente piatto e ritondato; sono lucide, con tracce di stria- 
tura sottilissima e con punti piligeri grossi, allungati. Le an- 
tenne sono lunghe, gli articoli 3-10 del flagello poco meno di 
3 volte lunghi quanto sono grossi, il 2.° più che metà più lungo 
del seguente. Il protorace è liscio, lucidissimo, con punti pu- 
bigeri superficiali e sparsi e con poche e deboli rughe tra- 
sverse; mesonoto e metanoto sono regolarmente e profondamente 
striati trasversalmente, con forte e larga impressione tra meso- 
noto e metanoto. Il peduncolo è alto, compresso, più lungo 
che alto, e più alto che largo; incomincia con brevissimo collo, 
fornito in avanti di alto margine tagliente; dietro il collo, sul 
profilo, s'innalza da prima con breve linea verticale, poi con 
pendio arcuato, fino al punto culminante e termina con fac- 
cia perpendicolare e piana; veduto di sopra, va allargandosi 
uniformemente d’innanzi indietro; è levigato e lucidissimo, 
finamente striato al limite tra la faccia laterale e la poste- 
riore. Il resto dell'addome è lucidissimo, con punti piligeri 
spaziati, ma forti. Le anche posteriori sono striate, le altre 
liscie; le tibie e gli scapi sono subopachi, per la fitta punteg- 
giatura e la pubescenza. L. 10 !|:} mm.; capo senza le man- 
dibole 1.8 X 1.2; scapo 3; femore post. 3.6 mm. 
Suerre presso Jiménez. Costa Rica. Un esemplare. 


Rogeria procera, n. sp. fig. 19. 


 Picea, mandibole, antenne e tarsi ferruginei; capo (meno 
il clipeo e le mandibole), torace e 1.° segmento del peduncolo 
opachi, il resto lucido; pubescenza nulla, peli ritti numerosi, 
sottili e pallidi. Capo subquadrato, con gli ‘occhi piuttosto 
grandi e situati in avanti del mezzo dei lati, distanti dall’arti- 
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colazione delle mandibole poco più del loro diametro. Tutto 
. il capo è punteggiato e coperto di rughe longitudinali sottili e 
regolari; il clipeo è debolmente sinuato sui lati, troncato nel 
mezzo; le lamine frontali sono brevissime; le mandibole sono 
armate di 4-5 forti denti, dietro i quali se ne vedono ancora 
2-3 più piccoli e in parte rudimentali; il breve scapo è lungi 
dal raggiungere l’ orlo occipitale; gli articoli 2-9 del flagello 
sono trasversi, l ultimo eguaglia in lunghezza i 3 precedenti 
presi insieme. Il dorso del torace è continuo, però la sutura me- 
sometanotale è distinta; gli angoli inferiori del pronoto sono 
ottusi ma non smussati; tutto il promesonoto è coperto di 
grosse rughe longitudinali alquanto irregolari, così anche i 
fianchi del torace, mentre il metanoto è trasversalmente ru- 
goso, levigato tra le spine; queste sono più brevi della faccia 
basale del metanoto, robuste, acutissime, oblique, debolmente 
arcuate. Il 1.° segmento del peduncolo è grossolanamente ru- 
goso, molto allungato, con nodo più lungo che largo, che oc- 
cupa metà della sua lunghezza ed è non più di due volte alto 
quanto la porzione anteriore cilindrica; il 2.° segmento è più 
basso del nodo del 1.° e non più largo di esso, arrotondato, un 
poco conico in avanti, lungo citca quanto è largo. Le zampe 
sono allungate ma robuste. L. 4 mm. 

Ourem, Parà. Due esemplari raccolti dal signor A. Schulz. 
Per la sua scultura e il peduncolo allungato, differisce molto 
dalle specie sulle quali ho istituito il genere ogeria al quale 
però credo doverla riferire. Il genere /ogerza è affine a Lepto- 
thorax e Macromischa; differisce da entrambi per gli angoli 
inferiori del pronoto non smussati, nè ritondati, dal secondo, 
inoltre pel 2.° segmento del peduncolo stretto, non campa- 
niforme. 

Una ® della Repubblica Argentina, nella mia collezione è 
molto affine alla R. procera ma mi sembra appartenere a spe- 
cie diversa. 
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Megalomyrmex modestus n. sp. 


% Giallo testaceo chiaro, con le zampe più pallide. Tutto 
il corpo è levigato e lucido, con piccoli punti piligeri; gli scapi 
e le zampe hanno una lunga pubescenza obliquamente staccata; 
poco più lunghi e più ritti sono i peli della parte anteriore del 
capo, che si fanno ancora più lunghi nelle parti posteriori; simili 
lunghi peli si trovano meno numerosi sul torace e sull’addome. 
Il capo è mediocremente allungato, ritondato indietro, senza 
margine rialzato intorno al foro occipitale; le fossette antennali 
sono debolmente e finamente striate, non contornate da ruga. 
Le mandibole sono striate, opache, con 6 denti. Il flagello delle 
antenne è più notevolmente ispessito che nelle altre specie, i 
4 ultimi articoli costituiscono una clava poco pronunziata, il 
quartultimo essendo meno differente dal seguente che dal pre- 
cedente (nelle altre specie, la clava è di 3 articoli). Il torace 
ba la forma solita; l'angolo del metanoto è molto ottuso, la 
sua faccia basale ha, per *|; circa della sua lunghezza, un’im- 
pressione longitudinale che accoglie il nodo del 1.° segmento 
del peduncolo. Questo è più gracile che nelle altre specie; ve- 
duto di fianco, appare sottilmente peduncolato in avanti, con. 
un forte ed elevato nodo, che, veduto di sopra, è più largo che 
lungo ; il 2.° segmento è trasversalmente ovale, poco più largo 
del precedente e meno alto L. 4 — 4e5, mm. 

Suerre presso Jiménez, Costa Rica, in un tronco putrefatto. 
Differisce dalle altre specie del genere, per le mandibole striate, 
opache, la clava di 4 articoli e la piccola statura. 


Procryptocerus clathratus n. sp. 


P. carbonarius Emery, Bull. Soc. ent. Ital. XXVI. p. 200 
(nec Mayr). i 

Nera, estremità dello scapo, apice del flagello, ginocchi 
e estremità dei tarsi ferruginei. Capo con gli angoli poste- 
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riori incisi, in guisa da formare un angolo ottuso innanzi al- 
l’incisura, e un dente acuto dietro di essa; il capo è coperto 
di rughe subparallele, quasi rette, ma ineguali, un poco con- 
vergenti nel mezzo indietro, ricongiunte da piccole rughe tra- 
sverse che formano così una rete con prevalenza delle rughe 
longitudinali e col fondo delle maglie lucido. Clipeo striato, 
Articoli 3-7 del flagello delle antenne appena più grossi che 
lunghi. Torace largo, longitudinalmente rugoso, con rughe tra- 
sverse, formanti reticolo nella parte anteriore del pronoto, scarse 
e deboli più indietro; gli angoli anteriori del pronoto sono sub- 
rettangolari, i suoi lati arcuati; un’ incisura del margine tra il 
pronoto e il mesonoto; questo si allarga lateralmente in un lobo 
angolare, ma smussato; il margine è ancora più fortemente 
inciso tra mesonoto e metanoto; questo si dilata debolmente 
a lobo alla base; le spine sono robuste, debolmente curvate 
ad J. Peduncolo con rughe longitudinali grossolane, irregolari, 
anastomosate fra loro sul 1.° segmento; questo è poco più lungo 
che largo, egualmente ristretto innanzi e indietro; il 2.° è più 
largo del precedente, incavato d’innanzi e ritondato di dietro. 
Il segmento basale dell'addome è finamente striato per un 
terzo circa della sua lunghezza, nel mezzo, le strie sono 
maggiormente prolungate sui lati. Il corpo è irto di peli 
bianchi, mediocremente numerosi e piuttosto lunghi e sottili 
L. 5. ? mm. 

Q Rassomiglia alla %, ma le anastomosi tra le rughe lon- 
gitudinali del capo sono più sviluppate, onde la scultura è 
più marcatamente reticolata. Sul pronoto, essa consta di grossi 
punti foveiformi, rotondi, separati da rughe formanti rete; sul 
mesonoto, le maglie della rete e le fossette che le riempiono si 
fanno allungate e confluiscono in solchi longitudinali, separati 
da rughe; il metanoto ha forti solchi regolari; le spine sono 
ottuse e più forti. Ali brune con venatura picea. Le tibie sono 
in parte ferruginee. L. 7 mm. 

S. Catharina, Brasile; 2 9 5 el 2. Avevo dantaò questa 
specie col P. carbonarius Mayr; però, oltre la maggiore statura, 
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la © ne differisce per la scultura meno reticolata del capo 
in cui prevalgono le rughe longitudinali, le antenne meno 
grosse, le spine del metanoto flessuose, la striatura del 3.° seg- 
mento addominale meno prolungata. Il prof. Mayr ha avuto 
la cortesia di confrontare uno dei miei esemplari col suo tipo 
e mi scrive che, in questo, gli articoli 3-7 del flagello sono 
molto più larghi che lunghi, il 7.° quasi del doppio, le spine 
quasi dritte e il 3.° segmento dell'addome striato su quasi *; 


della sua lunghezza. 


Procryptocerus hirsutus n. sp. 


3 Nera, scapo ferrugineo (un esemplare immaturo è giallo- 
bruno col capo scuro). Il capo è irto di numerose setole ritte, 
corte, ottuse, grosse e bianchicce: sul torace, queste setole si 
fanno più lunghe e più sottili, di più ancora sull’addome, dove 
sono distintamente inclinate indietro. Il capo è, come d’ ordi- 
nario, fortemente ristretto innanzi, coi lati arcuati; gli angoli 
posteriori hanno una sporgenza esterna ottusa e una interna 
acuta e dentiforme; la superficie dorsale del capo è densamente 
coperta di fossette poco profonde, col fondo alquanto lucido, 
cui intervalli costituiscono un reticolo grossolano. Il clipeo 
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longitudinalmente striato, alquanto irregolarmente. Il torace 
longitudinalmente rugoso, grossolanamente reticolato sulla 


De 


parte anteriore del pronoto, i cui angoli anteriori sono acuti, 
quasi dentiformi; il margine posteriore del mesonoto forma, in 
ciascun lato, un dente acuto; il metanoto è dilatato alla base 
in un lobo laterale angoloso e termina con spine dritte, quasi 
parallele, molto più brevi della faccia basale. I due segmenti 
del peduncolo sono coperti di rughe longitudinali irregolari, 
il 1.° notevolmente più lungo che largo, il 2.° trasverso, largo 
circa quanto è lungo il precedente, ritondato sui lati. Il resto 
dell’ addome è opaco, fittamente punteggiato, sparso di punti 
un po’ più grandi dai quali sorgono i peli. Zampe opache, 
con setole rigide bianchicce. L. 4 !, mm. 
Parà, due esemplari raccolti dal signor A. Schulz. 
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Procryptocerus paleatus n. sp. 


5 Nero, con la parte estrema delle antenne e dei tarsi ferru- 
ginea. I peli ritti sono scarsi e obliqui, ma piatti, grossi e bianchi 
sul torace, il peduncolo e le zampe, per cui riescono molto ap- 
pariscenti, più corti e sottili sul resto dell’ addome; il capo 
quasi non ha peli sul mezzo; sui margini, porta dei peli corti 
e clavati. Gli angoli posteriori del capo sono appena segnati da 
un piccolo dente smussato; la sua scultura si compone di una 
punteggiatura fondamentale poco marcata e complicata da sot- 
toscultura microscopica che lo rende opaco; ad essa sono so- 
vrapposti dei punti o fossette rotondi, poco profondi, in parte 
piligeri, e tra queste corrono rughe longitudinali sottili e 
ondulate, in parte anastomosate; la faccia occipitale è lucida, 
senza strie. Clipeo longitudinalmente rugoso. Articoli 2-6 del 
flagello poco più larghi che lunghi. Il promesonoto è largo; gli 
angoli anteriori retti, un poco smussati; al livello della sutura 
pro-mesonotale, il margine laterale si ristringe bruscamente, 
formando come uno scalino ; il mesonoto ha indietro, in ciascun 
lato, un piccolo dente acuto; il lobo laterale del metanoto ter- 
mina posteriormente con un piccolo dente, le spine sono brevi 
e dritte; il dorso del torace ha rughe. regolari, longitudinali 
che formano rete sulle parti anteriori e laterali del pronoto; il 
fondo dei solchi è finamente punteggiato, ma poco lucido. Il 
peduncolo è longitudinalmente rugoso, il 2.° segmento più sot- 
tilmente del torace; sul 1.° segmento, le rughe sono irregolari 
e anastomosate; esso è più lungo che largo, mentre il 2.° è più 
largo e trasversalmente ovale, incavato d’innanzi. Il 3.° seg- 
mento dell'addome (1.° dopo il peduncolo) è longitudinalmente 
striato e finamente punteggiato, subopaco; i segmenti seguenti 
sono punteggiati. L. 5 mm. 

Atirro, presso Jiménez. Costa Rica; un esemplare. 
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Procryptocerus pictipes n. sp. 


v Per la forma di tutte le parti del corpo e per la scultura 
del torace e dell'addome, rassomiglia moltissimo alla specie pre- 
cedente, ma è molto più piccola. Le tibie, parte dei tarsi, lo 
scapo e la base del flagello sono rosso ferrugineo chiaro, il 
resto nero. Sul capo, la scultura fondamentale è più debole, il 
vertice alquanto lucido; non vi sono rughe longitudinali, le 
fossette rotonde sono molto più grandi e superficiali, appena 
impresse sul vertice; le guance sole rugose. I segmenti poste- 
riori dell'addome sono obliquamente striati. I peli sono sottili, 
giallognoli, clavati, quelli del metanoto più lunghi, quelli del 
capo più corti di tutti. L. 3!, mm. 

Suerre presso Jiménez, Costa Rica; un esemplare È la più 
piccola specie del genere. 


Apterostigma robustum n. sp. fig. 17. 


% Capo allungato, coi lati subparalleli, ritondato posterior- 
mente e prolungato indietro in un breve collo cilindrico, tron- 
cato, senza margine dilatato; la superficie del capo è priva di 
tubercoli, e i peli ritti nascono da piccoli punti. Le mandi- 
bole sono finamente striate; le lamine frontali formano larghi 
lobi rotondi ma si prolungano poco dietro di questi, molto 
meno che in tutte le specie finora note; gli occhi sono forte- 
mente convessi; le antenne robuste, con lo scapo grosso, il 
1.° articolo del flagello un poco meno lungo dei 3 seguenti 
presi insieme, questi un poco meno lunghi che grossi. Il to- 
race è mediocremente robusto, le carene del mesonoto poco 
elevate, il metanoto debolmente solcato; come sul capo, non vi 
sono tubercoli alla base dei peli. Veduto di sopra, il 1.° seg- 
mento del peduncolo è trapezoide, allungato, meno di due volte 
lungo quanto è largo, i suoi lati convergono in avanti, ed è 
più fortemente ristretto innanzi alle stigme le quali si trovano 


verso il *, anteriore; il 2.° segmento è poco più largo che lungo, 
coi lati quasi dritti e fortemente divergenti fino oltre la metà, 
arcuati indietro, segnato di debole depressione dorsale. Tutto 
l’ addome col peduncolo è cosperso di tubercoli minutissimi che 
appariscono come punti scuri e portano peli lunghi e sottili 
poco inclinati. Colore e pubescenza come nelle altre specie; peli 
ritti lunghi, sottili e abbondanti, quelli delle tibie poco cur- 
| vati alla base, fortemente staccati. L. 6 mm. 

Jiménez. Costa Rica. Un solo esemplare; facile a riconoscere 
per la grandezza e per la forma del capo e del peduncolo. 


Apterostigma collare n. sp. fig. 18. 


lo) È molto affine all’A. pilosum Mayr. e da considerarsi 
forse piuttosto come razza geografica del medesimo. Scultura 
‘ come nell’A. pilosum, i peli più lunghi e più staccati. Il capo 
è meno allungato che nella specie brasiliana, prolungato indie- 
tro in un collo più stretto, più lungo, e distintamente dilatato 
ad imbuto Le antenne sono più gracili, lo scapo meno grosso, 
gli articoli 2-7 del flagello distintamente più lunghi che grossi. 
Il torace è conformato quasi come nell’A. pilosum; il pedun- 
colo un poco più gracile, ma della stessa forma; Le zampe più 
lunghe e gracili — L. 4 *; mm.; femore post. 2 mm. 

(Nell’A. pilosum $, lungo 4 mm. il femore posteriore mi- 
sura solo 1.6 mm.). 

Q Le differenze rispetto alla 9 dell'A. pilosum sono an- 
cora più sensibili: tutto il corpo è più gracile, il capo poco più 
allungato, ma prolungato posteriormente in un collo molto 
più stretto e fortemente dilatato ad imbuto. Il torace è molto 
più stretto, più di 2 volte lungo quanto è largo; lo scutello 
profondamente inciso ad arco, e prolungato in due punte molto 
sporgenti. Il peduncolo è molto più gracile che nell’ A. pi 
losum 9, quasi come nella % di questa specie, poco meno 
che nella % della nuova specie. Del resto è simile alla & 
L. 5 mm. 
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Suerre presso Jiménez, Costa Rica. Una % e una 9. — 
Non è inverosimile che questa specie sia identica all’A. scu- 
tellare For. di cui è noto il solo gJ', proveniente dal Messico. 


uh 


Atta (Trachymyrmex) squamulifera n. sp. 


3 Ferrugineo chiaro, più o meno variegata di bruno, 
opaca, priva di lunghi peli, ma fornita invece su tutte le cre- 
ste del corpo, sulle zampe e sugli scapi di piccoli peli unci- 
nati, inseriti alla base di minuti tubercoli. Tra le creste e tu- 
bercoli del torace e dell'addome, vi sono poi numerose squa- 
mette bianchicce. Il capo è quasi largo quanto è lungo, incavato 
ad angolo ottuso indietro, con gli angoli posteriori ritondati, 
armati di un dente ottuso, accompagnato da alcuni forti tu- 
bercoli. Le lamine frontali hanno, al livello della inserzione 
delle antenne, un lobo dentellato; sul vertice, due creste con- 
vergenti indietro; due piccole creste limitano l’area frontale; 
la cresta delle guance si prolunga indietro quasi quanto le la- 
mine frontali e raggiunge l’angolo mediante un prolungamento 
costituito da una serie di tubercoli. Lo scapo oltrepassa di 
poco gli angoli occipitali; le mandibole sono molto allun- 
gate, armate di 8-9 denti, striate e opache su *| basali della 
loro superficie, liscie e lucide verso la punta. Il pronoto ha, 
oltre il dente del margine inferiore, una breve spina ottusa 
all'angolo anteriore e, nel mezzo del dorso, un tubercolo piatto 
che risulta dalla fusione di due denti; il mesonoto ha due paja 
di spine brevi e ottuse, delle quali le anteriori più grandi, 
riunite alle posteriori da carena longitudinale; più ‘in dietro 
un terzo paio di spine rudimentali; il metanoto ha due creste 
longitudinali guernite di varî tubercoli e terminate dalle spine 
metanotali acute. Il 1.° segmento del peduncolo è molto bre- 
vemente peziolato, provvisto di nodo subrettangolare e tuber- 
coloso; il 2.° segmento è semiovale, appena più largo che lungo, 
con due creste divergenti, che formano col margine posteriore 
un triangolo subequilaterale; il segmento seguente ricopre quasi 
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tutto l'addome propriamente detto; è ritondato in avanti, coi 
lati subparalleli e munito di due creste laterali ottuse che di- 
vidono la superficie dorsale segnata di un debole solco me- 
diano e munita di forti tubercoli dalle superficie laterali con 
tubercoli molto più minuti; veduto di fianco, l'addome propria- 
mente detto apparisce ovale. L. 4 mm. 

Monte Redondo, presso S. Josè, Costa Rica. Un solo esem- 
plare. Per i peli uncinati e le squamette rassomiglia all’ A. fa- 
rinosa Emery, dalla quale differisce pel capo ad angoli poste- 
riori ritondati, per la forma dell'addome e per le mandibole 
striate. L'A. farinosa è più tozza e molto più ruvida. 


Atta (Acromyrmex) coronata F. var.? 


Una % raccolta a La Palma, Costa Rica. — Il colore 
giallo del fondo è più carico che nell’A. Moelleri For.; una 
fascia longitudinale sulla fronte e un arco trasversale sul ver- 
tice sono bruni; sul torace, oltre le note macchie del tipo, 
tutte le suture sono brune, lo scutello è marginato di nero, 
e da quel margine una macchia si avanza in ciascun lato sul 
metanoto, fino alla base delle spine; la metà anteriore di en- 
trambi i segmenti del peduncolo è nera. — Il capo è poco 
più stretto che nell’A. Moelleri, con la punta dietro l’occhio 
più sviluppata. Del resto corrisponde alla descrizione che Fo- 
rel ha data dell'A. coronata nel suo lavoro sugli Attini. 


Tapinoma ramulorum n. sp. 


% Bruno scuro, col capo quasi nero, le anche e il pedun- 
colo giallo grigiastro, le antenne, le tibie e i tarsi giallo pal- 
lido; le mandibole sono nere nella porzione basale, con larga 
striscia gialla che occupa circa metà della mandibola e si 
estende lungo il margine masticatorio; questo è armato di 5-6 
denti più grandi ai quali fanno seguito molti altri più mi- 
nuti; il clipeo è distintamente e largamente incavato al mar- 
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gine anteriore. Rassomiglia molto ai 7. melanocephalum F. 
e atriceps Emery; differisce dal primo per la punteggiatura 
molto meno fina, i cui intervalli levigati lasciano al capo una 
certa lucentezza; dal secondo per la forma meno gracile, le 
antenne e zampe meno lunghe, lo scapo oltrepassando l’occi- 
pite per una volta o una volta e mezzo il suo diametro (nel 
T. atriceps, oltrepassa il margine occipitale per più di due 
volte il suo diametro). Da entrambi è diversa per la colora- 
zione. L. 1?|-2 mm. 

2. Colore come nella 5, ma più scuro, lo scapo delle an- 
tenne e parte delle tibie bruni, le parti gialle più rossicce; 
‘tutto l’insetto è debolmente lucido, molto più lucido della $. 
Alcuni peli ritti sul torace (nella $, ve ne sono soltanto sul 
l'addome e sul clipeo). Differisce dalle 9 £ dei 7. melanocepha- 
lum e atriceps per la lucentezza e per le tibie scure; in queste 
due specie, le parti gialle delle zampe sono pallidissime e bian- 
chicce. L. 3-3 | mm. 

J.I pochi esemplari sono molto deformati dal dissecca- 
mento, per cui la conformazione di molte parti non può es- 
sere riconosciuta. Il colore è bruno, col capo e l'addome quasi 
neri, le antenne e zampe grigio giallognolo. Le mandibole - 
sono molto allungate, più lunghè del diametro dell'occhio 
(molto più brevi nel 7°. atriceps) e armate di numerosi e pic- 
colissimi denti. Le ali sono grigiastre e pelosissime, con una 
cella cubitale chiusa e senza discoidale. L. 1!], mm. 

San Josè, Costa Rica; abita nei ramoscelli secchi di un al- 
bero chiamato Tuete (Vernonia brachiata Benth.). 


Myrmelachista Zeledoni n. sp. 


v. Tutta nera, fuorchè le mandibole, la base del flagello, 
i ginocchi e i tarsi che sono rossicci. Capo e torace opachi, 
faccia occipitale del cranio e addome lucidi; peli ritti scarsis- 
simi. Capo più o meno quadrato, con margini laterali arcuati 
e angoli ritondati, fittamente striolato di sopra e con debole: 
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riflesso sericeo; verso l’estremo posteriore, la striatura si tra- 
sforma in un reticolo superficiale e la superficie diviene al- 
quanto lucida; solco frontale distinto ma non profondo; area 
frontale striata e opaca; clipeo lucido, più debolmente striato 
e fortemente convesso nel mezzo: mandibole lucide, grossola- 
namente striate e armate di 5 denti. Antenne di 10 articoli, 
piuttosto lunghe, lo scapo raggiunge la meta dello spazio tra 
l’occhio e l’angolo posteriore del capo; articoli 2-6 del flagello 
un poco più grossi che lunghi. Torace opaco, con punteggia- 
tura sottile e fitta, in parte striolato per la confluenza dei 
punti. Il dorso è fortemente impresso a metà del mesonoto, le 
stigme del mesotorace sporgenti dietro l'impressione; metanoto 
convesso, alquanto gibboso. Squama del peduncolo piuttosto 
sottile, e quasi verticale, convessa d’innanzi, piatta indietro, 
col margine superiore inciso. L’addome propriamente detto 
debolmente lucido e sottilmente reticolato, con pubescenza rada. 
Zampe lucide e alquanto pubescenti. L. 2 '|-2 |: mm. cre 

È vicina alla M. Catharinie Mayr., ma alquanto più grande 
e diversa pel colore nero e pel torace opaco. 

Honda, Nuova Granata, raccolta da Thieme e mandatami 
dal Sig. R. Oberthiir. Altri esemplari furono raccolti in San 
José, Costa Rica dal Sig. Alfaro. Dedico la specie al distinto 
ornitologo di Costa Rica, Sig. José Zeledon. 


L_ _ 


Camponotus curviscapus n. sp. fig. 20 — a, d. 


% Testaceo, mandibole, parte inferiore del torace, anche, 
femori e parte dell'addome più o meno bruni; debolmente lu- 
cido, parte anteriore del capo opaca, col clipeo alquanto lucido. 
Peli ritti scarsissimi sul corpo, nulli sullo scapo e sulle tibie; 
pubescenza scarsa, brevissima e affatto aderente. Capo rettan- 
golare, più lungo che largo, quasi cilindrico; l'estremo ante- 
riore costituisce una faccia obliqua, concava, estesa indietro 
fino a compendere tutto il clipeo; i margini di detta faccia 
sono arrotondati, Le mandibole sono finamente rugulose, opa- 
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che, sparse di punti più grossi, armate di 6 denti, col margine 
esterno arcuato, gibboso verso la base. Il clipeo è più lungo 
che largo, troncato d’avanti e alquanto concavo nel mezzo; le 
lamine frontali sono fortemente divergenti, sinuose e prolun- 
gate fino al livello del margine posteriore degli occhi che sono 
grandi e depressi. Le antenne nascono a metà della lunghezza 
delle lamine frontali, lo scapo ripiegato indietro raggiunge 
l’angolo occipitale ed è curvato in modo da applicarsi esatta- 
mente alla convessità del capo; è sottile alla base e fortemente 
ispessito nel terzo apicale. Tutto il capo è coperto di sottile 
punteggiatura reticolata, più fitta nelle parti opache e mista . 
a punti pubigeri sparsi. Il dorso del pronoto è fortemente 
convesso; dietro di esso, il profilo dorsale si estende con curva 
larghissima, interrotta da debole impressione tra la parte cor- 
rispondente al postscutello (1) e il metanoto; la faccia declive 
di questo è quasi retta, più breve della basale e forma con 
essa un angolo ottuso e ritondato. La squama è più alta che 
grossa, convessa d’innanzi, piana di dietro, col margine assot- 
tigliato, retto superiormente o anche debolmente incavato. 
L’addome propriamente detto è grande, le zampe corte, coi 
femori molto grossi nel mezzo. L. 6 !!.-7 mm. 

5 Giallo pallido, con le mandibole rossicce, l'addome un 
poco bruno; tutta debolmente lucida, un poco meno sulle guance 
e sulle mandibole; peli e pubescenza come nel X%. Capo più 
lungo che largo, coi lati subparalleli, ritondato indietro; le 
mandibole hanno il margine esterno alquanto sinuato alla base; 
il clipeo è convesso, distintamente carenato, col margine ante- 
riore arcuato; le lamine frontali sono meno prolungate che 
nel X; lo scapo oltrepassa l’occipite e non è notevolmente 
curvato, nè dilatato all’apice. Torace più compresso, col dorso 
meno arcuato e senza impressione sul metanoto. Squama più 
sottile, assai debolmente troncata di sopra. L. 4), — 5 mm. 


(1) In molte specie di Camponotus e anche in altre Formiche, il postscutello co- 
stituisce un elemento ben distinto del torace della lo) 
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@ Colorazione del X; l’addome chiaro con fasce segmentali 
nuvolose; scultura del %. Il capo è quasi come nel %, ma più 
allungato, meno fortemente troncato in avanti, con la superficie 
anteriore quasi piana o piuttosto debolmente convessa, coi 
margini più arrotondati; il clipeo è un poco convesso nel 
mezzo; lo scapo, più lungo, supera l’occipite. La squama è 
più grossa e più bassa, col margine arrotondato e inciso. 
L. 9 mm.; Capo + torace + peduncolo 5. mm. 

Bahia de Salinas, Costa Rica; entro spine di Acacia spa- 
dicigera abbandonate dalle Pseudomyrma. 
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AGGREBENII A A NEI 


Alfaria minnta n. sp. 


2 Bruno-ferrugineo, le zampe, antenne e mandibole più 
chiare; opaca, anche le zampe; il 2.° e il 3.° segmento dell’ad- 
dome meno opachi del resto. Tutto l’insetto, con le zampe e 
lo scapo è irto di peli fini, lunghi e obliqui. Il tegumento non 


è striato, ma coperto di una punteggiatura fondamentale poco 


fitta, meno distinta sull’addome ad esclusione del peduncolo; 
evvi pure una sottoscultura microscopica. Capo, torace e pe- 
duncolo hanno inoltre grosse fossette piligere, profonde e al- 
quanto confluenti sul capo; esse sono più deboli sul 2.° seg- 
mento dell’ addome, più deboli ancora e rudimentali sul 3.0. 
Le antenne sono più grosse e più corte che nell’ A/faria simu- 
Zlans e lo scapo non raggiunge interamente l’occipite. Le mandi- 
bole sono striate e un poco lucide al margine masticatorio. Il 
torace è robusto e largo, rotondato in avanti. Lo scutello poco 
prominente, per cui il profilo forma una curva appena sinuata 
dietro lo scutello e un poco gibbosa tra la faccia basale e la 
faccia declive del metanoto. Le tibie sono molto corte e 
grosse. Le ali sono debolmente affumicate, con venatura e 


stiema bruno scuro. Il ramo esterno della costa cubitale è 


largamente interrotto alla base per cui la venatura dell’ ala 
anteriore ricorda il genere Myrmica (un vestigio di quella in- 
terruzione si osserva pure nel presunto gJ' dell’ A. simulans 
e in altri Ponerini). Peduncolo e resto dell'addome conformati 
come nell’ A. simulans 9 L. 4 || mm. 

Chaco boliviano. Due esemplari ricevuti dalla casa Stau- 
dinger e Bang-Haas. 


i 
i 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


(TavoLa I.) 


. Eciton quadriglume (Pargeavi) 4 mandibola. 


2. — Burchelli J' mandibola. 
. —  hamatum? 4 mandibola. È 
. —  dubitatum d' mandibola, 


is5: Alfaria simulans GS. 


«a. Capo veduto di sopra. 
b. Mandibola. - 
e. Peduncolo veduto di sopra. 

7. Ectatomma (Holcoponera) simplex D; torace. 

—_ _ curtulum G; torace. 


— _ pleurodon W; torace. 
( -_ (Gnamptogenys) mordax 9; mandibola. 
ll. —_ _ Alfaroi 9; mandibola. 3 
12. Ponera lunaris 9. Do 


‘cano a. Peduncolo veduto di sopra. 

b, Lo stesso di fianco. 

13. Pheidole minutula 2; Capo. 

14. i —  scerobifera YU. 

a. Capo veduto di sopra. 

b. Lo stesso di fianco. 

a. Peduncolo veduto di sopra. 

__d. Lo stesso di fianco. 

16. Solenopsis subtilis O ; antenna. 

SETE Apterostigma robustum (ef capo. 

we 18. _ collare G; capo. 
| 19. Rogeria procera 8. 

20. Camponotus curviscapus IU. 

«Capo veduto di sopra. 

| b. Capo, di fianco. 
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EUGENIO FICALBI 


REVISIONE SISTEMATICA DELLE SPECIE EUROPEE 


DELLA 


FAMIGLIA DELLE GULICIDAE 


(Gen. Culea. Anopheles. Aédes) 


(Continuazione: vedi BuLLerTINo, anno XXVII, pag. 29 a 38). 


42. — Culex penetrans. — Questa specie fu istituita da Ro- 
bineau Desvoidy nel solito loco delle precedenti. Ecco la de- 
scrizione data dall’autore: 


« Culex penetrans. — Proboscis palpique flava. Thorax fulvus, dorso 
bruneo bivittato. Abdomen flavum, incisuris brunicantibus. Pedes flave- 
scentes, bruneo-annulati. Alae quinque maculis. L. 3. 1 — Femina: Pro- 
boscis palpique flava. Antennae flavo-brunicosae. Clypeus fulvus, dorso 
bruneo-bivittato. Abdomen luteum, incisuris subbruneis. Pedes flavi, bru- 
neo annulati. Alae nervis flavide villosis, quinque maculis plus minusve 
distinetis. — Mas: Antennae breviores minusque plumosae quam in Cu- 
lice annulato. Palpi magis filiformes. Corpus flavotestaceum. Pedes om- 
nino filiformes, pallide subflavi; tertius articulus tarsorum intermediorum 
ciliger. Hab. in Gallia ». 


Nessun autore, dopo Robineau Desvoidy, enumera questa 
specie. Eppure in essa trovo ben espresso un carattere, che 
sarebbe ottimo: le macchie delle ale. In Europa poche specie 
si conoscono ad ale macchiate, e una sola se ne conosceva al 
tempo di Rob. Desvoidy: il C. annulatus, Schrank, (per tacere 
dell’ Anoph. maculipennis, Meigen), col quale il Rob. Desvoidy 
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ha fatto la distinzione. Un altro carattere poi trovo espresso 
(pel maschio): « tertius articulus tarsorum intermediorum cili- 
ger »; e anch’esso avrebbe importanza. Vi è, è vero, un carat- 
tere ambiguo: « pedes flavescentes, bruneo-annulati », ma non è 
tale da far confondere coll’ annulatus questa specie. Che pen- 
sare dunque? Credo che, fino a studî in contrario, si debba 
ammettere questa specie e la elencherò. 


43. — Culex thoracicus. — Questa specie fu istituita da Ro- 
bineau Desvoidy nello stesso loco delle precedenti, con questa 
descrizione: 


« Culex thoracicus. — Affinis C. bicolori, Mg. Antennae brunae. Tho- 
rax fiavo-testaceus, dorso bruneo-bivittato. Long. 3 L — Foem: Proboscis 
flava, apice nigro. Antennae brunae. Thorax tlavo-testaceus, dorso leviter 
rufescente, duabus vittis vix brunicosis. Abdomen pedesque lutea. Alae 
limpidae vix subflavescentes. — Hab. Parisiis ». 


Dopo Robineau Desvoidy nessuno ha più parlato di questa 
specie, che è in realtà descritta troppo insufficientemente perchè 
possa accettarsi a occhi chiusi; la descrizione datane dall’ au- 
tore lascerà sempre incerte le identificazioni. L’accetterò quindi 
in elenco con un punto interrogativo, mentre opino che forse 
questa specie non sia altro che il Ci bicolor di Meigen. 


44. — Culex calcitrans. — Questa specie fu istituita da Ro- 
bineau Desvoidy nello stesso loco delle precedenti, con questa 
descrizione: 


« Culex calcitrans. — Affinis C. sylvatico. Thorax dorso subrubidus. 
Abdomen pallide flavescens, incisuris dorso nigricantibus. Pedes flavi, 
tarsis vix brunicosis. L. 3 1. — Foem.: Valde affinis C. sylvatico. Probo- 
scis pedesque pallide flavescentes. Antennae bruneae. Thorax pleuris sub- 
cinereis, dorso rufescenti fuscoque trivittato. Abdomen pallide lutescens, 
incisuris dorso nigricantibus. Tarsi subfusci. Alae limpidae, nervis vix 
subvillosis. — Hab. Germania etiamque Parisiis ». 


Nessun autore rienumerò questa specie. Non solo essa è 
insufficientemente descritta, ma la dichiarazione che è affine al 


C'. sylvaticus, specie che Meigen rifiutò come tale, deve met- 
tere in guardia contro una incondizionata accettazione. — Enu- 
mererò questa specie, destinata a non uscire dallo stato pu- 
ramente nominale, e del tutto indeterminata, con un punto 
interrogativo. 


45. — Anopheles villosus. — Questa specie fu istituita da Ro- 
bineau Desvoidy nello stesso loco delle precedenti, con questa 
descrizione: 


« Anopheles villosus. — Similis Anoph. bifurcato; abdomine villoso. 
L.3 1. — Mas. et Foem. similis A. bifurcato, sed paulo maior. Abdomen 
villosum praesertim in mari. — Hab. Parisiis ». 


Non enumerata da altri, questa specie lo è da Schiner, ed 
anch'io la enumererò, ma non senza chiedermi se per avven- 
tura non si tratti di puro e semplice Anopholes difurcatus. 


46. — Anopheles plumbeus. — Questa specie fu descritta da 
Haliday, senza che egli le desse un nome, in Notice of Insects 
taken in the North of Ireland, Zool. Journ. XII, 1828, ecco la 


descrizione di Haliday: 


« Anopheles —? A smaller species. Thorax lead colour, the sides 
with a blackish line; abdomen dusky, margins of the segments paler; 
feet dusky; wings obscure hyaline, nervures and scales blackish. In shady 
situations by running waters; a pair in Joly ». 


Stephens (ibid.) dice che la specie descritta senza nome da 
Haliday può denominarsi Anopheles plumbeus. — Questa specie 
non fu enumerata da Meigen nei supplementi, non da Macquart, 
non da Zetterstedt, mentre Walker, che ben conosceva i Dit- 
teri brittanici, la mise senz'altro tra i sinonimi di An. difur- 
catus; Schiner fece lo stesso. Io non posso che seguire queste 
opinioni: e la descrizione di Haliday mi fa credere trattarsi di 
piccoli individui di Anoph. difurcatus, come ancor io diverse 
volte ho trovato. 
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47. — Anopheles grisescens. — Questa specie fu istituita da 
Stephens in Zool. Journal, XII, 1828, con la seguente descri- 
zione: 


« Anopheles grisescens. — Rufo-grisea abdomine concolore, thorace 

. fascia dorsali albida, lateribus nigricantibus, alis submaculatis. Long. 

pf corp. 3 ‘!/, l — Red-griseous; forehead white; thorax with a broad longi- 

| tudinal whitish band, edged on each side with dusky; pleurae rufescent; 

abdomen plain, griseous, not annulated; legs, palpi, and antennae pale 

olivacceous; wings nearly immaculate; mervures pale yellowish. — Juli. 
Ripley, in Surrey ». 


Questa specie non fu elencata da Meigen, da Macquart, da 
Zetterstedt, da Schiner; Walker la mette con un punto inter- 
rogativo, tra i sinonimi di Anoph. maculipennis, e così farò io. 


48. — Culex concinnus. — Nel suo Systematic catalogue of 
british insects, London, 1829, Stephens accenna senza descri- 
“zione a un Culex concinnus nuovo. Lo descrive altrove? Non 
mi è riuscito saperlo. Quello che so è che nè Meigen, nè Ma- 
cquart, nè Zetterstedt, nè Walker, nè Schiner fanno cenno di 
questa specie, che considero da porsi tra quelle inutili e ingom- 
branti; e la tolgo dall’elenco. 


49. — Culex guttatus. — Il Curtis nella sua Guide to an 
arrangement of british Insects, 1829 (1), enumera un C. guttatus, 
facendo rivivere quella specie cui accenna (come ridissi) Meigen 
dove parla del C. ornatus, e che dice essergli stata inviata in 
un solo esemplare dal Megerle. 
| Di questo C. guttatus il Curtis nel 13884 in British Ento- 
mology dette una figura colorata e la seguente descrizione: 


« Culex guttatus, Meg.? — Pubescent, reddish-brown; antennae pale; 
hinder margin of eyes white: thorax black? the sides griseous with at 
least 6 white spots on the pleurae: margins of abdominal segments ci- 


(1) Io di questa Guide conosco soltanto la 2* ed., London, 1837, non essendomi 
potuto procurare la prima; ma risulta che questa specie era enumerata anche nella 
edizione prima. 
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liated with ochreous hairs, each banded with pure white scales beneath 
at the base, and appearing like 12 trigonate spots on the sides: wings 
fuscous, transparent and beautifully iridescent at the inferior margin: 
halteres pale lurid: legs with a cupreous lilac tinge; coxae white; thighs 
beneath whitish, the posterior brown only towards the extremity, all 
tipped with white. (Foem.) ». 


Zetterstedt ed altri non enumerano questa specie; Walker 
pone con punti interrogativi e ammirativi la specie stessa come 
sinonima di nemorosus, Meigen, in Insecta brittanica, e di ca- 
lopus, Meigen, in List. Dipt. British Mus. (il che dimostra 
quanta chiarezza regni sulle zanzare europee); Schiner consi- 
dera questa specie sinonimia di nemorosus. Io in considera- 


zione del fatto che Curtis ci ha lasciato una figura del suo 


Culex guttatus (che non mi pare concordi nè col nemorosus, 
nè col calopus), questa specie accetterò in catalogo, sebbene 
Meigen (vedi indietro) la consideri varietà del C. ornatus. 


50. — Culex annulipesi — Questa specie fu istituita da Mei- 
gen in Syst. Beschr. Sechster Th. Nach. u. Berich., 1830, con 
la seguente descrizione: 


« Culex annulipes. — Ferrugineus; thorace vitta, abdomine annulis 
fuscis; pedibus pallidis, tarsis fuscis alboannulatis; palpis luteis. — Gleicht 
dem C. cantans. Die Taster des Minnchens sind gelb, braun punktirt 
und braun behaart. Fiihler braun behaart. Beine blassgelb, Schenkel und 
Schienen an der Spitze braun; Fiisse braun, alle Glieder an der Wurzel 
mit breitem weissen Ringe. — Beide Geschlechter von Hrn. von Winthem. 
— Beinahe 4 L. ». 

[ « Culex annulipes. — Ferrugineus; thorace vitta, abdomine annulis 
fuscis; pedibus pallidis, tarsis fuscis albo-annulatis; palpis luteis. — So- 
miglia al C. cantans. I palpi del maschio sono gialli, con punteggiatura 
e peluria bruna. Antenne con peluria bruna. Arti giallopallidi; coscie e 
gambe brune all’apice; tarsi bruni, tutti gli articoli con anelli bianchi 
alla radice. Ambo i sessi. — Circa 4 l » |. 


Anche questa specie, come le altre di Meigen, sarà posta 
in elenco. 
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DI. — Culex vexans. — Questa specie fu istituita da Meigen 
nel 1839 nello stesso loco della precedente, con questa descri- 
zione: 


« Culex vexans. — Fuscus; abdomine incisuris albis; tarsis albo an- 
nulatis. — Dunkelbraun; die Einschnitte des Hinterleibes weiss gesaumt. 
Beine braun, mit gelblichen Schenkeln; alle Fussglieder an der Wurzel 
weiss. Schwinger gelblich. — Das Weibchen... in Berlin. 2 ‘/, bis 3 L. ». 


[ « Culex vexans. — Fuscus; abdomine incisuris albis; tarsis albo- 
annulatis. — Brunoscuro; le incisure dell'addome sono ornate di bianco. 
Arti bruni, con coscie gialle; tutti gli articoli dei tarsi bianchi alla loro 
radice. Bilanceri giallicci. Femmina 2 '/, a 3 1. »]. 


Anche questa specie sarà posta in elenco, per quanto la de- 
scrizione sia davvero soverchiamente concisa. 


52. — Culex flavirostris. — Questa specie fu istituita da Mei- 
gen nel 1830 nello stesso loco della precedente, con questa de- 
scrizione: 


« Culex tlavirostris. — Thorace terrugineo tfusco vittato; abdomine 
albido fusco annulato, proboscide palpisque pallidis — Riissel und Tastern 
blassgelb, letztere am dritten Gliede mit drei schwarzen Flecken, einer 
auf der Mitte, die andern an beiden Enden; viertes Glied braun, mit gel- 
ber Wurzel, das fiinfte gelb, mit brauner Wurzel. Fihlerhaare braun. 
Schenkel blassgelb, mit brauner Spitze; Schienen braun, mit gelber Wur- 
zel; Fiisse ganz braun. Minnchen 3 ‘/, 1. » — In Stedenter Th. aggiunge 
Meigen: « Das Weibchen sieht dem Mànnchen ganz &hnlich; der Riissel 
und die Beine sind ebenfalls gelb. — In hiesiger Gegend nur einmal ge- 
fangen ». 


{ « Culex flavirostris. — Thorace ferruggineo tusco vittato; abdomine 
albido fusco annulato, proboscide palpisque pallidis. — Proboscide e palpi 
giallopallidi, questi ultimi aventi tre macchie nere al terzo articolo, l’una 
alla metà, le altre ai due capi; quarto articolo bruno con radice gialla, il 
quinto giallo con radice bruna. Peli delle antenne bruni. Coscie giallopal- 
lide, con apice bruno; gambe brune con radice gialla; tarsi completamente 
bruni. Maschio. 3 ‘|, 1. — In Sdedenter Theil oder Supplementband, 1888, 
aggiunge Meigen: La femmina somiglia totalmente al maschio; la probo- 
scide e gli arti sono essi pure gialli; presa una sola volta in paese »|]. 
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Anche questa specie sarà posta in elenco, come lo sono state 
le altre di Meigen. Ma è così poco descritta, che, come troppo 
indeterminata, la contrassegnerò con un punto interrogativo. 


53. — Culex dorsalis. — Questa specie fu istituita da Meigen 
nello stesso loco della precedente, con la seguente descrizione: 


« Culex dorsalis. — Abdomine cinereo, maculis nigris; posticis obso- 
letis; pedibus pallidis; tarsis fuscis albo annulatis. — Grau. Riickenschild 
mit zwei geniherten schwarzen Striemen; Hinterleib mit eben solchen 
schwarzen Riickenflecken wie bei C. punctatus, aber nur die vier vordern 
Paare sind deutlich, die beiden letzten Paare verblichen. Beine blassgelb, 
Schenkel und Schienen mit brauner Spitze; Fiisse braun, alle Glieder an 


der Wurzel weiss. — Das Weibchen aus der Berliner Gegend. Bei- 
nahe 3 L. ». 

[ « Culex dorsalis. — Abdomine cinereo, maculis nigris; posticis ob- 
soletis. Pedibus pallidis; tarsis fuscis albo annulatis. — Grigia. Torace 


con due strie ravvicinate e nere. Addome portante le medesime macchie 
dorsali, nere, come nel C. punctatus, però di queste sono distinte solo le 
quattro paia anteriori, le ultime due paia sbiadite. Arti giallopallidi; co- 
scie e gambe con apice bruno; tarsi bruni, tutti gli articoli bianchi alla 
loro radice. Femmina. Da località intorno a Berlino. All’incirca 3 1. », 


Questa specie, come le altre di Meigen, verrà posta in 
elenco; ma faccio notare che Rondani disse, non so con quanta 
ragione, che essa è il Culea rusticus di Rossi. 


54. — Culex kounoupi. — Brullé in Coup d’oeil sur l ento- 
mologie de la Morée, Ann. des Sc. nat. Tome 23, Paris 1831, 
diceva che in testa ai Ditteri va posto « un Culex comunis- 
simo, che è un vero flagello pei viaggiatori, e non è il C. pi- 
piens di Linneo ». Istituiva poi, sotto il nome (C. Kounowupi, 
definitivamente la specie in Expedition scientifique de Morée, 
Section des Sc. phys. Tome III, Partie I, Zoologie, Deuxriéme 
Section: Des animaux articulés; IV classe: Insectes, Paris, 1882. 
— Ecco la descrizione originale di Brullé, (la quale è accom- 
pagnata da una figura): 


« Culex kounoupi. — Niger, maculis argenteo-villosis; abdominis po- 
steriori parte, scutelloque pallidis; thorace rufescente; pedibus nigricanti- 
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bus; femoribus pene omnino pallide flavis; tarsis argenteo-annulatis. 
Long. 5 millim. (V. Pl. XLVI, fig. 1). — Téte noire, ornée entre les yeux, 
en arrière de ceux-ci, è la base des antennes et à l’estrémité des palpes, 
de lignes et de taches de poils d’un blanc argenté. Corselet d’un roux 
foncé, marqué sur les còtés de quelques petites taches d’un blane d’argent: 
de pareilles taches décorent aussi le prothorax, le dessus du mésothorax 
et l’écusson; ce dernier et les còtés du métathorax sont d’un roux pale. 
Ailes très-joliment irisées, sans taches particulières, garnies de . poils 
bruns le long des nervures: leur bord inférieur ou interne muni d'une 
frange de poils de méme couleur. Balanciers d’un roux pàle. Pattes d'un 
brun foncé; cuisses d’un jaune pàle en dessus jusque près de leur extré- 
mité: cette dernière partie revétue de petits poils argentés; tarses entou- 
rés à la base de leurs articles d’un large anneau de semblables poils. Ab- 
domen noir en dessous et à la base; le bord inférieur des segmens et la 
moitié postérieur de l’abdomen d‘un roux pàle: chaque segment est mar- 
qué de chaque còté d’une tache de poils argentés, et les deux premiers en 
portent méme & leur partie dorsale. — Cette espéce est aussi incommode 
que jolie; depuis le milieu de Mai jusqu’è la fin de la saison chaude elle 
est répandue dans l’air par troupes considérables, sourtout dans le voisi- 
nage de eaux. — Nous avons conservé à cet insecte le nom qu'il porte 
dans:le pays; le Grecs l’appellent en effet Kouvoùr: (cousin). 


Questa specie di Brullé trovo rienumerata soltanto da 
Schiner; e, in considerazione della figura e della discreta de- 
scrizione e in omaggio alla autorità di questo Ditterologo, la 
porrò in elenco. 


55. — Culex detritus, — Questa specie fu istituita per l’Inghil- 
terra da Haliday in Entomological Magazine, I, London, 1833. 
Non mi è stato possibile finora avere la pubblicazione originale 
di Haliday, ma do la descrizione di questa zanzara quale si 
trova in Walker (Ins. drit.), e che non deve differire gran che 
dalla originale: 


« Culex detritus. — Nigrofuscus, alis nigrosquamosis, abdomine pal- 
lido annulato, ventre luteo trifariam fuscopunctato, femoribus basi luteis. 
Long. 2 '/,-3; alar. 4 ‘|,-5 lin. — Blackish-brown. Disc of the thorax 
nearly bare. Wings thickly clothed with three rows of brown punctures. 
Femora luteous at the base ». — Walker pone questa specie nel gruppo 
di quello con Tarsi without bands, e con Knees without spots. 
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Haliday in un suo articolo intitolato « New British Insects 
indicated in Mr. Curtis ’s Guide; Annals of Nat. History or 
Magazine of Zool. Bot. and Geol. Vol. 2, London, 1839 », dove 
parla dei Ditteri (N. IX) scrive: « C'ulea detritus, C. 1137. 9° (1). 
Ent. Mag. I. 151. — This seem to be the original C. pi 
piens of Linnaeus. The insect described by Meigen under that 
name is a very different species and not uncommon ». — Per 
esplicare questa asserzione di Haliday mi riporto a ciò, che 
scrissi parlando del (C. pipiens di Linneo: dissi allora (e mi 
sia permesso di ripeterlo) che il nome di pipiens, e la relativa 
descrizione, Linneo aveva dato ad una specie molto nordica 
(Lapponia), mentre Meigen l’aveva applicata alla comune zan- 
zara ematofaga di Europa, quale la trovava in Germania. Ma 


ecco che Haliday pose la quistione se sì trattasse realmente 
di una reale specie o di due, e inclinò (come apparisce sopra) 
a credere che si trattasse di due, una linneana, che egli ri- 
battezzò col nome suaccennato di detritus, e una di Meingen. 
Zetterstedt negli Insecta di Lapponia ridescriveva il (| pipiens 
senza dire che fosse differente dalla Zanzara comune ematofaga 
del resto di Europa: anzi tra le citazioni poneva Fabricius 
e Meigen, mostrando considerare il C. pipiens di questi come 
identico a quello linneano, che descriveva; in Diptera Scandi- 
naviae per di più scriveva: « Specimina e Melita (Malta) 
quoque obtinui ». Come si vede, per questo Ditterologo non 
esisteva la differenza ammessa da Haliday. Ma ad onta di 
ciò, Walker riaffacciò (come dissi altrove) il dubbio di Ha- 
liday, dicendo che, se Haliday ha ragione, il (. pipiens di 
Linneo e quello di Zetterstedt essendo specie distinte dalla 
zanzara degli entomologhi più meridionali, a questa deve es- 
sere dato altro nome. — Si potrebbe chiedere perchè Haliday 
ha creato il nome di detritus, mentre supponeva che questa 
sua specie fosse il C. pipiens linneano; ma non so che rispon- 
dere; dico invece che se davvero ciò, che asserisce Haliday, 


(1) Vuol dire: Curtis (A Guide etc.) gen. 1137 (Culex), spec. 9” (C. detritus). 
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fosse esatto, mentre si dovrebbe cambiar nome alla zanzara 
comune ematofaga di Europa (e dirla, come proposi, C. hae- 
matophagus) il nome di detritus, dovrebbe sparire dai cataloghi 
e andare tra i sinonimi del pipiens linneano. 

Meigen, nei supplementi, non enumera il C detritus, e nep- 
pure lo enumera Macquart e Zetterstedt; lo enumera e lo ac- 
cetta invece Walker, ridescrivendolo, come ho riportato sopra, 
in Insecta britannica, senza enumerare, il C. pipiens; riporta 
poi da un manoscritto di Haliday: « In multitudes during the 
day among hedges on the sea-coast; in the evening, in columns 
about the tops of trees, appearing like smoke at the distance 
of a furlong. It is attached particularly to water-cuts in the 
neighbourhood of the sea. The reddish gnat (C. caiaris, L.) 
is more general, and enters more into houses, but I have not 
observed it in such clouds as C. detritus ». 

Schiner elenca questa specie, che io pure, specialmente die- 
tro la autorità di Walker, per quanto così poco estesamente 
descritta, metterò in catalogo; ma, per la sua indeterminatezza 
segnerò, checchè ne abbia opinato Haliday, con un punto in- 
terrogativo. 


56. — Culex parvus. — Questa specie fu istituita da Mac- 
quart in Nouvelle suites a Buffon, Hist nat. des Ins. Diptères, 
Tom. 1, Paris 1834, con la seguente descrizione brevissima: 

« Cousin petit. Culex parvus. — Long. 2 lig. Semblable au C. pipiens. 
Tarses annelés de blanchatre. De Bordeaux ». 

Con questa descrizione ben difficile riuscirà ogni identifi- 
cazione ulteriore. Tuttavia, solo in omaggio alla autorità di 
Macquart, e seguendo l'esempio di Meigen (1838), e Schiner, 
porrò questa mal definita specie in elenco, ma contrassegnan- 
dola con un punto interrogativo. 


5T. — Culex quadratimaculatus. — Il Robineau Desvoidy nel 
1827 istituì una specie di zanzara, che, come fu ridetto, chia- 
mò Culex pungens; Macquart (nello stesso loco accennato sopra 
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pel C. parvus), disse: Il nome di purgens, dato da Rob. Des- 
voidy, ha dovuto esser cambiato, perchè fu dato già ad un’al- 


tra specie da Wiedemann. E Macquart istituì il Culex quadra- 
timaculatus. Ecco ora i caratteri dati da Robineau Desvoidy 
al pungens, e da Macquart alla stessa zanzara, chiamata da lui 
quadratimaculatus: 


« Culex pungens. — Proboscis nigra. Thorax niger griseo-flavescenti 
tomentosus. Abdomen supra flavescens, ventre incanescente, utroque seg- 
mento quadrate rigro-maculato; genubus albis. L. 3 ‘|, 1. — Zoemina: 
Antennae proboscisque nigrae, palpi brunei. Thorax niger, griseo-flave- 
scente subtometosus. Abdomen, dorso flavescente, ventre incano, utroque 
segmento macula quadrata nigra ad latus. Pedes flavopallidi, genubus 
albis, tarsis bruneis. Alae nervis villosis non maculatis. — Mas.: Similis, 
antennarum plumulis palporumque villis bruneis. Pedes leviter pallidio- 
res, genubus non albis. Abdomen flavescens, incisuris nigricantibus. — 
Hab. Gallia ». 

« Culex quadratimaculatus. — Long. 3 ‘|, lig. Trompe noire. Thorax 
noire, à poils jaunàtres. Abdomen jaunatre; ventre blanchàtre; chaque 
segment à tache noire carrée. Genoux blancs. Mas, Foem. De France ». 


Questa specie, accettata anche da Meigen (1838) e da Schi- 
ner, sarà posta in elenco. 


58. — Culex unistriatus. — Trovo questa specie enumerata 
per l’ Inghilterra da Curtis nella Guide to an Arrang. of Brit. 
Ins., II ed., 1837. Non so se anche nella prima ed. di questo 
libro (1829) il Curtis enumerava una tale specie, perchè questa 
prima edizione non ho potuto procurarmi. Non mi è riuscito 
sapere se Curtis abbia descritto in qualche luogo questa sua 
specie, o se pure essa è rimasta (come credo) allo stato di solo 
nome. In ogni modo non trovo che essa sia stata da altri ac- 
cettata, e Walker, che pure conosceva gli insetti inglesi, nep- 
pure la menziona. Quindi non la porrò in elenco. 


59. — Anopheles pyémaeus. — Curtis istituì anche un Anoph. 
pygmaeus; quello che ho detto sopra per il C. unistriatus valga 
per questo preteso Anopheles pygmaeus, che ho trovato enu- 
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merato nello stesso luogo, e circa al quale non so di più che 
pel C. unistriatus. So però, questo, che gli autori compreso 
Walker, di questa specie di Curtis neppur fanno menzione: solo 
il Dale (1) enumerando tra nuovi o rari Ditteri inglesi l’ Ano- 
pheles pictus, Loew, fa sinonimo di questo l’ Anopheles pygmaeus 
di Curtis. Ma se questa identificazione fosse giusta, dovrebbesi 
allora, per legge di priorità, chiamare Anopheles pygmaeus, 
Curtis, lAnoph. pictus di Loew, e questa seconda denomina- 
zione rimarrebbe come un sinonimo. Io, francamente, attendo 
nuove osservazioni prima di dare addosso a una specie di 
Loew; e 1’ Anopheles pygmaeus lascio in archivio. 


60. — Culex pallipes. — Questa specie fu istituita da Mei- 
gen in Syst. Beschr. Stebenter Th. oder Supplementbd. 1838, 
con la seguente descrizione: 


« Culex pallipes. — Fuscus; abdomine incisuris albidis; rostro flavo 
apice fusco; pedidus pallide flavis, tarsis fuscis. — Diese Art hat grosse 
Aehnlichkeit mit der gemeinen Art. Riickenschild braunréòthlich, mit zwei 
dunklen Striemen; Hinterleib schwarzbraun, mit kaum merklich hellern 
Einschnitten. Riissel blassgelb, das Spitzendrittel braun. Beine blassgelb 
mit braunen Fiissen. Fligel ungefleckt. — Zwei weibliche, ziemlich 
schlecht erhaltene Exemplare aus Spanien. 2 L. ». 

[ « Culex pallipes. — Fuscus, abdomine incisuris albidis ; rostro flavo, 
apice fusco; pedibus pallide flavis, tarsis fuscis. — Questa specie ha grande 
rassomiglianza con la specie comune. Torace rossiccio-bruno, con due strie 
oscure. Abdome nero-bruno con incisure più chiare appena rimarchevoli. 
Proboscide giallo-chiara, la terza parte della punta bruna. Arti giallo-pal- 
lidi con piedi bruni. Ale immacolate. Due femmine di Spagna piuttosto 
mal conservate. 2 l. » |. 


Per quanto sia convinto che questa specie rimarrà sempre 
tra quelle puramente nominali, pur tuttavia la porrò in elenco, 
ma, per la sua indeterminatezza, con un punto interrogativo. 


(1) Vedi Bibl. 
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61. — Culex sticticus. — Questa specie fu istituita nel 1838 
da Meigen nello stesso loco della precedente, con la seguente 


descrizione: 
« Culex sticticus. — Abdomine nigricante, maculis lateralibus albis; 
pedibus fuscis, femoribus pallidis. — Sie hat grosse Aehnlichkeit mit 


Cul. ornatus, ist aber kleiner. Riickenschild graubraun mit rostgelben 
Seiten (ist jedoch verwischt); Hinterleib grauschwarz, mit weissen Sei- 
tenflechen, die aus den, beiden ersten Ringen bindenartig zusammenhan- 
gen. Schenkel blassgelb mit schwarzer Spitze; Schiene und Fiisse dun- 
kelbraun. Fliigel ungefleckt. Aus Baiern das Weibchen. 1 '|, L. ». 

[« Culex sticticus. — Abdomine nigricante, maculis lateralibus albis; 
pedibus fuscis; femoribus pallidis. — Ha grande rassomiglianza col C. or- 
natus. Torace grigio-bruno con lati color ruggine (è però sbiadito). Ad- 
dome bigio-nero con macchie laterali bianche poste sui due primi anelli 
in guisa di fasce. Coscie giallopallide, con apice nero; gambe e piedi bruno 
scuri. Ale immacolate. Femmina. Dalla Baviera. 1 ‘|, L ». |. 


Porrò in elenco anche questa specie, che è l’ultima, della 
quale il Meigen abbia lasciata la descrizione. 


62. — Anopheles nigripes. — Questa specie fu istituita da 
Staeger in Systematisk Fortegnelse over de i Danmark hidtil 
fundne Diptera, 1839, con la descrizione seguente: (1) 


« Anopheles nigripes. — Rostro, palpis pedibusque nigris; alis nigro- 
squamatis; halteribus nigris. Long. 2 1. Foem. — Rostrum und Palpen 
kohlschwarz, das erste und zweite Glied der letzteren gleich lang, das 
dritte etwas kiirzer, an der Spitze breiter — (es ist leicht ersichtlich, dass 
Staeger das kurze erste Glied nicht mitzàhlt (Loew). — Gesicht und Stirn 
schwarz, darauf ein langer weisslicher Haarbusch; Hinterhaupt mit einem 
langen, kohlschwarzen Federkranze hinten an den Augen. Thorax asch- 
grau mit dunkelbrauner Seitenstrieme, in der Mitte drei undeutliche dun- 
kle Linien; Hinterleib schwarzbraun, gelbhaarig, Fligel glashell, die 
Adern mit schwarzen Schuppen bedeckt. Schwinger schwarz mit weissli- 
cher Basis. Beine schwarz, die Hiiften schmutziggelb ». 

[« A. nigripes. — Rostro, palpis pedibusque nigris; alis nigrosqua- 


(1) Invece della descrizione in danese di Staeger, per comodo do la traduzione 
letterale tedesca, che ne fece Loew. 
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matis; halteribus nigris. L. 2 1. 9. — Rostro e palpi nerissimi, il primo 
e il secondo articolo di questi di uguale lunghezza, il terzo alquanto più 
corto, più largo alla punta — (è facile a capirsi che Staeger non contò il 
primo articolo corto, Loew). — Faccia e fronte nera, con sopra un ciutto 
di peli, lungo e bianchiccio; occipite con una lunga, nerissima corona di 
plumule, posteriormente agli occhi. Torace grigio-cenere con strie laterali 
bruno-scure, nel mezzo tre indistinte linee scure; addome bruno-nero con 
peli gialli. Ali ialine, le nervature coperte di squame nere. Bilanceri neri 
con base bianchiccia. Arti neri, le anche di un giallo sporco » |. 


Questa specie accettata da Loew e da Schiner, e da Loew 
brevemente ricaratterizzata poi, sarà posta in elenco; ma, 
come ridirò, mi sono sempre dimandato se in fondo non con- 
sista in piccoli individui di An. bdifurcatus. 


63. — Culex nigripes. — Questa specie fu istituita da Zet- 
terstedt in Insecta lapponica descripta, Lipsiae, 1838-40. Qui 
do la descrizione che Zetterstedt riportò in Diptera Scandi- 
naviae: 


« Culex nigripes. — Ater, thorace distincte nigro-pubescente; alis 
cinereo-hyalinis immaculatis; abdomine in fem. alboannulato. Long. 3-3 ‘/, 
lin. Hab. Lapponia, Groenlandia. — Mas.: Ater, totus nigropubescens. 
Antennaram palporumque pili nigro-brunnei, apice dilatiores. Abdomen 
nigrum, ani forcipe concolore. Alae cinereo-hyalinae, nervis non dense fu- 
sco-squamosis. Halteres nigri. Pedes (in exsiccato) obscure testacei, pilo- 
suli, coxis nigris, distincete hirsutis. — Femina: Brunneo-nigra. Caput 
cum antennis, haustello et palpis atrum. Thorax dorso nigro-hirsutus, 
hirsutia cum pilositate ferruginea immista. Pleurae cinereo-pubescentes. 


_ 


Abdomen depressum, pubescens, annulis 7 in segmentorum basi albis, 


integris. Alae ut in mare. Halteres fusci. Pedes nigri, pilosuli, interdum 


nigro-brunnei ». 


Questa specie, che fu ridescritta da Staeger e accettata da 
Schiner, sarà messa in elenco. Ma è un fatto che la sua de- 
scrizione lascia molto a desiderare. — Zetterstedt come sino- 
nimo di questa specie pone, tra parentesi, « Cu. borealis, Wied. 
Mus. Westermanni ». 
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64. — Aédes rufus. — Questa specie fa istituita da Gim- 


merthal in: Erster Beitrag zu einer kiinftig zu bearbeitenden 
Dipterologie Russlands, Bull. de la Soc. impériale des Natura- 
listes de Moscou, Année 1845, N. IV, Moscou, 1845. — Ecco 
come descrive Gimmerthal questa specie: 


« Aédes rufus. — Femina. Thorace rufo, linea media brunnea; abdo- 
mine nigrofusco; pedibusque pallidis. 2’. — Kopf dunkelbraun. Riissel 
so lang als Kopf und Mittelleib, briunlich gelb, Spitze und Taster braun, 
Fiihler bràunlich an der Wurzel gelb. Riickenschild braunroth mit dun- 
klerer Mittellinie, zu beiden Seiten noch breitere sehr undeutliche Strieme. 
Hinterleib schwarzbraun, Beine gelblich. Fliigel glashell, Adern braun- 
schuppig, wie bei Culex. Ein Weibchen etwas tber 2°” ». 


Dopo questa descrizione Gimmerthal aggiunge: « Diese 
Art, von der ich das Weibchen in hiesiger Gegend fand, und 
bisher immer fiir cinereus, Hffg., gehalten habe, ist eine eigene 
Art. Meigens Beschreibung ist sehr unverstindlich. Im 1 Thl. 
S. 13 steht: « Riickenschild ròthlich behaart »; und in 6 Thl. 
S. 243 steht wieder: « schwarzbraun, Fliigel graulich »; und 
in Y Thl. S. 2 vermuthet er, dass das von ihm hei Aachen 
gefangene Weibchen doch wohl eine eigene Art sein mochte, 
ohne jedoch eine genaue Beschreibung von ihr zu geben. Ich 
nehme also das oben beschriebene Weibchen bis auf weitere 
Aufklirung, als eine eigene von cinereus verschiedene Art an ». 

Questa specie fu accettata da Schiner, e la accetterò io pure 
nel catalogo. 


65. — Anopheles pictus. — Questa specie fu istituita da 
Loew in Dipterologische Beitrige, 1845, con la seguente de- 
scrizione: 


« Anopheles pictus. — Alis maculatis, femoribus anticis basi incras- 
satis. Long. corp. 3 lin. — Er gehéòrt der siideuropàischen Fauna an; ich 
fing ihn etliche Mal an der, der Insel Rhodus gegen iberliegenden Kiiste 
Kleinasiens, leider nur in minnlichen Exemplaren. — Ziemlich licht 
graubriunlich, der Thorax obenauf aschgrau mit feinen schwàrzlichen 
Lingslinien, zwischen denen er weissgrau schimmert; vor dem querli- 
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 nienformigen, briunlich gelben, in der Mitte braunem Schildchen hat er 
. einen flachen Eindruck, der von der dunklen Mittellinie der Lange nach 
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Farbe der Oberseite des Thorax ist an den Brustseiten durch eine braune 
| gerade Làngsstrieme begrinzt; unterhalb derselbon haben die an meinen certe” 
È Exemplaren kahlen Brustseiten eine aus briunlichgelb und gelbbraun ge- 
mischte fleckige Zeichnung und schillern in gewisser Richtung weiss- 
. fleckig, am lebhaftesten die Stelle zwischen den Hùften der vordersten 
und mittelsten Beine. — Der Kopf ist aschgrau, am Augenrande schim- 
| mert er weisslich und die Stirne trigt vorn einen schmutzig weisslichen 
_ Haarbischel. — Die Fiihler sind bràunlich mit briunlicher Behaarung, a 
welche je nach der Richtung eine noch lichtere, so wie eine stellenweise si 
schwàrzliche Firbung zeigt. Das erste Tasterglied ist sehr kurz und von ve 
brauner Farbe; das zweite linger, besonders an der Basis stark beschuppt a 
so dass es dasselbst dicker erscheint; seine Farbe wie die der Schuppen 
ist ebenfalls braun, doch schimmern letztere auf der Oberseite desselben 
weiss; auch das dritte Glied hat eine braune Farbe, es ist linger wie 
das zweite, an der sussersten Basis verschmichtigt und lichter, gegen Sa 
die Spitze hin verdickt und an derselben mit einem langen, briunlichen 
«die Farbe veriindernden Haarschopfe besetzt, seine Beschuppung ist mehr 


haarartig und zeigt einen besonders auf der zweiten Hiàlfte der Innen- nr 
und Oberseite deutlichen weisslichen Schimmer, wie ihn auch die auf P 
der Aussenseite der beiden letzten Glieder befindlichen Schiippchen haben; utt 
diese sind kiirzer, etwa von gleicher Linge, breitgedriickt, braun, nach A 
aussen gewendet, auf der Innenseite mit bràunlicher, auf dem vorletzten 
Gliede biischelf6rmiger Behaarung. — Der Hinterleib flachgedriickt, bràun- 
lich, licht bràunlich behaart, auf Oberseite weisschimmernd mit verwa- 
schener schwàirzlicher Mittelstrieme; das letzte Glied desselben ist braun. 


— Die Fligel sind glasartig, Adern und Randrippen theils mit braunen, è 
theils mit weissen, gegen den Hinterrand hin so wie an diesem selbst ù 
mit mehr glasartigen Schiippchen besetzt; der Wechsel der braunen und È 
weissen Schippchen bildet eine schéne Zeichnung, es liegen nimlich am 3 
Vorderrand drei grosse braune Flecke; der erste, unfern der Fliigelwurzel 
liegende verbindet sich zwar mit dem zweiten am Vorderrande selbst, 
ist aber sonst durch eine weissliche Stelle von ihm getrennt; der zweite 
braune Fleck schickt an seinem fusseren Ende eine bogenfòrmige, der 
Fliigelwurzel zu gekriimmte Binde ilber die Queradern, und ist vom x 
dritten Flecke durch eine kleine schneeweisse, an und auf dem Vorder- È 
rande selbst liegende Stelle abgesondert; eine eben solche und eben so 
gelegene Stelle begrinzt den dritten Fleck nach der Fliigelspitze hin: aus- 
ser diesen Flecken sind die Adern an der Fliigelspitze selbst braunbe- 
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schuppt, diese jedoch weisslich gefranst; eben so finden sich an einzelnen 
Stellen der nach dem Hinterrande laufenden Ltngsadern braune Schiipp- 
chen, die indess an meinen beiden Exemplaren zu keiner deutlichen 
Zeichnung zusammentreten, eine Stelle auf der Mitte der letzten Làngs- 
ader zeichnet sich durch sie aus. — Die Beine, besonders die hintersten, 
sind von ausserordentlicher Schlankheit und zeigen, mit blossem Auge 
gesehen, eine gelblich schimmernde Farbe, die unter dem Vergròssesungs- 
glase ein brauneres Ansehen gewinnt, namentlich erscheinen die beiden 
letzten Glieder der vordersten Mittelfiisse, so wie das letzte Glied der 
hintersten in gewisser Richtung dunkelbraun: die Schienen-Spitze, so 
wie die Spitze der drei ersten Fussglieder zeigt in gewisser Richtung 
einen lebhaften lichtgelblichen Schimmer, was den Fiissen dann ein ge- 
ringeltes Ansehen giebt; ausgezeichnet ist die Bildung der Vorderschen- 
kel, sie sind nimlich nicht, wie bei den anderen Arten, von gleichmàs- 
siger Dicke, sondern gegen ihre Spitze hin sehr verschmiichtigt, gegen 
die Wurzel hin auffallend dicker, was ihnen indessen ihre schlanke, zarte 
Form nicht nimmt; an diesem Merkmale sind auch sehr verriebene Exem- 
plare leicht zu erkennen ». 

[ « Anopheles pictus. — Alis maculatis, femoribus anticis basi in- 
crassatis. Long. corpor. 3 lin. — Appartiene alla fauna dell’ Europa del 
sud; io lo catturai alcune volte nella costa dell'Asia minore, che è di 
fronte all’isola di Rodi, pur troppo solo in esemplari maschili. — Alquanto 
bruniccio-grigio chiaro; il torace sopra grigio-cenere con fini lince longi- 
tudinali nericce, tra le quali riluce grigiobianco; davanti allo scudetto, 
che ha forma di linea trasversa, ed è giallo-bruniccio, si ha una piatta 
impronta, la quale dimezzata in lunghezza dalla linea media scura, viene 
limitata ai lati da quelle attigue; il colore grigio della parte superiore 
del torace è nei lati di esso torace limitato da una stria longitudinale 
diritta, bruna; al di sotto della medesima i lati del torace glabri dei miei 
esemplari hanno un disegno macchiato di bruno-giallo, e giallo-bruniccio, 
e risplendono in certe direzioni di color bianco, e più vivamente di questo 
colore risplende il punto tra le anche degli arti anteriori e mediani. La 
testa è grigio-cenere, sul margine degli occhi riluce di bianchiccio e la 
fronte porta davanti un ciuffo di peli di color bianchiccio sporco. Le an- 
tenne sono brunicce, con peluria bruniccia, la quale secondo la direzione 
presenta una colorazione ancora più splendente, come pure una colora- 
zione in certi punti nericcia. Il primo articolo dei palpi è molto corto e 
di colore bruno; il secondo più lungo specialmente alla base fortemente 
squamato, così che in quel punto appare più grosso; il suo colore come 
quello delle squame è del pari bruno, però le ultime risplendono di bianco 
sulla superficie del medesimo: anche il terzo articolo ha una tinta bruna, 
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esso è più lungo che il secondo, all’estrema base è sottile e più splendente, 
verso la estremità ispessito e nella medesima munito di un lungo e bru- 
niccio ciuffo di peli di color cangiante, le sue squame sono più a guisa 
di peli e presentano uno splendore distintamente bianchiccio, specialmente 
nella seconda metà del lato interno e superiore, come lo hanno anche le 
squamette, che si trovano nella seconda metà di ambedue gli ultimi arti- 
coli, questi sono più corti, circa di uguale lunghezza, schiacciati, bruni, 
voltati all’interno e sulla parte interna con peluria bruniccia e sul penul- 
timo articolo a forma di ciuffo. L’addome depresso, bruniccio, peloso con 
peli bruniccio-chiari, sulla faccia superiore splendenti di bianco, con stria 
mediana di color nericcio slavato; l’ultimo segmento dello stesso è bruno. 
Le ali sono vitree, venature e margini in parte ricoperti di squamette 
brune, in parte di squamette bianche, verso il margine posteriore come 
pure in questo stesso di squamette più vitree; l'alternarsi delle squamette 
brune e bianche forma un bel disegno, si trovano, cioè, nel margine an- 
teriore tre macchie grosse, brune; la prima, che giace non lungi dalla ra- 
dice dell’ala si collega con la seconda al margine anteriore stesso, però è 
separata da esso da un punto bianchiccio; la seconda macchia bruna 
manda alla sua estremità una striscia sulle venature trasverse, a forma 
d’arco e piegata verso la radice dell’ala, ed è separata dalla terza macchia 
da un punto piccolo bianchissimo, situato sopra il margine anteriore stesso; 
un punto simile e ugualmente situato limita la terza macchia verso la 
punta dell’ala; oltre a queste macchie, le venature sono squamate di bruno 
alla punta stessa dell’ala, queste però sono frangiate di bianchiccio; pa- 
rimente si trovano in singoli punti delle venature longitudinali decor- 
renti verso il margine posteriore delle squamette brune, che intanto non 
costituiscono nei miei due esemplari un disegno distinto; un punto nel 
centro dell’ultima venatura longitudinale si distingue per mezzo di esse. 
Gli arti, specialmente i posteriori, sono di straordinaria sottigliezza e mo- 
strano, veduti a occhio nudo, un colore giallobrillante, il quale alla lente 
d’ingrandimento prende un aspetto più bruno, segnatamente appaiono i 
due ultimi articoli dei tarsi anteriori e medî come pure l’ultimo articolo 
dei posteriori in certa direzione brunoscuri; la punta delle tibie come 
pure la punta dei tre primi articoli dei tarsi presenta in certa direzione 
un vivace splendore giallochiaro, il che dà ai tarsi un aspetto annullato; 
distinta è la forma delle coscie anteriori, esse non sono, cioè, come nelle 
altre specie di grossezza omogenea, ma assottigliate verso la estremità, 
verso la radice sono sorprendentemente più grosse, cosa che non toglie 
loro la forma snella e delicata; con questo carattere si possono riconoscere 
facilmente anche degli esemplari molto guasti » |. 


Accetterò in catalogo questa specie, di cui Loew conobbe 
solo il maschio. 


N atte 


66. — Culex nigritulus. — Questa specie fu istituita da Zet- 


terstedt in Diptera Scandinaviae, T. IX, 1850, con la seguente 
descrizione: 


« Culex nigritulus. — Niger thoracis dorso ferrugineo-villoso; alis. 
subfumato-hyalinis, immaculatis; femoribus basi lividis. [Pedes unicolo- 
res]. Femina. Long. fere 2 lin. Hab. in Lapponia. —- Femina: Similis 
C. nemoroso, sed saepe duplo minor, et abdomine nigro immaculato; ut 
et pedibus paullo obscurioribus dignoscitur. Caput cum antennis, hau- 
stello' et palpis nigrum. Frons ferrugineo villosa. Torax niger, dorso pube 
brevi ferruginea nitida vestitus. Abdomen angustatum, subdepressum, 
brunneonigrum, in illaesis individuis incisuris breviter et tenuiter cine- 
reo ciliatis; sed nullae fasciae albae, quales in C. nemoroso, saltem in 
exemplis, quae lustravi, adsunt. Alae ut in C. nemoroso, sed nonnihil 
obscuriores seu sordide hyalinae. Halteres testacei, clava obscuriori. Pe- 
des nigri l. nigricantes, coxis et femoribus a basi et circiter ad medium 
indeterminate lividis 1. sordide testaceis ». 


Questa specie, accettata da Schiner, sarà posta in elenco. 
Ma è un fatto che la sua descrizione dice molto poco e mal 
si presta alle identificazioni. 


67. — Culex fusculus. — Questa specie fu istituita da Zet- 
terstedt e così descritta nello stesso loco della precedente: 


« Culex fusculus. — Niger, thoracis dorso ferrugineo-villoso; alis ci- 
nereo-hyalinis, immaculatis; pedibus (unicolor.) flavidis, coxis et femori- 
bus, tibiarum tarsorumque apice brunneis. Mas et femina. Long. maris 
2 '/,; fem. 2. Hah. Jemtlandia, Westrogothia, Christiania. 

Varietas a M. et F. Abdomine nigro immaculato. 
Varietas è. M et F. Abdomine nigro, lateribus sordide albidis, pe- 
dibus nonnihil pallidioribus; forte junior C. lateralîs Mgn.? 

M. et Y. Priori (C. nigripedi) iterum similis, sed nonnihil maior et 
pedibus flavidis diversus. Caput cum partibus ut in praecedente. Palpi in 
mare haustello vix longiores, et articulis 2 ultimis nonnihil dilatatis, 
unde Anophelem putarem, sed foeminae palpos breves ut in ceteris Culi- 
cibus habent. Antennarum pluma in mare nigrobrunnea, apice paullo di- 
lutior. Thorax in utroque sexu niger, plerumque nudus (detritus), sed in 
exemplis bene conservatis ferrugineo-villosus. Pleurae obscurae schista- 
ceae. Abdomen in mare thorace fere triplo longius, valde angustum, fu- 
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| sco-pilosum, ano forcipato. In fem. thorace duplo longius, angustatum, 
| subdepressum, nudiusculum apice acutum; in varietate 4 (M. et F.) to- 


F, . . . . . . 
tum nigrum immaculatum, in varietate 5 nigrum, segmentis quatour 


5 
primis lateribus sordide albidis subpellucidis. Pedes plus minus dilute 
 flavis, coxis, femorum, tibiarum, tarsorumque apice anguste brunneis. 
 Tarsi praesertim postici in mare distincte elongati et valde tenues, arti- 
 culis ultimis obscuris leniter dilatatis. Genicula summa in fem. illaesa 
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Anche questa specie, che fu accettata pure da Schiner, sarà 
| posta regolarmente in elenco. 


68. — Culex viltatus. — Questa specie fu istituita da Bigot 
in Trois Diptéres nouveaue de la Corse, Ann. Soc. ent. de 
France, S. 4. T. 1, Paris 1861, con la seguente descrizione: 


« Culex vittatus. — Fem. Alarum nervis marginibusque nigro longe 
ciliatis. Ater; exceptis: thorace, nigro, obscure brunescente, pleuris, subtus 
alis, ventre et alteribus, basi obscure testaceis; palpis apice, antennis 
utriusque, basi, fronte, orbitis posterioribus, albo notatis. Tergo, albido 
quadrinotato, retrorsum et ad latera sparsim, abdominis segmentis, mar- 
gine postico, super anguste, subtus, late, albo niveo pictis. Pedibus atris, 
femoribus basi obscure testaceis et albido pulverulentis; trochanteribus 
femoribusque basi et ante apicem, genubus, tibiis, fere ad medium, tarsis 
posterioribus quinque, anterioribus intermediisque ter, ad segmentorum 
basin, albo niveo sat late annulatis. Alis griseis, costa anguste nervisque 

. obscurioribus. Halteribus, clava fusca. Long. 5 mill. 

D'un noir profond, excepté, thorax, obscurément teint de brun foncé, 

 còtés au dessous des ailes, base du ventre, des cuisses et des balanciers, 
d’un testacé fort obscur, cuisses parsemées de duvet blanc. Article basi- 
laire des antennes, de chaque còté, portant un point blanc, une tache 
blanche sur le front et plusieurs autres au bord postérieur des orbites, 
palpes è extrémité blanche, flanes, base de l’écusson, portant quelques 
taches irréguliéres; dos orné de quatre points ronds, également blancs. 
Abdomen, partie dorsale, les segments bordés de blanc en arriére, partie 
ventrale, base des segments plus largement bordèe de méme couleur. Pieds 
noirs, hanches noires, avec un anneau, cuisses portant deux anneaux plus 
larges, l’un è base, l’autre è l’estrémité, genoux, tibias, vers leur milieu, 
et tarses à la base des articles, ornés d’anneaux blancs, cinq aux tarses 
postérieurs, trois aux antérieurs et intermediaires. Ailes grises, bord 
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externe plus obscur, nervures noiràtres; bords et nervures longuement. 
ciliés de noirs. Boutons des balanciers noiràtres. — Corse ». 


Accetterò in elenco questa specie, descritta da quel chiaro 
ditterologo, che è il Bigot, per quanto ritenga che la sua de- 
scrizione non sì presti molto alle identificazioni. 


69. — Culex glaphyropterus. — Questa specie fu istituita da 
Schiner, che la menzionò e la descrisse in Fauna austriaca, 
Die Fliegen (Diptera), II Theil, Wien, 1864. Ecco la descri- 
zione di Schiner (1): 


« Culex glaphyropterus. — Fliigel so dicht behaart, dass die Behaa- 
rung an der Basis der zweiten Lingsader, und die Queradern und in den 
Gabeln fleckenartig auftritt. — Riickenschild gelblichbraun, mit dichter 
messinggelber oder goldgelber filzartiger Behaarung und mit vier in der 
Regel sehr deutlichen, dunkleren Làngsstriemen; Brustseiten rostgelb; 
zwischen den Hiiften schwarzgrau, Hinterriicken braun; Hinterleib 
schwarzbraun, mit weisslichen Vorderrandsbinden; die lingere Behaarung 
wenig auffallend; Haltzangen nur miissig lang; der letzte schmale Ring 
weiss schimmernd. Kopf dicht grau oder messinggelb behaart; Taster 
an der Basis gelb, vorne schwarzbraun, die Behaarung braun bis schwarz, 
nicht zottig; Fiihler braun, das scheibenfirmige Basalglied gelb, der Fe- 
derbusch braun. Beine schwarz oder schwarzbraun, die Hiften und Schen- 


kelwurzeln gelblich; Kniee gleichfalls gelb. Fliigel fast glasshell, die 


schuppenartige Behaarung sehr dicht, dunkel, am Vorderrande fast schwarz, 
mit den angedeuteten Flecken. 4 L. Ich fieng diese schòne Art bei Gmun- 
den; sie unterscheidet sich von C. annulatus, der sie im Habitus vollstàn- 
dig gleicht, leicht durch die nicht geringelten Tarsen ». 

[« Culex glaphyropterus. — Ali con peluria tanto fitta, che determina 
la formazione di macchie, alla base della seconda venula longitudinale, 
intorno alle venule trasverse e nelle forchette. Dorso del torace bruno-gial- 
liccio con una peluria folta color giallo-ottone o giallo-oro con aspetto di 
un feltro; in esso di regola si distinguono molto bene 4 strie longitudinali 
più oscure. Lati del torace giallo-ruggine, tramezzo alle anche grigio-oscuro. 
Parte posteriore del dorso bruna. Addome nero-bruno con fasce anteriori 
biancastre; la peluria più lunga poco rimarchevole. Uncini del maschio 


(1) Schiner distingue le specie col metodo dicotomico. Ecco come arriva alla sua 
zanzara: « Tarsen nicht weissgeringelt. Schenkel vorherrschend schwarz, hòchstens 
die Basis und zuweilen auch die Unterseite gelb. Gròssere Art. ». 
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moderatamente lunghi. L’ultimo angusto segmento bianco-smagliante. 
Testa con peluria grigio-intensa o giallo-ottone. Palpi gialli alla base, 
nero-bruni sul davanti, la peluria è bruna fino al nero, non setolosa. An- 
tenne brune, con l’articolo basale, che ha forma discoide, giallo; pennacchio 
bruno. Gambe nere o nero-brune; le anche e le radici delle coscie gial- 
licce; ginocchi pure gialli. Ali quasi di chiarezza vitrea; la peluria di 
aspetto squamoso molto fitta, oscura, al margine anteriore quasi nera, 
colle macchie descritte indietro. — Lunghezza 4". — Si differenzia dal 
Culex annulatus, al quale somiglia per l’ habitus, facilmente per i tarsi 


non annulati. Presso Gmunden » |. 


Metteremo, come è ben facile a comprendersi, senza osser- 
vazioni, in elenco, questa ben definita specie di zanzara. 


(0. — Culex articulatus; 

Cl. — C. albopunctatus; 

(2. — C. penicillaris; 

(58. — C. pulcritarsis; 

(4. — C. pulcripalpis; 

5. — C. spathipalpis. — Sono queste sei specie italiane 


nuove istituite da Rondani nel 1872, nello scritto Specze ital. 
del Gen. Culex, Boll. Soc. ent. ital., Anno 1872. In questo breve 
scritto di Rondani le descrizioni delle sei suaccennate specie 
nuove, insieme a quelle di altre sei specie cognite, compongono 
una tavola dicotomica, che lascia molto a desiderare. Poichè 
da essa ben difticile sarebbe desumere delle descrizioni staccate, 
così ho deciso di riportarla tale e quale; ed è la seguente: 


Species italicae generis Culicis Lin. 


A. Alae non fusco punctatae. 
B. Tarsi non manifeste albo-annulati. 
C. Abdominis segmenta obscure fusca limbo posteriore albido. 


Sp. 1. domesticus Germ. 


CC. Abdominis segmenta basi pallida vel albidi cincta, limbo posteriore 
plus minusve obscure fusco; vel nigricantia tota, lateribus albo- 
punctatis vel non. 


Anno XXVIII. 9 


det Le 


D. Abdominis segmenta basi pallida vel albidi cincta, margine posteriore 


late fusco vel nigricante. 
E. Scapus furcae venosae anterioris alarum sat brevior scapo furcae po- 
sterioris. 


Sp. 2. pipiens Lin. 
EE. Scapus furcae venosae anterioris longitudine subaequalis scapo furcae 
posterioris. 


F. Articuli tarsorum non neque anguste ad basim albicantes. 
Palpi maris articulorum basi non manifeste pallidiore. 


Sp. 3. nemorosus Mygn. 
FF. Articulis tarsorum basi anguste sed distincte albicantes. 
Palpi maris articuloram basi manifeste pallidiore. 
Sp. 4. arliculatus N. 
DD. Abdominis segmenta tota nigricantia, lateribus albo-maculatis vel non. 


A’. Furcae venosae alarum ramulis sat longioribus scapo proprio. 
Palporum maris pili mediocres in penicillos non dispositi. 


Sp. 5. albo-punctatus N. 
A°A?. Furcae venosae alarum ramulis manifeste brevioribus scapo proprio. 
Palpi maris pilis longis, tripenicillatis praediti. 
Sp. 6. penicillaris N. 
BB. Tarsi saltem posteriores distinete albo-annulati. 
H. Tarsî ad basim tantum articulorum albo-annulati. 
Sp. 7. calopus Hg. 
HH. Tarsorum articuli basi et apici albo-annulati. 
I.  Abdomen annulis alternis albidis et nigricantibus cinctum. 
K. Tarsi omnes late et distincte albo-annulati. 


Palpi maris, articulis omnibus, etiam brevi apicali, nigricantibus 
basi albida. 


Sp. 8. pulcritarsis N. 


KK. Tarsiî postici tantum late et distincte albo-annulati; anteriores vix 
puncto aliquo albo notati. 


— 131 — 


Palpi maris articulo brevi apicali toto albissimo, praecedentibus ni- 
gricantibus basi albida. 


Sp. 9. pulcripalpis N. 


II. Abdomen fusco-lutescens, singuli segmenti dorso nigricante bimaculato. 


Sp. 10. rusticus Rossi — dorsalis Mgn. 


AA. Alae fusco punctatae. 
L.  Tarsîi articulis basi late et distincete albicantibus; metatarso in medio 
albidi annulato. 
Palpi maris apice in spathulam latiusculam non dilatati. 


Sp. 11. annulatus Ign. 


LL. Tarsi articulis basi anguste sub-albidis; metatarso in medio non an- 
nulato. 
Palpi maris, in spatulam latiusculam apici dilatati. 


Sp. 12. spathipalpis N. 


Della bontà di tutte e sei le specie nuove istituite da 
Rondani mi è piuttosto difficile giudicare. Ho esaminato le 
collezioni lasciate da questo, d’altronde distinto Ditterologo, 
ma, per ciò che si riferisce alle zanzare, le ho trovate in cat- 
tivo stato. Tanto che mentre di qualcuna delle specie ho po- 
tuto farmi un concetto (e la ho ridescritta altrove), di altre 
non ho potuto acquistare chiara idea. Ritornerò più avanti 
(nelle descrizioni) sulle specie di Rondani; intanto (per quanto 
- alcuna con riserva) le accetterò tutte e sei in elenco. 


€6. — Culex leucacanthus. — Questa specie fu istituita da 
Loew in Beschreibungen eurupéischer Dipteren, Dritter B4., 
Halle, 1873, con la seguente descrizione: 


« Culex lenucacanthus. — Mas. Nigricans, thoracis dorso orichalceo- 
tomentoso, pleuris segmentorumque abdominalium singulorum fascia basali 
candido-pollinosis; pedes nigri, femoribus adversus basim albicantibus, ge- 
nibus, tibiarum setulis et extremo apice, annulis denique tarsorum can- 
didis. Long. corp. 1 */, 1.; long. al. 1 '/, 1. — Eine Kleine, sehr niedliche 
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Art von schw?rzlicher Kérperfirbung. Die Behaarung der Fiihler braun- 
schw?rzlich, an ihrem Ende mit unreinem, aber ziemlich lebhaften weissen 
Schimmer; die Behaarung des vorletzten Tasterglieds von eben dieser 
Beschaffenheit, die des letzten Glieds weiss; die susserste Basis des vor- 
letzten, wie des letzten Tasterglieds ist mit weissem Tomente bedeckt. 
Stirn unde Hinterkopf mit iberaus bleich messinggelbem Tomente 
und eben solcher Behaarung. Thoraxritcken mit etwas lebhafter mes- 
singgelbem Tomente und eben solcher Behaarung auf zwei kaum deu- 
tlich bemerkbaren Làngsstreifen hat das Toment eine etwas in das 
Bronzebriunliche ziehende Farbung. Das Toment der Brustseiten ist 
schneeweiss. Der schwarze Hinterleib zeigt an der Basis jedes Segments 
eine von weissem Tomente gebildete, ununterbrochene Querbinde von 
gleichmissiger Breite. Die Behaarung des Hinterleibs ist von ansehnlicher 
Linge und hat eine zusserst bleiche gelbliche Firbung. Beine schwarz; 
Schenkel auf dem gròssten Theile der Unterseite weisslich, welche Fàr- 
bung sich gegen die Schenkelwurzel hin allmilich auch iiber die ganze 
Oberseite ausbreitet; die iiusserste Spitze des Schenkels und die àiusserste 
Spitze der Schienen sind schneeweiss; an den vorderen Fiissen sind Basis 
und Spitze der ersten und zweiten, so wie die tiusserste Basis des dritten 
Glieds und das ganze fiinfte Glied schneeweiss; an den Hinterfiissen 
zeigen sich fiinf breite schneeweisse Ringe, von denen der erste die Basis 
des ersten Glieds bedeckt, wahrend die drei folgenden auf den Gelenken 
liegen, also das Ende des vorhergehenden und die Wurzel des nachfolgen- 
den Glieds einnehmen, der letzte aber die Spitze des vorletzten und das 


ganze letzte Glied bedeckt. Die Stachelborsten der Beine sind weiss. Die 


Schuppenhaare an der Costa und auf den Fliigeladern sind verhiltniss- 
missig kurz und graulich, diejenigen am Hinterrande des Fliigels merklich 
linger und weissschimmernd. — Vaterland: Von Hrn. Kowarz in der 
Mitte des Juni in Kasan entdeckt ». 

[« Culex leucacanthus. — Nigricans, thoracis dorso orichalceo-tomen- 
toso, pleuris segmentorumque abdominalium singulorum fascia basali 
candido-pollinosis; pedes nigri, femoribus adversus basim albicantibus, 
genibus, tibiarum setulis et extremo apice, annulis denique tarsorum 
candidis. Mas. Long. corp. 1 */, 1. Long. al. 1 ‘/, 1. Maschio. Piccola e 
molto graziosa specie con colorazione del corpo nericcia. Le peluria delle 
antenne brunonericcia alla loro estremità, con lucentezza non netta, ma 
bianca alquanto vivace. La peluria del penultimo articolo dei palpi del 
medesimo aspetto, quella dell’ultimo articolo è bianca; la base più estrema 
del penultimo e così pure quella dell'ultimo articolo dei palpi è coperta di 
un tomento bianco. Fronte e nuca coperte di un tomento color giallo di 
ottone molto pallido e con una peluria simile, Dorso del torace con to- 
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mento alquanto più vivamente colorato in giallo-ottone e con una peluria 
della medesima colorazione; in due linee longitudinali appena riconosci- 
bili il tomento assume una colorazione bronzo-bruniccia. Il tomento dei 
lati del torace è bianco niveo. L’addome nero mostra alla base di ogni 
segmento una fascia trasversa non interrotta e di larghezza costante for- 
mata da tomento bianco. La peluria dell'addome è di una lunghezza rag- 
guardevole ed ha una colorazione estremamente giallopallida. Arti neri; 
coscie nella maggior parte della faccia inferiore bianchicce, e questa co- 
lorazione si estende verso le radici delle coscie e a poco a poco anche oltre 
l’intiera faccia superiore; la punta estrema delle coscie e la estrema delle 
gambe sono bianconivee; ai piedi anteriori la base e la punta del primo 
e del secondo articolo, come pure la base estrema del terzo articolo e così 
pure tutto il quinto articolo sono bianconivei; ai piedi posteriori appari- 
scono cinque anelli larghi bianconivei, dei quali il primo comprende la 
base del primo articolo, mentre i tre susseguenti sono situati sulle arti- 
colazioni e comprendono la fine dell'articolo precedente e il principio o la 
radice del susseguente; l’ultimo, però, comprende*la punta del penultimo 
e tutto l’ultimo articolo. Le setole degli arti sono bianche. I pelisquame 
alla costa e alle venule delle ali sono relativamente corti, e grigiastri, 
quelli che si trovano sul margine posteriore dell’ala, sono notevolmente 
più lunghi e biancosmaglianti. Scoperta nel mese di Giugno in Kasan »]. 


Metteremo in elenco questa specie di Loew, la quale è docu- 
mentata da una descrizione sufficientemente particolareggiata. 

Questa è l’ultima delle specie europee, che fino al 1890 
abbia trovata descritta dagli autori. Ora vengono le specie 
ammesse da me. 


©. — Culex hortensis; 
C. Richiardii; 
C. modestus; 

80. — C. elegans; 

81. — C. phytophagus; 

82. — C. impudicus. — Queste sei specie sono state istituite 
da me per l’ Italia, e sono state descritte in Boll. d. Soc. ent. 
ital., Anni 1889 e 1890. Stimo inutile riportare qui le de- 
scrizioni, che riporterò invece nella parte di questo lavoro, 
nella quale descriverò le specie europee, che ho giudicato am- 
missibili. 
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Dopo le cose dette, possiamo tentare di stabilire l'elenco 
delle specie ammissibili della famiglia delle Zanzare descritte în 
Europa; questo elenco è quello, che do poco avanti; ma dico 
subito che se esso enumera tutte le specie più tollerabili, non 
vuol dire che queste siano senza eccezione vere e proprie spe- 
cie; potrà darsi benissimo che alcune siano col tempo radiate 
o poste nelle sinonimie, e oltre di ciò pur troppo non vi è 
dubbio che altre sono tanto poco bene descritte che mai ad 
alcuno riuscirà fare, circa ad esse, identificazioni, e rimar- 
ranno sempre allo stato di specie nominali. Ma, volendo esser 
larghi, ripeto che il catalogo delle specie europee descritte e 
tollerabili, il catalogo epurato, è quello, che senz’altro vengo 
a dare; noto che è la prima volta in Europa che vien dato 
un catalogo dei culicidi, completo come il mio. 


CATALOGO 
DELLE SPECIE PIÙ 0 MENO BENE AMMISSIBILI DEI CULICIDI EUROPEI (1) 


DISPOSTO SECONDO L'ORDINE CRONOLOGICO. 


Gen. Culex, Linn. (1735). 


1. Culex pipiens, L. (1758). Europa (anche nord ?). 
C. vulgaris, L. olim. 
C. alpinus, L. olim. 

2. C. ciliaris, L. (17067). Europa. 
C. rufus, Meigen (1818). 

3. ?? C. caspius, Pallas (1771). Volga. 

4. C. lutescens, Fabricius (1775). Hafnia. 
C. flavescens, Fabricius (1805). 

5. 0. annulatus, Schrank (1776). Europa. 
2? C. vartegatus, Schrank (1781). 
C. affinis, Stephens (1825). 


(1) Credo bene ricordare che questo catalogo rappresenta solo un primo tenta- 
tivo di epurazione della lunga lista di specie europee enumerate, e nuovi studìî, 
sempre più epurandolo, lo modificheranno dicerto. 
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. rusticus, Rossi (1790). Pisa. 

. geniculatus, Olivier (1791). Parigi. 

. domesticus, Germar (1817). Dalmazia. 
. calopus, Meigen (1818). Portogallo. 

. nemorosus, Meigen (1818). Germania. 


C. reptans, Meig. (1804). 
C. fasciatus, Meig. (1804). 
C. sylvaticus, Meig. (1818). 


. ornatus, Meigen (1818). Germania. 


C. equinus, Meig. (1804). 


. lateralis, Meigen (1818). Austria. 
. cantans, Meigen (1818). Germania. 


C. maculatus, Meig. (1818). 


. punctatus, Meigen (1818). Aquisgrana. 
. bicolor, Meigen (1818). Aus$tria. 


? C. marginalis, Stephens (1825). 


. ? C. meridionalis, Leach (1825). Nizza. 

. ?_ C. nicaeensis, Leach (1825). Nizza. 

. ? C. musicus, Leach (1825). Nizza. 

. C. fumipennis, Stephens (1825). Inghilterra. 

. ? C. bipunctatus, Robineau Desvoidy (1827). Francia. 
. ? C. siculus, Rob. Desvoidy (1827). Sicilia. 

. C. penetrans, Rob. Desvoidy (1827). Francia. 

. ? C. thoracicus, Rob. Desvoidy (1827). Parigi. 

? C. calcitrans, Rob. Desvoidy (1827). Germania. Parigi. 
. C. guttatus, Curtis (1829 e 1834). Inghilterra. 

. C. annulipes, Meigen (1880). Europa. 

. C. vexans, Meigen (1830). Berlino. 

. ? C. flavirostris, Meigen (1830). Europa. 

335: 
. C. kounoupi, Brullè (1832) Morea. 

. ? C. detritus, Haliday (1833). Inghilterra. 

. ? C. parvus, Macquart (1834). Bordeaux. 

. C. quadratimaculatus, Macquart (1834). Francia. 


dorsalis, Meigen (1830). Berlino. 


C. pungens, Rob. Desvoidy (1827). 


. ? C. pallipes, Meigen (1888). Spagna. 
. C. sticticus, Meigen (1838). Baviera. 


54. 


DD. 


56. 
DI. 


58. 
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. migripes, Zetterstedt (1840). Lapponia. 


. migritulus, Zetterstedt (1850). Scandinavia. 
. fusculus, Zetterstedt (1850). Scandinavia. 
. vittatus, Bigot (1861). Corsica. 

. glaphyropterus, Schiner (1864). Austria. 

. articulatus, Rondani (1872). Italia. 

. ?.C. albopunctatus, Rondani (1872). Italia. 

. C. penicillaris, Rondani (1872). Italia. 

. C. pulcritarsis, Rondani (1872). Italia. 

.? C. pulcripalpis, Rondani (1872). Italia. 

. spathipalpis, Rondani (1872), Ficalbi (1889). Italia. 
. leucacanthus, Loew (1873). Kasan. 

. hortensis, Ficalbi (1889). Italia. 

. Richiardii, Ficalbi (1889). Italia. 

. modestus, Ficalbi (1889). Italia. 

. elegans, Ficalbi (1389). Italia. 

. C. phytophagus, Ficalbi (1890). Italia. 

0, 
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? C. borealis, Wied. 


impudicus, Ficalbi (1890). Italia (Sardegna). 


Gen. Anopheles, Meigen (1818). 
Culex L. (1758). 


Anopheles bifurcatus, L. (1758). Europa. 


An. 


An. 
An. 


An 


Culex bifurcatus, L. (1758). 

C. trifurcatus, Fabricius (1792-94). 

C. claviger, Meigen (1804). 

Anoph. plumbeus, Stephens (ex Haliday), (1828). 


et Auctor. poster. Europa. 
Culex bifurcatus, Meigen (1804). 
C. claviger, Fabricius (1805). 
Anoph. maculipennis, Meigen (1818); Auctor. poster. 
? Anoph. grisescens, Stephens (1828). 
cillosus, Robineau Desvoidy (1827). Parigi. 
nigripes, Staeger (1339). Danimarca. 
. pictus, Loew (1845). Europa meridion. 


claviger, Fabricius(1805); maculipennis, Meigen(1318), 


GEN. A édes, Meigen (1818). 


59. Aédes cinereus, Meigen (1818). Germania. 
60. A. rufus, Gimmerthal (1845). Russia. 


VPELTDITTIITIIZIOATZA 


Stabilito l’elenco sopra riportato, che ripeto, enumera le 
specie tollerabili, alcune delle quali verisimilmente non sono 
che specie puramente nominali, vengo ad accennare alle specie 
elencate da qualche principale autore, e a fare su tali enume- 
razioni qualche considerazione. 

Prenderò di mira Meigen, Stephens, Robineau-Desvoidy, 
Macquart, Zetterstedt, Walker, Schiner. 

Le specie enumerate da Meigen sono quelle, che accennai 
già più indietro in questo scritto: e non le ripeto qui. Meigen, 
come per altri Ditteri, pose su buone basi la classificazione delle 
zanzare, ed è l’autore che abbia istituito e descritto il numero 
maggiore delle specie europee (istituì 16 specie). Possono con- 
siderarsi in complesso vere specie, (forse a eccezione del C. ru- 
fus, sinonimo di ceiaris L. e di qualche altra), per quanto oggi 
riescano di grande difficoltà alcune identificazioni. Meigen, come 
ho ridetto più volte, chiamò col nome linneano di pipiens la 
zanzara comune ematofaga europea; e sulla giustezza di questa 
veduta sono aperte ancora le discussioni. Le specie enumerate 
da Meigen (sue o di altri) furono per lo più osservate in Germa- 
nia; tali sono C. annulatus, nemorosus, ornatus, cantans, rufus, 
pipiens, punctatus, bicolor, annulipes verans, favirostris, dor- 
salis, sticticus; Anoph. bifurcatus, maculipennis; Aèdes cinereus. 
Il C. calopus è dato come del Portogallo; il lateralis dell'Austria, 
il domesticus della Dalmazia; il Zutescens di Hafnia (Fabr.); il 
pallipes di Spagna; il quadrimaculatus, il bipunctatus, il parvus, 
(Macq.) di Francia. — Alle specie enumerate e descritte da 
Meigen si riferiscono più o meno tutti i posteriori entomologhi. 
La differenza tra le specie, sue o non sue, enumerate da Mei- 
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gen (24, non computando due sinonimie), e quelle ammesse nel 
mio elenco (60) è grande, e si deve perchè io ho incluso nel- 
l'elenco, oltre qualche specie istituita prima di Meigen, e da 
lui taciuta, molte di quelle, che furono istituite dopo. 

Stephens nel 1825 elencò le specie di zanzare dell’ Inghil- 
terra e ne ammise 18 specie, che accennò in questo modo: 
C. annulatus, Fabr.; affinis, mihi; calopus?, Meigen; cantans, Hof- 
fmannsegg; fumipennis, mihi; ornatus, Hoffmsgg; sylvaticus, 
Mg.; maculatus, Mg.; nemorosus, Mg.; domesticus? Germar; pi 
piens, L., marginalis, mihi; bicolor, Megerle; punctatus, M.; lu- 
tescens, Fabr.; rufus, Hoffmnsgg.; Anoph. bifurcatus, Mg.; ma- 
culipennis, Mg. — Come si vede, Stephens enumera specie (sy2- 
vaticus, maculatus), che lo stesso Meigen rifiutò. Come fidarsi 
dunque delle identificazioni, tanto più che neppur mancano i 
punti interrogativi ? 

Il Walker, che le zanzare inglesi rienumerò diversi anni 
dopo Stephens (nel 1856), non in tutto concordò con Stephens: 
delle specie enumerate da Walker dissi già indietro in questo 
scritto, e ivi feci alcune considerazioni, alle quali mi riferisco. 
Ricorderò anche qui che le identificazioni e le sinonimie dubita- 
tive abbondano nell’opera di Walker. E aggiungerò anche come 
egli sì astenga dall’enumerare per l'Inghilterra (contrariamente 
a Stephens) il C. pipiens. Accetta il detritus Hal., e il colzaris, 
L. Oltre a ciò enumera per l'Inghilterra l’Aèdes cinereus. Quale 
sia la zanzara che Stephens chiamò pipiens non dice. Così ve- 
diamo due autori, che scrivono dello stesso paese e che diffe- 
riscono in punti essenziali. 

Nella Monografia di Robineau Desvoidy si trovano, tra 
nuove e vecchie, enumerate per l'Europa 29 specie, nel se- 
guente modo: (C'. annulatus, Fabr. Mg.; dipunctatus, n.; si- 
culus, n.; maculatus, Mg.; calopus, Hoffmannsegg; ornatus, 
Hoffmannsegg, Mg.; cantans, Hoffsgg.; nemorosus, Mg.; rusticus, 
Rossi; geniculatus, Olivier; lateralis, Megerle; pungens, n.; pe- 
netrans, n.; pipiens, L.; bicolor Mg. et Megerl.; thoracicus, n.; 
sylvaticus, Mg.; calcitrans, n.; rufus, Hoffm. Mag.; domesticus, 
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Germar et Mg.; punctatus, Mg.; lutescens, Fabr.; ciliaris, L.; 

viridis, n.; flavovirens, n.; Anoph. bifurcatus, L.; villosus, n.; 
3 | maculipennis, Mg. Hoffmsg.j Aedes cinereus, Mg. — Di queste 
| specie nove sarebbero nuove. — Intanto si ritrova il ripudiato 
. da Meigen C. sylvaticus. Si trovano poi il viridis e il favovirens, 
| che tutto induce a credere che neppur siano zanzare. Il rufus 
e il ciliaris, poi fatti sinonimi, qui sono distinti. Le specie date 
| per nuove da Robineau Desvoidy rimasero quasi totalmente 
| nell'oblio, ed io non so spiegarmene la ragione. 
I Macquart enumerò poche specie. Noterò come egli non fac- 
cia affatto la questione sull’identità del C. pipiens linneano 
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con quello comune di Europa. 

Zetterstedt ammette per la Lapponia 8 specie, così enume- 
randole: C. annulatus, Fab.; nemorosus, Mg.; cantans, Mg.; pi- 
 piens, L.; ciliaris, L.; nigripes, n.; An. bifurcatus, Mg.; macu- 

lipennis, Mg. — Per la Scandinavia ammette 16 specie; così: 
0. pipiens, L.; ciliaris, L.; nemorosus, Mg.; ornatus, Mg.; ni- 
gripes, Zett.; migritulus, n.; fusculus, n.; annalatus, Fabr.; 
cantans, Hoffmngg.; annulipes, Mg.; verans, Mg.; dorsalis, Mg.; 
Anop. bifurcatus, Mg.; nigripes, Staeg.; maculipennis, Mg.; Aédes 
cinereus, Mg. 

Schiner ha dato un catalogo di Ditteri europei compren- 
 dendovi naturalmente le zanzare, e ne enumera 88 specie che 
già riportai più indietro in questo scritto. Tra l’elenco di Schi- 
ner e quello da me stabilito, corre differenza; Schiner infatti 
ha passato sotto silenzio molti osservatori, e non ne dice la ra- 
gione; certo, non ho potuto seguire io il suo esempio, e un 

po’ per la maggiore diligenza bibliografica usata da me, un 
po’ per le specie istituite dopo, il mio elenco comprende assai 
più specie di quello di Schiner. 

Ho dato idea, così, delle specie enumerate dla qualche prin- 
cipale osservatore. Ora voglio ricordare che leggendo le de- 
scrizioni che essi danno delle specie, si trovano sovente non solo 
delle difformità, ma anche delle contradizioni. E ciò, unitoval 

fatto della deficienza e del deterioramento del vecchio materiale 
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dei Musei, confermi quello, che ho più volte detto: cioè che 
d 
grandi e spesso insormontabili difficoltà si trovano nello stu- 


sd 
A 
dio speciografico delle zanzare europee. E poichè le imperfe- i 
zioni dell’ieri non devono arrestare il progresso zoologico del- 
l'oggi, così l’entomologo di coscienza è autorizzato a ridescri- A 
vere e rinominare ex novo quelle specie, che egli assoluta- 


mente non riesce a riferire a nessuna vecchia descrizione (1). 
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(1) Non mi si faccia rimprovero se in molti casi ho dovuto fare della critica 
solo basata sulla carta. La deficienza del materiale dei Musei, il deterioramento o 
la dispersione di vecchie collezioni non permettono in molti casì altra critica. Nella 
parte descrittiva del resto, ove potrò, riporterò anche meglio osservazioni dirette. 
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PARTE SECONDA. 


È ANATOMIA 


(Vedi le tavole e la relativa spiegazione) 


.$ 1. — Organizzazione esteriore dell’ insetto perfetto. 


A. — Aspetto generale del corpo e sua generale divisione. 
La sua superficie: peli, setole, squamette. 


Vedremo a suo tempo che il gruppo delle zanzare, il quale 
ha dignità di famiglia e si chiama famiglia della Culicidae, 
sì presta a essere diviso in varî generi, e questi naturalmente 
in diverse specie. 

Senza volere qui premettere cognizioni di sistematica, dico 
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. tuttavia che anche nella struttura esteriore i membri dei di- 
versi generi presentano alcune diversità, ed anzi ad esse pre- 
cipuamente per fondarli si ricorse. Dico anche che alcune 
diversità nella esteriore struttura possono presentare le varie 


| specie, e nella stessa specie i due sessi. E per ciò che in un 
. lavoro come il presente l’anatomica struttura esteriore del corpo 
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mostra notevole interesse. 


N Tita 


Le zanzare sono Ditteri di forma svelta, con corpo in ge- 
nerale lungo e sottile. Non sono in generale di grandi dimen- 
sioni, in modo che se non si può dire che siano i più piccoli 

| Ditteri, neppure si può dire che siano tra i grossi; ve ne sono, 

| però, di dimensioni non tanto piccole. Sono caratteristiche per 


. la loro piccola testa, da cui sporge in avanti la lunga probo- 


SEA | a 


scide. Nel riposo le ali soprapposte e parallele ricuoprono il 
dorso dell'addome, sorpassandolo generalmente nella femmina, 
ma non generalmente nei maschi. 

Non v'è bisogno di dire che il corpo delle zanzare, come 
quello degli altri artropodi, è tenuto in forma dell’esoscheletro, 
cioè dal tegumento rinforzato nella sua superficie esterna, in 
sopra all’epitelio epidermico, che qui chiamasi ipoderma, dalla 
cuticula chitinosa, più 0 meno grossa. L’esoscheletro poi, seb- 
bene tutto in connessione, anzi in complesso continuo, come 
è continuo il tegumento, presentasi tuttavia esteriormente come 
diviso in parti, o pezzi, tra l’una e l’altra delle quali il Jegame 
di continuità è più sottile, e le parti diconsi i pezzi dell’esosche- 
letro o gli scleriti (esoscleriti di Lowne), mentre interiormente 
può presentare pure dei pezzi in rapporto a introflessioni te- 
gumentarie più o meno approfondantisi, i quali diconsi apo- 
demi (endoscleriti di Lowne). 

Gli scleriti se in fondo di regola passano per sottile cuti- 
cula, situata profondamente nei loro intervalli, l’uno nell’altro, 
come da una ad altra regione del corpo passa ininterrotto il 
tegumento, tuttavia, in quanto sono pezzi cuticulari più in- 
grossati, i loro intervalli possono per forma variare, insomma 
essi avere in complesso vario modo di unione: queste unioni 
costituiscono le suture e le articolazioni, che possono essere di 
vario modo, che qui non mi è dato specificare. 

Gli scleriti si raggruppano tra di essi in modo da dare 
origine a parti anche ragguardevoli del corpo. In ciò fare, 
nel caso tipico, gli scleriti, o da soli o in unione varia tra 
loro, si foggiano o raggruppano in modo da costituire anelli, 
che il corpo interessano in tutta la sua periferia. Questi pezzi 
scheletrici anulari, meno o più complessi e perfetti, in loro con- 
siderati, e per ciò anche isolati dal restante degli altri tessuti, 
diconsi anelli o segmenti, ma con questo nome si intendono 
pure i pezzi complessivi del corpo, che per essi si costituiscono. 

Il corpo delle zanzare per il raggruppamento dei suoi scle- 
riti, è, come di solito negli insetti, diviso nelle tre parti, festa, 


F torace, addome. Delle tre parti la testa è la più piccola, è anzi 
| molto piccina, per quanto sopporti parti sviluppate, come le 
a antenne, i palpi e specialmente la proboscide. È pedunculata: 


- distinto. Il torace è globoso, gibbo, come dicevano i vecchi 
. Ditterologi, e passa nel lungo addome, che non è pedunculato 


e che può essere più dilatato o più ristretto, ora cilindroide, 
| ora coniforme, ora più ristretto in cima, che nel quarto po- 
i steriore. Il torace sopporta le ali e i bilanceri, e le tre paia 
dei lunghi e filiformi arti. 

Alla sua superficie l’esoscheletro, il che è quanto dire il 
tegumento delle zanzare, non è tanto semplice. 
Esaminate con la lente le zanzare appaiono come Ditteri 
di corpo irto di produzioni rilevate. Sono esse peli, setole, 
| squamette. 

I peli si può dire che non mancano in quasi nessuna parte 
del corpo: alcune parti ne sono notevolmente irte, come la 


nuca, il dorso del torace, etc., che hanno aspetto villoso, come 
— l'addome, specialmente nei lati, che presenta peli così grossi 

da esser quasi setole. — In talune parti, invece che di peli, 

si può parlare di vere setole: così verso la porzione posteriore 
. del torace, sui lati, come ho accennato, dell'addome, poi sulle 
. antenne, e sui palpi: sulle antenne le setole, da considerarsi 
| di natura sensitiva (sensitive hairs di Osten Sacken) esistono 
. oltre la sottile peluria e sono disposte in verticilli, con mag- 
| giore sviluppo nei maschi, che per ciò hanno antenne piumose; 
nei palpi maschili, possono in certe specie così svilupparsi in 


lunghezza e quantità, che essi prendono aspetto penicillare. — 
Le squamette (vedi figura) sono singolari produzioni, scoperte 


e descritte dai vecchi micrografi, a cominciare da Hooke, che 
possono variare alquanto nella forma particolare, ma che circa. 
alla forma generale somigliano a racchette, con manico e parte 
slargata: questa presenta una serie longitudinale di crestoline 
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o carene parallele, cui corrisponde alla estremità libera delle 
squamette una punta diretta in fuori orizzontalmente. Sono pro- 
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duzioni piccole (come i peli e le setole) e per osservarle oc- 
corre almeno una buona lente. In talune parti del corpo ab- 
bondano molto: nelle specie del gen. Culex abbondano sulla 
proboscide, sui palpi, sui lati del torace, sulla superficie dor- 
sale e ventrale dell'addome, che ne sono letteralmente coperte 
nelle specie di Culex, mentre non in quelle di Anopheles, sugli 
arti, e sulle ali, lungo i loro orli e le loro ner®ature, ove pos- 
sono essere in grande quantità. Le squamette sono molto .de- 
bolmente attaccate, in modo che possono facilmente remuoversi; 
prendendo tra le dita le zanzare, esse lasciano nelle dita stesse 
delle impronte, come le farfalle, impronte che sono dovute alle 
squamette. Molte delle ornamentazioni dei culicidi, per esempio 
le bande e le macchie di vario colore dell'addome, le anellature 
dei tarsi, etc., sono dovute alle squamette, variamente colorate. 
Circa alla forma particolare, le squamette differiscono in uno 
stesso individuo secondo le località, così, p. es., quelle dei 
margini dell’ala da quelle degli arti e della proboscide, e nel- 
l’ala stessa quelle dei margini e delle nervature, e nel margine 
stesso, ove sono di tre sorta, e di tre grandezze, le grandi e 
le medie dalle piccole; possono poi differire nelle dimensioni; 
nelle diverse specie, squamette di stessa località possono pre- 
sentare qualche variazione leggera, specialmente per la diversa 
proporzione delle perzioni loro, ma per la sua piccola entità 
non molto facilmente e subitamente apprezzabile, quindi, al 
meno in generale, non di utilità pratica per distinguere le 
specie. 

I peli e specialmente le squamette presentar possono varia 
colorazione: i peli possono essere bianchi, gialli, biondi e per 
fino in certi casi rossi, per lo più con splendore metallico; le 
squamette possono essere nere, bianche, gialle, color di cece, 
color di cannella, etc. Per tutto ciò si ha che le zanzare pos- 
sono presentare varie colorazioni sul corpo; si possono chia- 
mare queste le colorazioni ornamentali, o le ornamentazioni 
colorite, e dipendono, lo ripeto, esclusivamente (come nei le- 
pidotteri) dai peli o dalle squamette, e precipuamente da queste. 


B.— Descrizione della testa e delle parti cefaliche. 


La testa è piccola nelle zanzare, per quanto sopporti parti 
sviluppate, come le antenne, i palpi e la proboscide. È pedun- 
culata, cioè unita al torace da sottile e corto collo, ma distinto. 
È sufficientemente mobile. Appare di forma rotondeggiante 
veduta di sopra, e un po’ ovoide d’alto in basso, ove legger- 
mente si proietta in fuori, veduta di lato. 

Come risulta costituita per rispetto alle parti dell'esosche- 
letro? Difficile tema. Indubbiamente a costituirla prendono 
parte diversi scleriti, separati da suture, come tipicamente 
certi insetti dimostrano: e si è detto che la testa. risulta di 
varî segmenti constipati e di loro appendici; ma quanto al 
numero, alla natura e alla specificazione di questi segmenti, 
difformi sono le opinioni. Ame basti dire che quanti che 
siano fondamentalmente gli scleriti cefalici della zanzara, questi 
sono uniti in un insieme ben cementato, che si chiama la cap- 
sula cefalica: essa in parte ricetta gli occhi, ed ha poi varî 
scleriti appendiculari attaccati agli altri, che danno luogo alle 
antenne e all'apparato buccale. 

Piuttosto accennerò alle regioni, che, senza tener conto di 
scleriti, si possono per mero comodo descrittivo distinguere 
nella testa: e nelle zanzare, tra le molto confusionarie distin- 
zioni e nomenclature, che si fanno dai varî entomologi, le 
regioni distinguerò e denominerò come vengo ad accennare. — 
La testa è in grande parte occupata dagli occhi, che, consi- 
derati come regioni, costituiscono le regioni oculari; gli occhi 
arrivando a toccarsi, però senza saldarsi, in sopra e in sotto 
(vedi le fisure rappresentanti la testa vista di sopra, di lato 
e di sotto) costituiscono come un anello, che lascia libera una 
porzione anteriore e una posteriore della testa; in avanti e in 
alto essi lasciano libera la fronte, dove sono impiantate le an- 


tenne, in avanti e in basso lasciano libero il clipeo, che è un 
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vero sclerite sporgente superbuccale, e sotto di esso l’area, da 
cui sorge l'apparato buccale, proboscide e palpi, e che può 
dirsi area o regione buccale; in dietro lasciano libera una buona 
estensione di testa, nella quale si può distinguere in alto il 
vertice, in dietro la nuca, in sotto la gola. Accennate le re- 
gioni cefaliche e le parti appendiculari, che ci si possono tro- 
vare, vengo a parlare più estesamente di alcune di esse, fer- 
mandomi più specialmente su quelle con parti appendicolari 
(fronte e antenne, regione buccale con l’apparato buccale); 
comincio dalla regione orale con le sue appendici, e procedo 
in dietro. 

La regione o area orale o buccale è limitata in alto dal 
clipeo e per tutto il resto si può dire che lo è della regione 
oculare o dagli occhi. Essa non è che l’impianto dell’appa- 
recchio buccale, che vengo a descrivere. 5 

L'apparecchio buccale, che costituisce il tratto più caratte- 
ristico dei culicidi, risulta della tromda 0 proboscide e dei palpi. 
Queste parti sorgono dalla parte anteriore della testa subito 
al disotto del clipeo. 

Il clipeo ha forma triangolare visto di sopra, ed è a guisa 
di un bernoccolo, che sorge anteriormente all’attacco delle 
antenne sulla fronte e cuopre in sopra la radice di attacco 
della proboscide e dei palpi. 

La tromba ossia la proboscide (11 rostro dei vecchi Dittero- 
logi) è sempre molto sviluppata: come diceva già Linneo, 
longitudine dimidî corporis; ma può avere anche lunghezza mag- 
giore; viene portata diretta in avanti come un lungo becco 
rigido, ma in certe zanzare esotiche, in cui è molto lunga 
(Megarhinus), verso la estremità si incurva ventralmente. È 
mobile e può essere #2 toto portata in basso verticalmente, 
come fa l’animale quando se ne serve. È a sezione ellittica, 
con diametro minore d’alto in basso, alla estremità ha forma 
olivare. All’esterno la proboscide è ricoperta di numerose squa- 
mette chitiniche, che tutta la tappezzano; presenta anche peli; 
ma in certe specie esotiche (di quel genere, p. es., che Lynch 
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Arribalzaga chiama Uranotaenia) può presentare anche numerosi 
peli setoliformi nella sua metà anteriore, il che nelle zanzare 
europee non ho mai osservato. 

Esteriormente considerata la proboscide appare come un 
corpo cilindroide (realmente, come ho detto, ha sezione ellittica), 
indiviso, che solo alla sua estremità, ove presentasi olivare, 
mostra dei pezzi separati terminali. Ma invece essa ha in realtà 
struttura molto più complessa. Risulta di un tubo cilindrico 
fesso longitudinalmente in sopra, e terminante con parti mobili, 
il quale contiene un fascio di sei pezzi, di varia conformazione 
e di vario significato. Essi sono un poco differenti considerati 
nel maschio e nella femmina, contribuendo a stabilire il di- 
.morfismo sessuale. Ma io mi baso ora per descriverli nel sesso 
femminile, e nel genere Culex. 

Sopra alla conformazione della proboscide della zanzara si 
hanno osservazioni a cominciare dai vecchi micrografi e a giun- 
gere a recenti autori come Lynch Arribalzaga (1891). Su essa 
harino scritto distinti autori come Dimmock, Meinert, Becher. 
Eppure, cosa singolare, su varie particolarità ancora non esiste 
tra tutti l’accordo, come p. es., sol numero dei pezzi, che da 
Swammerdam a Lynch Arribalzaga, ora vedi citato in sette, 
ora in sei. Diamo un rapido sguardo storico a qualche prin» 
cipale autore. — Swammerdam (nel 1669 e poi nell’opera Biblia 
naturae, cui mi riferisco) si intrattiene molto sulla proboscide: 
distingue in essa una vagina esterna, con peli e squamette, 
tolta la quale vedesi ciò, che egli chiama l’aculeo, che descrive 
e disegna composto di sei pezzi: uno più grosso (vagina în- 
terna tubulosa, o cannula), pel quale, dice, ascende il sangue, 
e che si vede contenere delle goccioline di un chiaro liquore, 
il quale probabilmente è, scrive, saliva velenosa, che produce 
il tumoretto cutaneo: altri cinque pezzi più sottili, dei quali 
due dice essere gracilissimi, gli altri un poco più grossi. 
Swammerdam fu in tutto ciò nel vero. Non vide, però, le se- 
ghettature di alcuni dei pezzi. Dove errò fu nel non sapere 
che la vagina esterna è spaccata longitudinalmente in sopra, 
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e fu nel credere di conseguenza che i pezzi interni potessero 
uscire dall’ esterno della vagina, come un aculeo, sopravanzan- 
dola. — Leeuwenhoeck (1689) riprese gli studi primi di Swam- 
merdam. Vide come il rostro fosse costituito, come diceva, di 
una feca e di diversi aculei; vide, correggendo Swammerdam, 
che gli aculei non sorpassano la lunghezza della teca, che notò 


esser composta a guisa di doccia (aperta in alto) per conte- 
nerli; ma di essi ammise quattro: uno principale a doccia 
(teca seconda), terminante in cuspide; due aventi (secondo che 
scuoprì) le estremità seghettate, e ‘infine un quarto piccolo, 
non seghettato. Ecco, dunque, che se per Swammerdam, i pezzi 
longitudinali in tutto erano sette, per Leeuwenhoeck erano 
cinque. — Anche Barth (1737) parlò dell’apparecchio buccale 
della zanzara intrattenendovisi assai, e ammettendo che risulti 
di una teca longitudinalmente fessa, e di un aculeo composto di 
quattro stiletti. — Réaumur (1738) ammise che la proboscide sia 
composta: 1° dell’astuccio, fesso per il lungo; 2° di un fascio 
di aghi o stiletti; circa a questi disse, dopo riportate le vedute 
di Leeuwenhoeck e di Swammerdam, essere difficile sentenziare 
quanti sono e come sono fatti; ma asserisce egli non averne 
trovati più di cinque, dei quali dà qualche descrizione e qual 
che disegno, parlando dei due con estremo seghettato e figu- 
randoli. Descrivendo il meccanismo della punzione, dimostrò 
Réaumur che l’astuccio esterno si piega a gomito indietro e 
non penetra, mentre penetrano le altre parti. Così in complesso 
i pezzi proboscidiani sarebbero sei per Réaumur. — Anche 
Roffredi (1766) descrisse l'apparecchio buccale della zanzara, 
e lo fece minutamente in una lunga memoria corredata di due 
tavole. Per lui la proboscide risulta di una tromba o astuccio 
a guisa di doccia fessa in alto, e di un pungiglione di sei pezzi, 
dei quali due dentellati all’estremo: la tromba termina in un 
apparecchio (la oliva terminale,-che vedremo) di cinque pezzi, 
uno ventrale, pari, quattro laterali pari due a due, uniti alla 
tromba da pezzi cartilaginei interarticolari. — Fabricius (1775) 
ammise che nell’astuccio rostrale fossero cinque setole. — Di 
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De Geer (1776), il quale pure si occupò dell’apparecchio buccale, 
non sto a parlare, e così di qualche altro. 

Ed eccoci al 1816 quando per merito di Savigny l’ap- 
parecchio buccale degli insetti e i suoi varî pezzi furono chia- 
riti nelle corrispondenze, ossia nelle omologie loro, in tutta la 
serie, e fu possibile passare dalla arida descrizione alle inter- 
pretazioni. — Meigen nel 18138 ammetteva che la proboscide 
(Rissel) constasse di sei pezzi, un /abrum, un labium e quattro 
stiletti. — Robineau Desvoidy nel 13827 parlò della proboscide e 
la disegnò; sulla sua costituzione volle emettere idee proprie. 
Si vuole, egli scrive, che la tromba sia formata dal labbro 
inferiore: nella mia teoria il labbro inferiore, nullo o quasi 
nullo alla sua base nei culicidi, non offre che i vestigi del 
menton al disotto della tromba e alla sua origine; ma i suoi 
due palpi sono sempre sviluppatissimi; la tromba è formata 
secondo me, egli aggiunse, dalle mascelle e dai loro palpi; 
qui le mascelle si prolungano in una guaina solida, più 
meno manifestamente triarticolata, e terminata alla sommità 
da dei palpi solidi; questa guaina si apre in sopra, contiene 
nel suo interno quattro filetti, che sono le mandibole, mentre 
l’asta filiforme superiore e in ricuoprimento è il labro. Tali 
le vedute di Robineau Desvoidy, che, così, ammetteva sei 
pezzi longitudinali in tutto, interpretandoli a suo modo e 
considerando (non si capisce in base a quali reperti) articolato 
il pezzo esterno. Le vedute di questo autore non segnarono 
minimamente alcun progresso. — Tacendo, tra altri, di Curtis, 
dico che Westwood (1339-40) parlò dell'apparecchio buccale 
della zanzara e lo ammise composto di un labbro superiore 
(che disse essere la parte più robusta della bocca dopo il labio), 
di un paio di mandibole, di un paio di mascelle (tutte stili- 
formi), di una lingua (non ammessa da Curtis), di un labbro 
inferiore; inoltre dei palpi mascellari; ripetè, con Réaumur, 
che il labio non penetra all’atto della punzione, ma si piega 
sotto il torace, ed ammise che la irritazione causata dalla pun- 
tura sia dovuta a un liquido velenoso iniettato. —- Anche Pa- 
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ckard (1874) parlò della costituzione della proboscide e am- 
mise a costituirla un labium, due mascelle, due mandibole, una 
lingua, un /abrum, oltre i trearticolati palpi mascellari. 

Lasciando di altri, vengo ora a dir due parole dei seguenti 
autori, che ci parlarono dell'apparecchio buccale della zanzara, 
cioè Dimmock (1881), Meinert (1881), Becher (1882) e Lynch 
Arribalzaga (1891). 

Dimmock (1881) si occupò del Culex, seguendo in complesso 
per i singoli pezzi la teoria omologica di Savigny: ammise 
che la proboscide risulti di un fascio di sette pezzi, che in 
particolare sono il labiwm, terminante con lo ladellae, il labrum- 
epipharyne (che avrebbe valore doppio o di due pezzi longi- 
tudinali, come dice il nome), l’Aypopharyna, due maxillae, due 
mandibulae; Dimmock disse qualche cosa sulla struttura di 
queste parti; accennò alle differenze fra la struttura della pro- 
boscide del maschio e quella della femmina, dette delle interes- 
santi figure. — Meinert (1881) trattando della bocca dei Dit- 
teri in generale (Fluernes Munddele, 7'rophi Dipterorum), non 
volle sapere della teoria di Savigny, e le parti buccali riportò, 
con teoria nuova, ai pezzi segmentali della testa: ammise a 
costituire la tromba sette pezzi: una probdoscis terminata da 
labella (che è la teca esterna degli altri pezzi; il Zlabium degli 
autori, che egli considera scutum ventrale metameri primi) un 
labrum, una hypopharynae, due scalpella, che considerò processi 
ventrali del secondo metamero cefalico (e che sono le maxillae 
degli autori), due cultelli, che considerò processi pleurali del 
metamero secondo (e che sono le mandibulae degli autori). Am- 
mise dei palpi triarticolati; e il clipeo considerò come lo 
scudo dorsale del secondo metamero. Io non dico che il lavoro 
di Meinert non sia stato interessante; ma le sue interpreta- 
zioni non furono seguite. — Becher, che si oppose a Meinert, 
ritornò in complesso all'indirizzo di Savigny; ammise che la 
proboscide della zanzara risulti di sette pezzi: un mentum, 
terminato da labelli, che egli chiama EndZppen o Labialtaster, 
(è esso la teca o il labio degli autori); un OberZippe, o un la- 
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brum, una Stechborste o lingua o hypopharyne; due Oberkiefers 
o mandibulae; due Unterkiefers o marillae. Becher discusse 
adeguatamente le interpretazioni e il valore dei pezzi con mire 
comparative, e al suo lavoro rimando il lettore bramoso di 
particolareggiate notizie. — Lynch Arribàlzaga ha dato una 
breve descrizione della proboscide interpretandone i pezzi se- 
condo l’indirizzo classico. Egli dice che sulla parte anteroin- 
feriore della testa trovasi un avvallamento ellittico e da esso 
nasce la tromba: questa consta di una vagina, che corrisponde 
al labbro inferiore degli insetti masticatori, ed è terminata da 
pezzi ovali, che corrispondono ai palpî labiali degli altri or- 
dini; dentro la vagina sono sei pezzi, il labbro superiore, e 
due paia di stiletti flessibili omologhi alle mandibole e alle 
mascelle degli altri insetti; alla base delle mascelle sì inseri- 
scono i palpi. A Lynch Arribalzaga è, così, sfuggito, il settimo 
pezzo della proboscide (la linguetta), che, come ridirò, indub- 
biamente esiste. 

| Accennate, così, le vedute di qualche principale autore, 
vengo a dare anch’io, secondo le mie convinzioni, breve de- 
scrizione della proboscide. Comincio per dire che circa alla in- 
terpretazione dei suoi pezzi, io seguo le vecchie e classiche 
vedute, già delineate da Savigny quando dimostrava che gli 
organi della masticazione e della suzione degli insetti sono 
conformati sullo stesso piano: non posso seguire, per ciò, per 
quanto interessanti sieno, le vedute di Meinert, che organi 
nuovi e non omologhi alle parti buccali di altri insetti vede, 
come riaccennai, in diverse almeno delle parti, come gli sti- 
letti pari, della proboscide. 

È noto che, secondo le vedute classiche, il piano dei pezzi 
dell'apparecchio buccale degli insetti è questo: un labbro supe- 
riore o labro, che è un pezzo impari, attaccato al clipeo, poi 
tre paia di pezzi pari, d’uno o di più articoli, senza o con 
appendici palpali: il primo paio di pezzi pari sono le mandi- 
bole, il secondo le mascelle o massille propriamente dette o del 
primo pato, generalmente complicate di pezzi e provviste di 
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palpi mascellari, uno per ciascuna, il terzo sono le mascelle 
o massille del secondo paio, pure tipicamente di più pezzi e 


fornite di palpi: in esse, però, generalmente i pezzi si coartano 
e riducono, si -fondono insieme per sutura mediana, e vengono 


a costituire così un pezzo unico impari, che sì chiama il labbro! 


inferiore o il labio, coi suoi palpi labiali: dei pezzi di queste 
primitive maxille del secondo paio, alcuni possono rimanere 
distinti e costituire un elemento impari sorgente dal labio e 
detto linguetta, e due pezzi pari presso di essa, detti i para- 
glossi: così il labio può avere linguetta, paraglossi e palpi la- 
biali. Oltre di queste, che sono le vere parti buccali, possono 
in taluni insetti svilupparsi due pezzi impari in più, che per 
alcuno rappresentano la continuazione delle pareti esofagee e 
che diconsi la epifaringe e la ipofaringe: da alcuni furono tal- 
volta confusi col labio o con la sua linguetta, ma sono altra 
cosa e non appartengono al sistema delle altre parti. 

Ciò, circa agli insetti in generale. Sarebbe bene che, per 
aprirmi la via a esporre le idee, che seguo, circa alle zanzare, 
dicessi anche come le accennate vedute classiche generali si 
riportano ai Ditteri in complesso; ma mi manca lo spazio per 
far ciò con estensione; dovendolo fare con tutta brevità, non 


trovo di meglio che riferirmi alle seguenti succinte cose, che 


sono scritte nel pregevole libro dei Comstock (1895), e che 
corrispondono del tutto alle opinioni, che anch’ io mi son fatto: 
< The mouth-parts of flies (Diptera) are formed for sucking, 
and sometimes also for piercing. Their structure differs greatly 
in different families; and in some cases it is exceedingly dif- 
ficult to determine the correspondence of the different parts. 
In the more typical forms the mouth-parts consist of six bri- 
stle-like or lance-like organs enclosed in a sheath, and a pair 
of jointed palpi. A_ difference of opinion exists as to the most 
generally accepted view the six bristles represent the upper 
lip (abrum), the tongue (hypopharynx), the two mandibles (man- 
dibulae), and the two maxillae (marillae), and the sheath en- 
glosing these bristles is the lower lip (Zabium). The palpi, 
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| which are not enclosed in the sheath are the maxillary palpi. 
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At the tip of the lower lip there is, on each side, a lobe-like 


appendage; these are the /adial palpi ». — Tutto ciò premesso, 
torno alla zanzara. 
Come già aveva detto Swammerdam, ritengo che la probo- 


scide (il rostro èr toto) risulti di una vagina esterna, che con- 
tiene un mazzo di seé pezzi allungati, in modo che in tutto 


la proboscide (contrariamente alle recenti ‘vedute di Lynch 
Arribalzaga) risulta di sette pezzi, l’esterno dei quali, o la 
vagina, terminato da ulteriori pezzetti mobili. Brevemente de- 
scrivo e interpreto queste parti. 

La vagina esterna, che in realtà è alquanto molle e fles- 
sibile, è una doccia ossia un tubo fesso longitudinalmente in 
sopra, che solo perchè sta molto chiuso su se stesso non mo- 
stra a prima vista la fenditura; questo pezzo, tappezzato com- 
pletamente di squamette all’esterno, ed irto anche di peli, è 
la teca di tutti gli altri. 

Se esso è assai semplice in tutta la sua lunghezza, parti 
alquanto complicate presenta alla sua estremità. Queste hanno 
nel loro insieme l’aspetto di un piccolo corpo ovoide, e pos- 
sono dirsi la oliva terminale della proboscide, osservata én toto. 

Vengo alla descrizione dell’ accennato apparecchio, che si 
trova alla terminazione della guaina proboscidea, cioè alla de- 
scerizione dell’oliva apicale. 

Accenno prima di tutto che invano ne ho cercato una de- 
scrizione o una raffigurazione esatta negli autori; nessuno trovo 
che abbia convenientemente -compreso o descritto le cose: p. es. 
non Dimmock, non Meinert, non Becher, non Lynch Arribal- 
zaga; sul proposito neppur trovo soddisfacenti le fig. 11 e 12 
della Tav. I di Meinert, le quali pure sono le più accurate. 
L’autore, che forse un po’meglio intese le cose, tanto vero che 
ne diede una figura rozza sì, ma non priva di interesse, fu Rof- 
fredi: egli ammise, come riaccennai, che la oliva terminale risulti 
di un pezzo mediano impari, e di quattro laterali pari due a due 
e ammise che essa è unita al così detto astuccio o guaina probo- 
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scidea da pezzi cartilaginei; in realtà le parti laterali sono due e 


non quattro, ma risultano di due porzioni così distinte, che è 
spiegabile se Roffredi le considerò parti a sè. — Le incertezze 
degli autori, però, sono scusabili, quando si sappia che in realtà 
molta difficoltà presenta lo studio e l’esatto conoscimento di una. 
parte così piccina, e pur complicata, quale la oliva terminale, 
ed io pure ho dovuto assai faticare per venirne a capo. 

La oliva (come dimostrano le relative figure, fra cui una 
che rappresenta senza troppi particolari una veduta di insieme, 
in cui le parti sono un po’artificialmente allontanate tra di 
esse), in complesso risulta di tre parti, alcune delle quali a 
lor volta composte: una impari e mediana, due pari, laterali: 
le laterali sono unite alla guaina (teca) proboscidea da un 
tratto di congiungimento con pezzi articolari ben distinti. 

Le parti laterali, o pari, che chiamerò le due semiolive, 
sono in complesso (come dimostrano le figure), due corpi pres- 
sochè ovoidi, i quali sono del tutto indipendenti l’uno dall’altro: 
sono quelli, che molti chiamano i labelli terminali e che so- 
vente veggonsi erroneamente disegnati come due scudetti o 
cucchiai cavi, mentre sono corpi globosi. Essi allo stato natu- 
rale sono col loro grand’asse nella continuazione di quello della 
proboscide: sono accostati l’uno all’altro, e mentre sono presso 
che in contatto tra loro ventralmente, più dorsalmente: sono 
un po’ discosti (più o meno secondo che la guaina proboscidea 
è più o meno aperta) e formano una gronda, ove è contenuta 
la parte impari mediana. Ciascuna delle semiolive, o ciascun 
così detto labello, ha una conformazione alquanto complicata: 
è in complesso, come ho detto, all’ incirca ovoide: ma più par- 
ticolarmente si potrebbe dire che risulta di due porzioni: una 
convessa, esternoventrale, una anfrattuosa, interna : risulta, cioè, 
come di uno scudo, che sarebbe la porzione esterna, la cui 
cavità o bocca è chiusa da una parte anfrattuosa. Vediamo 
queste due porzioni. La esterna, ho detto, è convessa: consta, 
nel suo scheletro, di due pezzi chitinici: uno scutiforme, a 
convessità esternoventrale, uno ad U, che il precedente com- 
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prende e incornicia alla base e per un tratto dei suoi margini 


dorsale e ventrale: essi sono uniti da cuticola chitinica più 
sottile; il pezzo scutiforme è irto di peluzzi su tutta la super- 
ficie sua, inoltre presenta numerose, grosse e lunghe setole, 
evidentemente di natura sensitiva; il pezzo a U è pure ricco 
di peli e di setole. La porzione esterna è come chiusa inter- 
namente da parti anfrattuose e di cuticula chitinica più sot- 
tile, che costituiscono la porzione interna: essa è divisa in 
tre aree longitudinali, due grandi e una piccola: le due grandi 
sono separate da un rilievo a costola, che si biforca in avanti, 
e dalla biforcazione sorge la terza area o piccola : l’area grande 
dorsale è pelosa, la ventrale è pelosa in dietro, bollosa in 
avanti, la piccola sporge come un rilievo bolloso, lobato, oltre 
le tre, tra la parte anteriore di ciascuna di esse; ripeto che 
lo strato chitinico, che costitusce queste aree, e specialmente 
i punti bollosi, è molto sottile. Ripeto anche che la semioliva 
è un globo chiuso, di cui le accennate parti chitiniche formano 
l’esoscheletro, a guisa di guscio esterno, entro cui sono conte- 
nute parti molli, di cui non è il caso che qui mi occupi. Le 
semiolive sono attaccate alla estremità della guaina ossia 
della teca proboscidea; sorgono dal contorno dell’estremo della 
teca stessa, contorno di cui ciascuna metà è occupata da una 
semioliva; a costituire questo attacco contribuiscono per cia- 
scuna semioliva quattro pezzi interarticolari, tenuti insieme da 
strato chitinico più membranaceo. Dei pezzi ora detti, tre 
(1, 2, 3) formano come un anello, sul quale la semioliva si 
impianta (vedi le figure), il quarto (4), è un pezzo di rin- 
forzo. 

La parte mediana impari è foggiata a linguetta, e linguetta 
infatti generalmente la si chiama. Sorge dalla continuità della 
guaina proboscidea nel seguito della sua parte ventrale, e si 
piega un po’in alto, tra le semiolive o i così detti labelli; 
con speroni delle sue parti profonde prende anche inserzione 
ad uno dei pezzi (3) interarticolari dianzi detti. È conformata 
a doccia, con leggero labbro laterale rilevato: in tutta la sua 


porzione terminale presenta una corona di aculei triangolari, 


setolosi, più grossi e più piccoli. Sopra a questa linguetta ri 


posa l’estremità del fascio dei pungiglioni. 
Come si vede, l'apparecchio terminale della proboscide è 
assai complicato; e le dune semiolive o i così detti labelli, sono — 


ben lungi dall’ essere due semplici pezzi chitinici, e sono in- — 
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vece corpi globosi, formati da varî pezzi e contenenti parti | 
molli, tra cui muscoli e elementi nervosi. i 

Vista, così, la guaina o la teca proboscidea, e il suo appa- — 
recchio terminale o la oliva apicale, sorge la questione del 
significato di tutte queste parti. V' è ehi dice che la teca cor- 
risponde a un prolungamento oa una appendice mentoniera 
della testa, e ritenuto che i palpi labiali mancano, ammette, È 
circa alle parti terminali della teca, che mentre il pezzo me- 
diano corrisponde alla linguetta, i pezzi laterali, o le semiolive, — 
corrispondono ai paraglossi del labio di altri insetti (p. es. | 
Imenotteri). Secondo me la cosa più giusta è d’ interpretare È 
come labbro inferiore o labio la teca ossia la guaina, come — 
linguetta, il pezzo apicale impari, e come palpi labiali i pezzi 
pari o le semiolive. Ma non nascondo che la complicazione 
delle semiolive non può non far riflettere sulla significazione 
omologica loro, e quindi correlativamente su quella, non che 
della linguetta, di tutta la guaina proboscidea. 

Andiamo al mazzo dei sei pezzi chitinici interni; esso, che — 
nell'insieme suo fu anche detto pungiglione, costituisce una lan- 
cetta, che termina a punta di scimitarra (vedi figure): è lungo — 
quasi quanto la proboscide, ma un pocolino meno, e finisce col suo | 
estremo dentro l’oliva terminale, che non arriva a sorpassare. I 
pezzi costituenti sono tutti dei filamenti chitinici diafani, e sot- 
tili in modo da essere detti spesso gli stiletti o le setole della 
proboscide. Di essi alcuni sono pari, altri impari. Io li descrivo 
con molta brevità, e senza entrare in particolari, perchè ormai 
già descritti molte altre volte, e disegnati: e per più minuti 
ragguagli invio ai lavori di Dimmock, di Meinert e di Becher. 

Cominciando dall’alto, il primo è un pezzo impari, che 
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consiste in un elemento lungo e scannellato in sotto, ossia 
conformato a doccia rovesciata: termina tagliato a becco di 
flauto. Quale significato ha esso? Per alcuno è l’ insieme del 
labbro e dell’epifaringe, e viene per ciò allora chiamato, come 
da Dimmock, /abro-epîifaringe, per altri è semplicemente il 
labbro superiore o il labro, e così lo dirò io pure. 

Dopo il labro, vengono due stiletti pari, che sono le man- 
dibole, ora ridotte a organi di punzione: sono due lamine chi- 
tiniche trasparenti, a costola un po’ più ingrossata, che termi- 
nano a punta di triangolo. Poi vengono due altri stiletti, che 
sono le mascelle, pure ora ridotte a organi pungenti: sono a 
guisa di due lamine setoliformi, che mentre hanno l’un mar- 
gine a guisa di costola ingrossata, nel resto sono come una 
lamina trasparente: esse mentre alla estremità prossimale sono 
rigonfie in una specie di manubrio, e quivi sono in rapporto 
con la base di attacco dei palpi mascellari, alla estremità di- 
stale vanno gradatamente assottigliandosi a punta: quivi, però, 
nella loro parte più sottile, cioè laminare ed opposta alla co- 
stola, presentano dodici o tredici intaccature a guisa di den- 
telli o seghettature, dentelli, che piccolissimi verso l’apice, si 
fanno più grossi progredendo indietro. 

Oltre di tutti questi pezzi, accennati fin qui, i quali rien- 
trano nel vero e proprio sistema dei pezzi buccali degli in- 
setti, ve ne ha un altro. 

Questo ulteriore pezzo è impari, a guisa di sottile setola 
appuntata, e corrisponde alla ipofaringe, e così può chiamarsi. 

Tale è la proboscide della femmina del Culea, che, per 
riassumere, risulta di un /abbro superiore o labro, di due man- 
dibole, di due mascelle, e di una ipofaringe, il tutto racchiuso 
in un grosso labbro inferiore o labio, conformato a doccia, e 
terminante con una linguetta e due palpi labiali. — Il vero 
condotto della suzione è costituito dal labbro superiore a doc- 
cia, che è reso come un condotto dalla ipotaringe, che vi si 
accolla e lo chiude. 

Nel maschio, se il labio è conformato come quello della 
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femmina, e così la oliva terminale, in cui io non trovo quella 
differenza, che altri ha accennato, gli stiletti sono, come dice 
Dimmock, in minor numero e meno completamente inguainati 
dal labio, che nella femmina: risultano del labro e di due ma- 
scelle, meno che nella femmina sviluppate; le mandibole man- 
cano e la ipofaringe è saldata al labio per tutta la sua lun- 
ghezza fino alla linguetta, e costituisce, se non erro, quello, 
che Meinert chiama il ductus salivalis, appunto alla linguetta 
sboccante. 

All’apparecchio buccale si connettono i palpi veri e proprî, 
che sono da considerarsi pa/pî mascellari. Essi si inseriscono 
ai lati della base di attacco della proboscide o meglio del la- 
bio, e con la loro radice, come mostrano alcune delle figure, 
sono in rapporto con la base ossia con la estremità prossi- 
male o di inserzione delle mascelle. 

Importanti sono i palpi nei culicidi: prima di tutto perchè 
servono per stabilire i varî generi (almeno fondamentali) della 
famiglia, poi perchè servir possono a caratterizzare le specie, 
poi infine perchè concretano dei caratteri di dimorfismo ses- 
suale. Li descriverò con una certa estensione. 

I palpi dei culicidi sono sempre filiformi e piuttosto rigidi, 
diretti in avanti o anche piegati in alto, mai penduli. 


Variano di lunghezza: sono ora lunghissimi, ossia sorpas- 


santi la estremità della proboscide, come in certe specie di 
Megarhinus, in molti maschi di Culex; ora lunghi, ossia circa 
del livello della proboscide, come nel gen. Anopheles e in molti 
maschi di Culex; ora mediocri, cioè sensibilmente più corti 
della proboscide, ma sempre sorpassanti la sua metà, come in 
certi altri maschi di Culex; ora corti, come nelle femmine di 
Culex; ora cortissimi, come nel gen. Aéèdes. 

Come ho detto, sono sempre in complesso filiformi, ma con 
vario aspetto. Prima di tutto sono fittissimamente ricoperti di 
squamette, che ne rendono scabra la superficie, poi hanno peli 
e setole: e queste possono essere così lunghe e fitte, in questa 
o quella situazione, da cambiare l'aspetto complessivo dei palpi, 
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. fino a quelli che hanno del tutto apparenza penicillare. In se- 
condo luogo i palpi, astrazione fatta da squamette, peli e se- 
tole, ora (e per tutto ciò vedi le relative figure) sono presso 
che cilindrici e terminanti quasi a punta, come nelle femmine 
di Anopheles e in taluni maschi di Culex, ora invece termi- 
nanti in modo spatoliforme o clavato, come in altri maschi 
di Culex o di Anopheles, ora oltre che spatoliformi, anche no- 
dosi, come in femmine di Culex. 

I palpi, ho detto indietro, si inseriscono ai lati della base 
di attacco della proboscide, o meglio del labio: dissecando, noi 
possiamo vedere come essi con la loro radice siano in rapporto 
a un pezzo chitinoso interno (vedi figure), al quale pure, pro- 
prio dove esso si attacca al palpo, viene a far capo la estre- 
mità distale, o di inserzione, della mascella, con la quale, 
così, il palpo ha intimi rapporti, precisamente venendosi a 
inserire in relazione alla base della mascella stessa; è facile 
isolare i palpi con annesse le mascelle e i pezzi chitinosi in- 
terni, che servono di base ad ambedue. 

I palpi sono di un sol pezzo o di più pezzi, ossia artico- 
lati? E i pezzi quanti sono, come sono costituiti, quali rap- 
porti reciproci banno? Ecco dei temi interessanti e controversi. 

Secondo Lynch Arribàlzaga i palpi sarebbero di un sol 
pezzo o uniarticolati in un gruppo di culicidi caratterizzato dai 
suoi palpi cortissimi, gruppo che Lynch Arribàlzaga divide in 
due generi, Aédes e Uranotaenia, che per me forse sono un ge- 
nere solo, Aédes; Lynch Arribàlzaga così descrive questi palpi: 
per Aédes « palpi in utroque sexu brevissimi, l-articulati, ovati, 
apice acuti », per Uranotaenia « palpi l-articulati, crassiusculi, 
ovati, in utroque sexu brevissimi, apice rotundati ». Ma io 
sono di opinione che queste asserzioni debbano essere rive- 


dute: infatti mi sarebbe sembrato di vedere che anche Ades 


ha palpi di più che un articolo, cioè di due ben decisi e di 
un terzo meno nettamente separato dagli altri, ma però rico- 
noscibile. Tuttavia non do come definitive le mie opinioni, 
non avendo potuto esaminare che solo pochi individui. 
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Io dunque sarei di opinione che in tutti i culicidi, (e per ; 
i generi Culex e Anopheles non vi è luogo a dubbî), i palpi 


risultano di più che un solo pezzo, risultano cioè di varî art 


coli, sono pluriarticolati. 

Quanti e quali sono allora questi articoli? Circa la prima 
parte di questa domanda, sebbene implichi una quistione di 
numeri, di aritmetica, pure, cosa singolare, le opinioni sono 
difformi; sul numero dei pezzi, che costituiscono i palpi, sal- 
tano facilmente all’occhio le divergenze degli-autori, sia che si 
leggano le loro descrizioni. sia che si esaminino le loro figure. 
Circa alla seconda parte, che pur racchiude una pretta qui- 
stione anatomica, cioè di fatto, trovo pure difformità di pareri 
nelle descrizioni e nelle figure. 

Circa alla quistione del numero degli articoli, per citare 
qualche varia opinione, accennerò che per Meigen i palpi sa- 
rebbero 5-articolati, e 5-articolati sarebbero pure per Robineau 
Desvoidy e per Zetterstedt; Schiner, riferendosi al gen. Ano- 
pheles, dice che i palpi sono di 4 articoli, ma soggiunge: Esiste 
qui, «come in quasi tutti i nemoceri, un piccolo articoletto ba- 
sale, che io non ho mai contato. Packard dice che nei culicidi 
i palpi sono 3-articolati, e 3-articolati li fa Meinert nella fem- 
mina di Culex. Dimmock scrive: i palpi sono 4-articolati in 
alcune specie di Culex, 5-articolati in altre; a prima vista sem- 
brano essere 3-articolati, ma un più accurato esame dimostra 
che quello, che sembra l’articolo basale, è composto di due ar- 
ticoli, mentre poi sovente un piccolissimo articolo apicale mo- 
strasi alla estremità del palpo. Becher li disegna di 3-articoli 
nella femmina del Culex nemorosus, di 4 nel maschio, di 4, 
di cui l’estremo minutissimo, nella femmina del Culex pipiens. 
Lynch Arribalzaga dice che (tolto Aédes e Uranotaenia) risul- 
tano di 5 articoli, di cui può variare molto la forma. — Mi basti 
di aver citato questi autori, dei quali, così, chi ammette 3, 
chi 4, chi 5 articoli a costituire i palpi. 

Accennate le opinioni degli altri, vengo a ciò, che io credo 
si debba ritenere sul numero e la conformazione degli articoli 
dei palpi nei generi Culex e Anopheles. 


Ma devo premettere una dichiarazione: devo dire, cioè, che 
io per articolo intendo un pezzo effettivo unito agli altri al- 
quanto mobilmente (articolato, non anchilosato), e tale che è 
possibile, coi mezzi, che insegna la tecnica microscopica, (p. es. 
coll’azione della potassa, della macerazione, etc.) renderlo ben 
distinto, se non scioglierlo dagli altri. Allora in base a questo 
concetto vengo a parlare degli articoli. 

Comincio dal genere Culex. I palpi delle specie di questo 
genere sono nel maschio, per quanto molto lunghi, 8-artico- 
lati, nella femmina ora 3-articolati, ora 4-articolati, ed essa li 
ha 3-articolati o 4-articolati per questa ragione: che ora esiste 
alla estremità dei palpi un articolino rotondo, a guisa di pic- 
colo bernoccolo, che te:mina i palpi stessi, ora non esiste. Va- 
rie delle figure delle tavole ci indicano palpi di maschio e di 
femmina col numero di articoli, che ora ho detto. 

Quella così ammessa è una triarticolatura ‘0 una quadriar- 
ticolatura effettiva, reale, e gli articoli ammessi sono un qual. 
che cosa di effettivamente esistente. Ma vedremo ora, nel 
darne breve descrizione, che alcuno è così conformato da pre- 
starsi ad essere interpretato come un articolo composto, il che 
farebbe crescere il numero degli articoli palpali, specialmente 
nei maschi. E alla breve descrizione degli articoli passo sen- 
z’ altro. 

Nel maschio l’articolo estremo (il 3.° effettivo) è sempre in- 
dubbiamente indiviso; per conformazione ora è sottile e conico, 
cioè terminante ad estremità più o meno assottigliata, ora è 
spatoliforme, ora arriva ad essere grosso e olivare e con estre- 
mità arrotondata; il penultimo articolo (il 2.° effettivo) è pure 
indubbiamente indiviso, subcilindrico o conico con base in alto, 
come si vede nei palpi a ultimo articolo olivare; questi due 
articoli non sono mai molto lunghi. L’articolo basale (il 1.° 
effettivo) è sempre lungo e generalmente supera la lunghezza 
degli altri due uniti insieme; è sempre piuttosto sottile (più 
degli altri) e subcilindrico; ma nella sua conformazione pre- 
senta delle apparenze, che ad alcuni han fatto e fanno ri- 
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tenere che esso sia un pezzo composto di più che un articolo: 
questo pezzo basale dei palpi, cioè, sempre presenta verso la 
radice un ristringimento, che l’ultima sua porzione o radice 
fa apparire come un articoletto basale: oltre di ciò questo 
lungo pezzo può presentare un altro ristringimento a metà, e 
un ulteriore ristringimento, verso la sua metà, può presentare 
l'apparente articoletto basale; or bene, alcuni considerano il 
ristringimento a come una articolazione, ecco, per ciò, che di- 
cono che i palpi maschili del C'ulex sono articolati; che se 
poi si considerino come articolazioni anche i lievi strozzamenti 
b e c, i palpi maschili vengono a risultare così fatti da dover 
essere riguardati come composti di 5 e perfino di 6 articoli. 
Ciò esposto, prima di fare le mie considerazioni, dico della 
conformazione degli articoli dei palpi femminili. 

Nella femmina di Culex quando i palpi sono 3-articolati, 
l’articolo estremo (il 3.° effettivo) è il più grosso e il più lungo 
e termina in generale con estremità arrotondata, irta di squa- 
mette, di peli, di setole; nelle femmine a palpi 4-articolati si 
ha l’aggiunta, al davanti di questo grosso articolo, di un ar- 
ticolino presso che rotondo, che risiede sulla estremità del 
grosso, quasi nascosto tra le setole e le squamette della estre- 
mità stessa; questo estremo articolino dei palpi 4-articolati 
non è omologo all’ estremo (o 3.°) dei 3-articolati, ma un 
qualche cosa di più, che negli altri non esiste; e la omologia 
degli articoli palpali è dalla base verso la estremità, e non, 
naturalmente, dalla estremità verso la base; il 3.° articolo ef- 
fettivo di tutti i palpi (a 3 o a 4 articoli) è sempre, perciò, 
il più grosso e il più lungo, e in lunghezza quasi uguaglia, 
uguaglia, o supera la somma dei due precedenti (1.° e 2.° ef- 
fettivi). Il penultimo articolo dei palpi 8-articolati o l’antipe- 
nultimo dei 4-articolati (il 2.° effettivo) è sempre corto e tozzo. 
L'articolo basale (il 1.° effettivo) è pur esso corto e tozzo, ma 
nella sua conformazione presenta delle apparenze, che ad al- 
cuni lo hanno fatto ritenere composto: mostra, cioè, un ristrin- 
gimento verso circa alla metà, che alcuno stima una articola- 


zione: ed ecco che, così, si viene a considerare come 4-artico- 
lati, o 5-articolati i palpi delle femmine di Culex. 

Viste, così, queste cose, io debbo chiedere: I ristringimenti 
accennati nei palpi sono vere articolazioni, che rendono pluriar- 
ticolato l’articolo basale, il quale così non un vero articolo sa- 
| rebbe, ma un insieme di articoli? Per me gli strozzamenti accen- 
nati non sarebbero vere articolazioni, perchè comunque le tratti 
non si comportano come le altre; e per me gli articoli effettivi 
sono quelli che ho detto. — Ma qualcuno potrebbe asserire che 
1 ristringimenti accennati, e specie il ristringimento a è una ar- 
ticolazione, per dir così, anchilosata, e che per ciò di almeno 
due articoli anchilosati (che nel maschio sarebbero uno basale 
piccolissimo, uno susseguente molto lungo) risulta :)uello, che ho 
chiamato e considerato il 1.° articolo. Io non saprei che cosa 
pensare del valore di una tale opinione. Ma, per tener conto 
anche dei descritti ristringimenti, da alcuni considerati come 
articolazioni, così accennerò, circa al numero dei loro articoli, 
i palpi: Palpi di Culea, nella femmina effettivamente ora 3 
articolati, ora 4-articolati, ma nel pezzo basale esiste uno stroz- 
zamento, meno o più accennato, che dà ed essi apparenza di 
essere ora a 4, ora a 5 articoli; nel maschio effettivamente 
s-articolati, con articolo basale effettivo lunghissimo, ma in 
esso esiste uno strozzamento verso la radice, che apparente- 
mente dà luogo a un articoletto basale, che fa apparire i palpi 
4-articolati, e talvolta un ulteriore strozzamento a metà dell’ar- 
ticolo lungo, o dell’ apparente articoletto basale corto, o in 
ambedue, dà ad essi aspetto di essere 5-articolati e perfino 
6-articolati, ma l’aspetto a 4 articoli (3 effettivi, uno basale 
apparente) è il più comune. 

Passo al genere Amopheles. In base al solito concetto, che 
mi faccio della entità articolo, e che ho accennato indietro, io 
dico che i palpi del gen. Amopheles sono nel maschio 3-arti- 
colati, nella femmina 4-articolati, come indico nelle figure. 

Volendo dare una breve descrizione degli articoli, dico che 
nel maschio l'articolo ultimo e il penultimo (3.° e 2.° effettivi) 
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sono sempre indubbiamente indivisi, generalmente brevi, ma 
grossi e olivari; l’articolo basale (il 1.° effettivo) è lunghissimo 
e sottile, in lunghezza supera l’insieme degli altri due; per 
conformazione, presenta le apparenze, che dissi nel maschio 
di Culex: presenta, cioè, verso la radice, un ristringimento, 
che l’ultima sua porzione o radice fa apparire come un arti- 
coletto basale, e presenta poi un altro ristringimento, a metà, 
e un ulteriore, nella porzione basale, per cui il palpo ma- 
schile può avere apparenza di essere non che 4-articolato per- 
fino a 5 e 6 articoli. Nella femmina l’estremo articolo o apicale 
(il 4.° effettivo) è piccolo e il più corto di tutti; un po’ più 
lungo è il penultimo (il 3.° effettivo), e anche più lungo l’an- 
tipenultimo (il 2.° effettivo), che generalmente uguaglia o an- 
che supera la lunghezza degli ultimi due presi insieme: tutti 
questi articoli sono presso che cilindrici, sottili, indubbiamente 
indivisi; l’articolo basale (il 1.° effettivo) è sufficentemente 
allungato, sottile e cilindrico, ma alla sua base presenta due 
strozzamenti, uno più evidente, uno meno, che simulano uno 0 
due articoletti basali, in modo che il palpo femminile ha l’ap- 
parenza di essere a 5 e talvolta perfino a 6 articoli, e di 5 
articoli lo si considera andantemente da molti. 

Non sto a ripetere le considerazioni, che ho fatto ai palpi 
di Culex. Per me gli strozzamenti accennati non sono vere 
articolazioni e per me gli articoli effettivi dei palpi di Ano- 
pheles sono quelli, che ho detto. Tuttavia per tener conto 
anche dei descritti ristringimenti, da alcuni considerati come 
articolazioni, così accennerò, circa al numero dei loro articoli, 
i palpi: Palpi di Anopheles, nella femmina effettivamente 
4-articolati, ma nel pezzo basale esiste uno strozzamento verso . 
la radice, che apparentemente dà luogo a un articoletto basale, 
che fa apparire 5-articolati i palpi, e talvolta un ulteriore 
strozzamento in esso li fa apparire 6-articolati; nel maschio 
effettivamente 3-articolati, ma uno strozzamento nel pezzo ba- 
sale verso la radice, che apparentemente dà luogo a un arti- 
coletto basale, li fa apparire 4-articolati, e talvolta due ulte- 
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riori strozzamenti, uno verso la metà del lungo pezzo, uno 


dell’apparente articoletto basale, li fanno apparire di 5 e 
perfino di 6 articoli; ma l’aspetto a 5 articoli nella femmina, 
a 4 nel maschio è quello che più comunemente si considera. 

Descritta la regione e l’apparato buccale, passo ad altre 


| parti, sulle quali sarò un poco più breve. 


Gli occhi, costituenti col loro insieme la regione oculare 
della testa, sono grandi, all’ incirca semilunari o reniformi. 
Sono massimamente sviluppati di lato: ma, procedendo in alto, 
arrivano presso che in contatto sulla linea mediana dorsale 
dietro la fronte, ove sono l'un dall’altro separati da una sottile 
linea, ma non però fusi in uno, e, procedendo in basso, arri- 
vano a toccarsi, ma, come sopra, senza fondersi, lungo la linea 
ventrale mediana: toccandosi, così, sopra e sotto formano come 
un anello nella testa, la quale ha, per ciò, parte preoculare, 
con antenne, clipeo, proboscide e palpi, e parte postoculare, 
cui si attacca il collo. Tutto intorno agli occhi è un margine 
di peli e di squamette setoliformi. Gli occhi di solito presen- 
tano un color verde metallico generalmente un po’ scuro, iri- 
descente, con riflessi dal rosso al violetto. Hanno numerose 
faccette; per la loro struttura puoi vedere i lavori di Ciaccio. — 
Esistono ocelli o stemmati? Latreille in qualche culicide li 
ammise. Robineau Desvoidy scrisse: « Si pretende che i culi- 
cidi non abbiano occhi lisci; ma un esame attento li dimostra 
e sono visibilissimi in qualche specie ». Ma io devo dire che 
mai li vidi e conconcordo con Lynch Aribalzaga, con Osten 
Sacken, etc., nel negarli. 

La fronte è un piccolo spazio glabro, dal quale nascono le 
antenne, impiantate nello spazio lasciato libero dalla concavità 
semilunare dell’occhio, e aventi posizione eretta, con direzione 
divaricata in avanti. Le antenne in complesso sono lunghe, a 
scapo filiforme, articolato, flessibile e gradatamente assotti- 
gliantesi verso l’estremo. Su esso sorgono peli e setole. 

Le antenne sono organi molto importanti, che non solo 
interessano per la loro conformazione e la loro struttura este- 
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riore, ma anche per la interiore, e circa a questa interessano 
per la loro natura di organi sensoriali. In questo scritto io 
non mi fermo che sulla struttura e sulla conformazione este- 
riore delle antenne: invio ad altri lavori, e specialmente ad 
uno assai recente e ben fatto di C. M. Child (1894) (1), il 
quale contiene anche qualche notizia storica e bibliografica, 
colui, che sulla struttura intima delle antenne come organi 
sensorî volesse dei ragguagli. 

Le antenne differiscono alquanto nei due sessi, onde ne do 
descrizione separatamente, cominciando da quelle più semplici 
della femmina. 

Nella femmina le antenne hanno sottile scapo costituito di 
articoli presso che cilindrici e simili (omologhi, O. Sacken), fuor 
che alla base antennare, ove si ha un grosso articolo rotondo, e 
dallo scapo sorgono peli sparsi e setole a verticilli. Ciò in com- 
plesso; ma rendiamoci conto più particolarmente della struttura 
di queste antenne femminili e del numero dei loro articoli. — La 
quasi totalità della antenna è costituita di pezzi o articoli, che 
sono per forma presso che cilindrici: l’ultimo o estremo termina 
con punta coniforme. Questi articoli subcilindrici sono tubi, 
così come un tubo è da cima a fondo tutta la antenna, di cui 
la parete esterna è di uno strato di chitina avente all’interno 
lo strato generatore cellulare cutaneo, o il così detto ipoderma, 
e contenenti altre parti, delle quali degne di menzione gli 
elementi nervosi: ora il cilindro cavo chitinico costituente lo 
scheletro di ciascuno degli articoli, che descrivo, ha questa 
natura: per presso che tutta la estensione sua è a guisa di 
strato assai sviluppato, e molto pigmentato e per ciò bruno: 
all’estremo suo distale e prossimale è a guisa di strato più 
sottile e non pigmentato, ma incoloro: per ciò ogni articolo 
ha un’area anulare chiara ai suoi due estremi (l’ultimo ne ha 
una sola, la prossimale, e il primo tra i cilindrici pure una 
sola, la distale), e di queste aree, che sono ambedue un po'ri- 


(1) Zeitschr. f. w. Zoologie, Bd. 58. 
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gonfiate, la prossimale è più ampia della distale. Ora sulla 
parte dell’articolo a strato -chitinico più grosso e pigmentato, 
cioè nella quasi totalità dell’articolo, sono impiantati peli or- 
dinarî, ma non tanto sviluppati: solo il primo articolo cilin- 
drico ha nel suo corpo anche delle vere setole, ed inoltre esso 
e il secondo hanno anche squamette; nelle aree anulari chiare 
delle estremità non sono peli: ma, se nell’area chiara distale 
nulla sorge, nella prossimale ossia basale di ciascun articolo, 
che è più sviluppata dell’ altra, sorge, per ciascun articolo, 
un verticillo di 5, 6 o Y setole, che si impiantano con base 
slargata (a capocchia) e sono assai sviluppate: sono le setole 
sensitive. I verticilli di setole basali sono 12, uno è quello 
delle setole del corpo del primo tra gli articoli cilindrici, 
e per ciò, compreso questo, sono 13. Come sono conformate 
le articolazioni tra gli articoli cilindrici? Una articolazione 
risulta, come ‘mostra una delle figure, della estremità ad 
area chiara prossimale, e della distale di due articoli, le quali 
però non si toccano direttamente, ma sono unite tra loro da 
un pezzo anulare interarticolare chitinico grosso e ben colorito; 
per il fatto che ad ogni articolazione intervengono le accen- 
nate parti; cioè le due estremità ad area chiara degli articoli 
contigui, e il pezzo interarticolare bruno, l’articolazione stessa 
sembra risultare di tre pezzi, due chiari, e uno scuro nel mezzo, 
ma invece le cose sono da interpretarsi (per me) nel modo, 
che ho detto. — Alla base antennare la conformazione delle 
cose è un poco diversa da quella fin qui descritta. Quivi è un 
grosso pezzo, rotondeggiante, incavato in sopra, ossia forte- 
mente ombilicato, e dall’ incavo sorge il primo degli articoli 
cilindrici; questo pezzo non ha peli, ma è ornato di squamette. 
Riposa sulla fronte, e un rilievo chitinico appartenente alla 
testa si trova tutto attorno alla sua base. Per me questo pezzo, 
che sovente è chiamato forulo antennale, è il primo articolo 
delle antenne, che dirò 1° articolo, rotondo, o basale. Ma per 
Child esso è l'articolo 2°: per questo autore il 1° articolo vero 
delle antenne sarebbe il rilievo, che poco sopra ho detto tro- 


— 163 — 


varsi attorno alla base dell’articolo rotondo: ciò accenna una 
delle figure della tavola, che ho preso da Child, e in cui 1 è il 
primo articolo di Child, 2 il secondo di Child, ossia l’articolo 
basale rotondo, che io ho detto primo, 3 il terzo di Child, 
cioè il primo tra i cilindrici. Io interpreto le cose nel modo, 
che ho detto, e per me il 1° articolo antennare o il basale è 
il pezzo grosso e rotondeggiante. La struttura interiore di 
questo grosso articolo è interessantissima, e in esso sono an- 
nidati notevoli elementi sensorî o nervosi. 

Il numero degli articoli nelle antenne femminili, che de- 
scrivo, è stato variamente computato. Meigen sia nella femmina 
di Culea, come in quella di Amopheles, disegna le antenne 
(compreso il torulo antennare) 15-articolate. Westwood le dice di 
14 articoli. Lyuch Arribalzaga le da (compreso il torulo anten- 
nare) di 14 articoli nelle femmine di tutti i generi, di 15 nei 
maschi. Wandolleck nelle sue figure dà come 14-articolata la 
antenna della femmina del C'. pipiens, mentre la dà 15-articolata 
pel maschio. Child, infine, che interpreta le cose come poco 
sopra ho detto, circa agli articoli basali, dice che nella fem- 
mina di Culex (e così nel maschio, come dirò) gli articoli in 
totale sono 16. Ora io interpretando come articolo 1° o basale 
il pezzo grosso e rotondo, o il torulo antennare, dico che nelle 
femmine dei culicidi gli articoli sono in totale 14: il primo o 
basale rotondeggiante, ombilicato e grosso, gli altri subcilin- 
drici e allungati. 

Nel maschio le antenne hanno un grosso pezzo basale ro- 
tondeggiante, e sottile scapo, ma esso è con aspetto di coron- 
cina o di rosario più che nella femmina, e da esso sorgono, 
fuor che all’estremo, ove si ha un verticillo di setole, come 
nella femmina, verticilli di setole così abbondanti e lunghe che 
l'antenna in toto prende aspetto piumoso. Passiamo a rendersi 
‘conto più particolareggiato della struttura di queste antenne 
maschili e del numero dei loro articoli. — Per rendersi conto 
della struttura cominciamo dalla estremità delle antenne. L’ul- 
timo articolo antennare è allungato, subcilindrico, ma un poco 
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restringentesi verso la base (subconico): ha estremità termi- 
| nante con punta conica, ed è completamente peloso: per strut- 
| tura generale è costituito sul tipo degli articoli femminili: 
infatti nella quasi sua totalità lo strato chitinico, che ne co- 
6 stituisce l’esoscheletro, è assai grosso e colorato, ed irto di 
| peli ordinarî poco lunghi: alla base lo strato chitinico è più 


sottile e incoloro e, come negli articoli della femmina, appa- 


| risce come un’area terminale annulare e chiara: da essa, come 


nella femmina, sorgono cinque o sei setole disposte in verticillo, 
e presso che lunghe come le simili della femmina. Il penultimo 
articolo è pure allungato, per quanto un poco più corto del 


| precedente: più panciuto verso la parte distale, si assottiglia 


verso la prossimale; nella quasi sua totalità il suo esoscheletro 
risulta di uno strato di chitina assai grosso, colorato, e irto 
di peli, come negli articoli femminili; agli estremi le cose sono 
un poco diverse. All’estremo distale esse sono come nella fem- 
mina: l’articolo ha quivi lo strato chitinico più sottile e inco- 
loro, e apparente, per ciò, come una area anulare terminale 
chiara, rigonfiata, e priva di ogni pelo e setola. Dico subito 
ora che la articolazione tra l’ultimo articolo e questo penultimo 
è costituita del tutto sul tipo di quelle descritte per la fem- 
mina: tra le due aree anulari terminali chiare dei due articoli 
contigui è interposto un pezzo anulare interarticolare riuniente 
di colore scuro, che dà a questa articolazione tra i due ultimi 
articoli antennari del maschio l’aspetto delle articolazioni fem- 
minili. Ma l’estremo prossimale dell’articolo penultimo, che de- 
scrivo, è costituito un po’ diversamente. Quivi lo strato chi- 
tinico si fa pure, sì, più sottile e incoloro, ma è ampio e (come 
si vede nelle antenne trattate con soluzione di potassa) con- 
formato quasi a bolla: alla base, però, di questa area terminale 
chiara, dove essa e il resto dello strato chitinico colorato con- 
finano, si presenta un’area annulare molto oscura, e rilevata a 
cercine: su essa si inserisce un verticillo di setole numerosis- 
sime e notevolmente lunghe. Passiamo a vedere l’antipenultimo 
articolo, e l’ insieme dell’articolazione tra esso e il penultimo. 
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L’antipenultimo articolo non è allungato come i due già de- 
scritti, ma corto e conico: nella quasi sua totalità, al solito, 
il suo esoscheletro risulta di uno strato di chitina assai grosso, 
scuro, irto di consueti peli corti; ma ai suoi estremi lo strato 
chitinico varia: all’estremo distale è più sottile, incoloro, senza 
peli, e a guisa della consueta area anulare terminale chiara: 
all'estremo prossimale le cose sono come nel precedente arti 
colo: si ha, cioè, l’area terminale chiara assai sviluppata e 
rigonfiata e il cercine anulare scuro, di inserzione del verti- 
cillo delle lunghe setole, tra essa e il resto dello strato chiti- 
nico scuro. Com’ è l’articolazione tra penultimo e antipenultimo 
articolo? Essa risulta dell’area chiara rigonfiata, prossimale del 
penultimo articolo, area avente alla sua base il cercine anulare 
scuro di inserzione delle setole, e dell’area chiara distale del- 
l’antipenultimo, ad unir le quali è uno dei già noti pezzi 
anulari interarticolari scuri. Gli altri articoli, che vengono via 
via procedendo verso la base, sono sul tipo dell’antipenultimo 
e così le articolazioni rispettive, e i verticilli delle setole; però 
mano mano che ci si avvicina alla base antennare gli articoli 
sì fanno più corti e le aree chiare terminali prossimali meno 
rigonfie e più anguste. Per terminare sugli articoli, dico che 
il secondo, che si inserisce sul rotondo basale, è subcilindrico, 
più allungato dei seguenti, irto di peli, squamette e setole 
come nella femmina. L'articolo basale o 1° è come quello della 
femmina, ma un poco più grosso: rotondeggiante, fortemente 
ombilicato, e poggia sulla fronte, di cui un rilievo chitinico 
circonda la base; è ornato di squamette. Facendo ora qualche 
considerazione, circa alle antenne maschili descritte, sullo scapo 
loro, dico che esso, poichè i più degli articoli suoi sono corti 
e conici, poichè posseggono il cercine anulare scuro di inser- 
zione delle setole, e un’area terminale chiara prossimale più 
peculiare, differisce da quello delle antenne femminili. Ma v' è 
corrispondenza omologica tra le parti, oppure no? Io dico che 
v'è. Che gli articoli maschili in generale siano più corti dei 
femminili e più conici non può togliere omologia: essi con la 
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parte del corpo loro avente esoscheletro chitinico a grosso 
strato e scuro, e guarnito di peli, sono omologhi alla stessa 
parte degli articoli femminili: con l’estremo loro distale a 
strato chitinico più sottile e chiaro sono omologhi allo stesso 
estremo degli articoli femminili: la quistione può sembrare 
più difficile per l’estremo prossimale, ma anche qui l'estremo 
prossimale a strato chitinico sottile e incoloro, per quanto ri- 
gonfiato e ampio possa essere, è omologo all'estremo omonimo 
degli articoli femminili, e il cercine anulare scuro è a sua 
volta omologo alla base di impianto delle setole del verticillo 
femminile, le quali per essere poche non danno luogo a un 
vero cercine come si vede nel maschio e che risulta dalla 
confluenza delle numerose inserzioni. Il complesso poi di cia- 
scuna articolazione nelle antenne maschili o nelle femminili, 
per quanto per le accennate parti possa avere aspetto un 
po’ differente, corrisponde omologicamente e 1’ articolazione 
risulta nei due sessi di due aree terminali chiare con un pezzo 
anulare scuro interarticolare interposto. Così, per quanto scapo 
maschile e scapo femminile possano avere aspetto diverso, omo- 
logicamente si corrispondono circa alle parti loro. Le antenne 
maschili, come si è compreso, in corrispondenza di ciascun 
articolo fuori che l’ultimo (che ha un verticillo di setole come 
alle antenne femminili) e del secondo (che, come nelle femmi- 
nili, ha setole sul corpo), presentano verticilli di lunghissime 
setole (i quali danno alle antenne aspetto piumoso), ciascuno 
inserentesi sul cercine anulare descritto negli articoli. Si com- 
prende come i verticilli delle setole del maschio, per quanto 
differenti, siano in fondo omologhi a quelli della femmina. 
Il numero degli articoli nelle antenne maschili fu, come 
per le femminili, variamente computato. Meigen le antenne 
disegnò (compreso il torulo antennare) 15-articolate. Westwood, 
detto che alcuno le descrisse 14-articolate per la femmina, e 
15-articolate pel maschio, fa una discussione per mostrare che 
in ambo i sessi il numero degli articoli è 14. Lynch Arribal- 
zaga, che per la femmina le dice di 14 articoli, le dice di 15 
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nei maschi, compreso il torulo antennare. Wandolleck nelle 


sue figure le dà come 15-articolate nel maschio di Culea pipiens. 
Child, che anche per il maschio parla di un articolo basale o 
primo sotto il grosso rotondeggiante, dice che anche nel ma- 
schio (come ammette per la femmina) sono 16-articolate. Io 
interpreto gli articoli nel modo, che descrissi, e interpreto come 
articolo 1.° o basale il grosso e rotondeggiante: allora le an- 
tenne del maschio dei culicidi sono in totale per me composte 
di 15 articoli, (di cui i quattro ultimi, 12, 13, 14 e 15, e i 
quattro primi, 1, 2, 3, 4, sono indicati da speciali figure). I 
verticilli delle lunghe setole (delle piumosità) sono in numero 
di 12. 

Gli ultimi due ‘articoli delle antenne maschili possono dif- 
ferire tra specie e specie, e così la abbondanza delle piumosità. 

Così ho descritto le antenne della femmina e del maschio 
e le relative corrispondenze omologiche. 

Le corrispondenze non impediscono che antenne maschili 
e femminili differiscano e segnino uno dei caratteri del dimor- 
fismo sessuale nei culicidi. Le differenze sono nell’aspetto dei 
più degli articoli e per ciò dello scapo, nella costituzione dei 
verticilli delle setole (piumosità dei maschi), nel numero degli 
articoli, che sono 14 nella femmina, 15 nel maschio. | 

Sulla porzione retro-oculare della testa, e sulle sue regioni 
non mi fermo specialmente. Dico che ha questo di caratteri 
stico: che è ricoperta da abbondante pelo, che la rende villosa 
e da squamette; queste, nelle specie del gen. Anopheles, costi- 
tuiscono una caratteristica corona nucale. 

Alla parte posteriore della testa si attacca il così detto collo, 
che unisce la testa al torace. 


C. — Descrizione del torace e delle parti teraciche, ali e arti. 


Passo al torace. In complesso è, come dissi, globoso e 


x 


gobbo; dorsalmente è ricoperto di fitti peli, è, cioè, genuina- 


x 


mente villoso, ma lo scudetto è glabro; anche sui lati presenta 


peli, e inoltre gruppi di squamette, che si continuano così 
sulle anche. 

Come si sa, il torace consta negli insetti in generale di 
tre segmenti o somiti: protorace, mesotorace, metatorace; e 
questi somiti risultano di varî scleriti, dorsali, laterali, ven- 
trali, con le relative suture. Ma io non sto a descrivere parti- 
colarmente questi somiti, e tanto meno gli scleriti, di cui ri- 
sultano, poichè, come dice anche Lowne, « the nomenclature 
of the several sclerites, which form the walls of these somi- 
tes, is still unsatisfactory and confused », e poichè non meno 
confuse della nomenclatura sono le descrizioni; nè è questo 
il luogo ove io possa tentare una sistemazione, che spero po- 
ter tentare altrove. 

Dico che il protorace, cui si riferisce anche il così detto 
collo, è piccolissimo, mentre è un po’ più sviluppato il meta- 
torace; ma ciò che costituisce la massa del torace, specie dor- 
salmente, è il mesotorace, il cui mesonoto vien detto da molti 
Ditterologi lo scudo dorsale, dietro il quale è un evidente 
scudetto. E lascio di dire e degli altri segmenti e dei rela- 
tivi scleriti con le varie suture, e dello sbocco delle stimme 
respiratorie, che sul torace si aprono. 

Passo invece alle alz. Le alî vere e proprie dei Ditteri, 
si sa, sono quelle del primo paio, quelle del secondo essendo 
ridotte a delanceri. 

Nei Ditteri le ali hanno varia complicazione e per le loro 
parti e per le loro nervature. 

Prima di tutto in taluni Ditteri (come ad esempio la mosca) 
sì ha l’ala propriamente detta e presso la sua base di attacco 
si hanno due sottili membranelle libere e sporgenti a guisa di 
squamette, una più grossa posteriore e una più piccola ante- 
riore, che cuoprono il bilancere e furono dette la squama e 
la squamula, da altri l alula e Vl aluletta, da altri le tegole. 
Ora nelle zanzare ogni traccia di squama e di squamula 
manca. Poi in taluni Ditteri (come la solita mosca) l’ala nel 
| suo margine interno verso la base di attacco. presenta una in- 
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taccatura, detta escisione o incisione ascellare, così profonda, 
che dà laogo all’ala vera e propria o Zobo, e a un lodulo alare, 
(che taluno dice aluZa). Nelle zanzare l’ incisione ascellare è, 
come riaccennerò, così vicina alla base e così ridotta, che mal 
st può parlare di un lobulo. 

Circa alle nervature, l’ala dei Ditteri da quelli, che ne 
hanno pochissime, va a quelli, in cui esiste un sistema di ner- 
vature molto complicato. 

Le ali delle zanzare nel vivo sono tenute soprapposte, 
orizzontali lungo l'addome. In complesso ciascuna ala è traspa- 
rente, ma sempre un po’ torbida, e ciò dipende da numerosi 
peli, che ne sorgono, e sopra a tutto da numerose squamette, 
che sono attaccate sul decorso di tutte le nervature e poi su 
tutto il margine apicale e posteriore dell’ala, che rendono, così 
del tutto ciliato; queste squamette possono in corrispondenza 
di certe parti dell’ala accumularsi tanto da dar luogo a mac- 
chie alari: le squamette poi del margine apicale e posteriore 
sono disposte in tre ordini: il primo e il secondo composti di 
squamette ovali lunghe (vedile in una figura) di più quelle del 
primo, meno quelle del secondo, pedunculate, appuntate, erette, 
quasi da sembrare una densa linea di cipressi, che sorga dal 
margine alare; il terzo ordine composto di squamette allun- 
gate e pedunculate, ma tronche alla estremità libera, e con 
disposizione obliqua. 

L’incisione ascellare è poco profonda e così vicina alla base 
di attacco dell’ala, che mal si può parlare di lobulo, ma l’ala 
è piuttosto tutta di un pezzo. 

Nelle ali sono, come si sa, le nervature ossia le venature 
alari. Esse e i relativi spazî o le aree, che delimitano, sono 
tenute generalmente in grande conto nella classazione dei Dit- 
teri, e non sarò certamente io che ne metterò in dubbio la im- 
portanza. Ritengo, tuttavia, che, ove non si voglia cadere nel. 
l’artificiale, non si deve anteporre, nel classificare, ossia nel 
far della sistematica, questa importanza a caratteri di molto 
maggiore entità organica che non il decorso o la diramazione 


di una venatura alare. Le culicide hanno una disposizione di 
venature e di aree quale è quella dimostrata dalle figure delle 
tavole. Questa disposizione si ritrova altresì in altri Ditteri 
affini alle zanzare, come per esempio le coretrine, ma che zan- 
zare non sono, difettando, come avrò occasione di dire, di più 
importanti attributi, che bene caratterizzano queste. Nei varî 
generi e nelle varie specie delle culicide le nervature in com- 
plesso si comportano nello stesso modo generale, quale è quello 
rappresentato dalle suaccennate figure. A. solo titolo di notizia 
storica accenno che Philippi (1865) pretese stabilire nella fami- 
glia delle culicide un nuovo genere, Plettusa, pertinente alla 
fauna del Chili, che avrebbe la proboscide di Cwlex, i palpi 
uniarticolati, e le ali, per il loro modo di nervatura, di Tipula; 
ma, come ridirò, non si tratta affatto di un culicide, sibbene 
di un tipulide. 

È noto come della disposizione delle nervature e della aree 
alari (anche stando nei soli Ditteri) si sono date varie inter- 
pretazioni e nomenclature dagli autori, così che varie così 
dette dottrine delle nervature si hanno. Ma io non credo ne- 
cessario di entrare qui in queste dottrine, nè riportare le no- 
menclature. Invio colui, che volesse conoscenze io proposito, ai 
lavori originali, per esempio a quelli di Adolph, e di Brauer. 
Colui, che volesse le principali nozioni, vada al libro dei 
Comstock. È 

Qui, come indica una delle figure delle tavole, mi limito 
a dire che delle venature le più sono a direzione longitudi- 
nale, o, per quanto un po’ obliqua, presso che longitudinale, 
altre poche e piccolissime a direzione trasversa. Delle longitu- 
dinali al bordo dell’ali delle zanzare fanno capo, tra princi 
pali e subordinate, 10 nervature, più, una molto pallida, che 
sovente appena si vede, (e secondo alcuni una, più indecisa 
ancora) ed io le indico coi numeri dall’1 al 10, dando alla ner- 
vatura pallida un numero di ripetizione, 9/, (e indicando con 
10' la nervatura indecisa di alcuni, sopra accennata). Di que- 
ste alcune (/, 10) provengono direttamente indivise dalla ra- 
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dice dell’ala, altre da divisione di venature primitive. Le ner- 
vaturine trasverse sono in numero di cinque e la figura le 
indica senza che io debba descriverle. Le nervature tra di esse 
e col margine, circoscrivono delle aree o celle, che indico per 
comodo, senza voler entrare in teorie, coi numeri romani: due 
sono celle interne, tutte circoscritte da venature (Ii e Ill), un- 
dici celle marginali (I a XI) circoscritte da nervature e dal 
margine alare. Alla cella IV e alla VII corrispondono due ner- 
vature, che si diramano da una nervatura unica: hanno, per 
ciò, apparenza di forca: sono le piccole forche o le forchette 
delle ali, una anteriore, in corrispondenza di IV, e una poste- 
riore, in corrispondenza di VII, e in esse si distingue lo scapo 
e i due ramuli. Alcuno chiama grossa forca o forca quella 
corrispondente alla cella IX. Queste le nervature e le aree. 
Possono giovare come caratteri di classificazione per qualche 
loro relativa variante: così le dimensioni respettive delle due 
forchette, i rapporti di lunghezza tra i loro ramuli e i loro 
scapi, etc., possono servire come caratteri di distinzione. Ma, 
come ho detto, e come mostra uno sguardo alle figure, in com- 
plesso le nervature, e le relative aree alari sono assai simil- 
mente disposte e conformate nei culicidi, e non costituiscono, 
quindi, caratteri di gran rilievo. 

I dilanceri, o ali del 2.° paio, non hanno nulla di speciale: 
risultano di una parte rotondeggiante o capocchia e di un pe- 
duncolo, sottile, ove si inserisce alla capocchia, e slargato alla 
base. Non presentano peli sviluppati, ma sono ricoperti da un 
sottile tomento. 

Vengo a parlare degli arti. Considerati nel loro complesso, 
sono sottili, lunghi, e così gracili, che si rompono al più leg- 
gero contatto. Quelli del 1.° paio sono più corti, un po’ più 
lunghi di essi sono quelli del 2.°, e più lunghi di tutti quelli 
del paio 3.°. La loro caratteristica è di essere interamente ri- 
coperti di squamette chitiniche, che formano sopra di essi un 
fitto rivestimento: dipendono dalle squamette le ornamentazioni 
colorate degli arti, come le brizzolature, le orlature, le anel- 
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lature. Oltre che squamette, gli arti presentano peli sul loro 
decorso, e setole, le quali specialmente sorgono verso gli 
estremi degli articoli. — Vediamo come risultano composti gli 
arti. Essi (come indica una delle figure, che rappresenta un 
arto in complesso) constano di articoli, che in totale sono in 
numero di nove. Cominciando dalla loro radice o dal loro at- 
tacco, comincia per trovarsi un’anca o cora assai corta: le tre 
paia di anche sono attaccate immobilmente al torace. All’anca 
fa seguito un piccolo pezzo, che è il trocantere. Poi viene il 
femore o la coscia, che appunto mercè del trocantere si at- 
tacca all’anca; il femore è un pezzo di notevole lunghezza, 
ma sottile. Al femore fa seguito un altro lungo e sottile arti- 
colo, la #dia o la gamba, che è sempre un poco più lunga del 
femore. Viene poi un insieme di cinque articoli, detto il farso 
o il piede: l’insieme del tarso è assai lungo, assai più del fe- 
more e della tibia uniti insieme; dei cinque articoli di cui 
risulta il tarso, il 1.°, o il prossimale è il più lungo e supera 
la lunghezza stessa della tibia: gli altri sono via via più corti 
di esso, ed il 5.°, o il distale, è un pezzo molto corto. A. que- 
st’ultimo articolo si attaccano un paio di unghie unciformi e un 
apparecchio scansorio, ed esso ha la estremità sua distale con- 
formata per ricevere queste cose, delle quali vengo a partico- 
larmente discorrere (vedi le relative figure e la spiegazione loro). 

L’unico autore, che abbia detto qualche cosa sull’apparec- 
chio ungueoscansorio dei culicidi è stato Lynch Arribalzaga, il 
quale, però, si limita a poco: dice che i tarsi si terminano con 
due unguicole di variabile configurazione e di una esponjuela 
aterciopelada por debajo, che permette all'animale di posarsi a 
galleggiare sull'acqua; Lynch Arribalzaga ha avuto inoltre il 
merito di far notare come gli uncini tarsali o ungueali possono 
per varî denticuli differire nei varî culicidi e servire come 
carattere di distinzione, e queste variazioni egli (secondo me 
esagerando) dice essere suscettibili di dare buoni caratteri ge- 
nerici. Tali le cose che ci fa sapere Lynch Arribalzaga. Ma 


esse vogliono, per ciò che si riferisce all’apparecchio scansorio, 
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essere, non che completate, anche variate e corrette, come di- 
mostra il semplice confronto delle mie figure con quelle date 
dal sullodato autore. 

Comincio dalle unghie o dagli artigli, ossia, come anche si 
dicono, dagli uncini ungueali o tarsali. Essi sono in numero. 
di due (un paio, cioè, ad ogni arto) e si attaccano alla estre- 
mità dell’ultimo articolo tarsale. Le unghie sono uncini chiti- 
nici più o meno curvi ed acuti e sono irte, specie verso la 
base e dorsalmente, di rigidi peluzzi. Un’ unghia può essere 
semplice o denticulata: è semplice quando non presenta nessun 
uncino subordinato, è denticulata quando da essa sorge qual- 
che subordinato uncino o dente (uno o due), che in complesso 
dà ad essa l'aspetto di essere bifida o trifida; i denticoli sorgono 
in generale alla metà o alla base dell'unghia. Le unghie in con- 
fronto tra loro possono essere uguali oppure differire nello 
stesso arto: così vi sono arti, in cui le due unghie sono uguali 
o presso che uguali, per esempio o ambedue semplici, o am- 
bedue denticolate (vedi le figure), vi sono arti, in cui le due 
unghie sono disuguali, o che siano l’una dentata e l’altra sem- 
plice, o ambedue dentate, ma disuguali per numero di denti, 
o per dimensioni generali (vedi sempre le figure); un arto, 
cioè, può essere ora equiungulato, ora inequiungulato. Negli 
arti inequiungulati l’unghia più grande, o l'unghia bidentata, 
è sempre la anteriore; v'è da notare poi che i denticoli sor- 
gono sempre dalla parte esterna dell'unghia e sono sempre al- 
quanto diretti in fuori. 

In uno stesso individuo gli arti, per rispetto alle loro un- 
ghie, ora possono essere presso che tutti uguali tra loro: così 
nella femmina del Culex pipiens tutti gli arti sono presso che 
equiungulati ad unghie semplici, e nella femmina del Culea 
penicillaris tutti presso che equiungulati ad unghie unidentate; 
ora invece possono essere differenti tra loro (le varie figure 
dimostranteci le unghie delle’ tre paia degli arti dei maschi 
del Culea phitophagus, del C. penicillaris, del C. spathipalpis, 
dell’ Anopheles claviger, ce ne danno idea). 
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Il modo di essere delle unghie nell’insieme degli arti di un 
individuo può chiamarsi manzera dell’unghiatura. 

Allora dico che la maniera di unghiatura è costante ossia 
non varia negli individui, di medesimo sesso, di una data spe- 
cie. Può essere diversa, però, e le figure lo dimostrano, in con- 
fronto dei due sessi; ed ecco così che anche la unghiatura fa 
parte dei caratteri di dimorfismo sessuale nei culicidi. 

La maniera di unghiatura, invece, può essere diversa nel 
confronto degli individui (di medesimo sesso) delle diverse spe- 
cie (le figure, che si riferiscono a maschi, ci fanno chiaramente 
vedere come la unghiatura possa differire in diverse specie): 
così mentre il maschio del Culea phritophagus ha le due prime 
paia di arti con artigli unidentati e il terzo paio con artigli 
adentati, il maschio del C. penicillaris ha il primo paio con 
un artiglio bidentato e uno unidentato, il secondo paio o il 
terzo con artigli ambedue unidentati, e taccio di altre ‘specie, 
che le figure dimostrano. Io qui ho accennato ai denticoli, ma, 
come chiaramente indicano le figure, le unghie, ossia la un- 
ghiatura, può differire per varie altre apparenze negli indivi. 
dui delle varie specie. Ecco, per ciò, che la unghiatura stessa 
può servire come carattere per distinguere la specie, come ca- 
rattere specifico. Ritornerò su questo tema nel paragrafo della 
classificazione e dirò come, tuttavia, non possano esagerarsi i 
caratteri tratti dalla unghiatura. 

Passo ora all’apparecchio scansorio, che alla estremità dei 
tarsi si trova, oltre gli artigli. Esso risulta di tre parti ben 
distinte, quasi direi di ben distinti tre organi: due pari e cor- 
rispondentesi bilateralmente, uno impari. Alcune delle figure, 
a diverso ingrandimento e in diversa posizione, rappresentano 
estremità di arti di culicidi, e ci danno idea di queste parti. 
— Gli organi pari sono rappresentati da due cuscinetti, che si 
trovano alla base di attacco di ciascheduna unghia od artiglio, e 
la base stessa comprendono: sono di forma globosa e sono irti 
di peli e di setole assai lunghi. Evidentemente mi pare che essi 
rappresentino un paio di pulvélli ; il che contradice la opi- 
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nione di Osten Sacken (1892), questo egregio Ditterologo as- 
serendo che i Nemocera vera mai hanno pulvilli. L'organo im- 
pari si attacca in una intaccatura ventrale dell'estremo del- 
l’ultimo articolo tarsale: consta di un corpo chitinico olivare, 
basale, dal quale si eleva un prolungamento, che si partisce in 
numerose setole: questo prolungamento è situato nel mezzo ai 
due cuscinetti o pulvilli poco sopra accennati e alle due un- 
ghie, ed evidentemente rappresenta un empodio, plumiforme, 
ma non pulvilliforme. Così i culicidi hanno all'estremo degli 
arti, oltre gli artigli, un apparecchio peloso-setoloso, che è di- 
verso dal semplice cuscinetto mediano accennato da Lynch Ar- 
ribalzaga; non vi ha dubbio che questi peli e queste setole 
permettono all’animale di posare sull’acqua. 


D. — Descrizione dell’addome, 


L’addome è sottile e allungato, in generale presso a poco 
conico, con la base in relazione al torace e l’apice alla parte 
opposta. Un poco può variare nella sua sagoma generale se- 
condo la specie: ora è più cilindrico, ora più rigonfiato verso 
il terzo posteriore, ora più decisamente conico. Bisogna, però, 
tener conto che è molto mobile in sè, e anche nello stesso indi- 
viduo, per ciò può variare un poco la sua sagoma. Si attacca 
al torace con piena base e non è pedunculato: però al punto 
di attacco è un pochetto più sottile. Dirò or ora che mentre ha 
strato chitinico grosso dorsalmente e ventralmente, sui lati ha 
strato chitinico più sottile, e le aree laterali possono, per ciò, 
rientrare o distendersi. È ricco nella sua metà dorsale e nella 
ventrale, ma non nelle aree laterali rientranti, di peli, altri 
sottili e corti, altri a guisa di setole, che specialmente abbon- 
dano verso i fianchi, e più nei maschi che nelle femmine; dor- 
salmente e ventralmente poi negli individui del gen. Culex è 
densamente ricoperto di squamette chitiniche, che coi loro varî 
colori danno luogo alle ornamentazioni dell'addome. Negli in- 
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dividui di Amopheles se l'addome è peloso, è tuttavia nudo di 
squamette. 

Consta di 8 anelli o segmenti: il primo o prossimale è 
corto, gli altri più lunghi, l’ultimo è pure un po’ corto, ed è 
il più sottile di tutti: ad esso fa seguito l'apparecchio, o l’ar- 
matura, sessuale esterna. Ciascuno segmento è a dermatosche- 
letro più grosso dorsalmente e ventralmente, ma sui fianchi 
la cuticola chitinica è più sottile: quivi l'addome per ciò, 
come ho detto, può rientrare in sè stesso, ed è nudo di peli 
e di squamette. 

Deve ora dirsi qualche parola dell'armatura sessuale ossia 
dell'apparecchio sessuale esteriore. 

Comincio da quella del maschio, il quale Robineau Desvoidy 
diceva sea forcipatus, duobus forcibus exterioribus maioribus, 
quatuor interioribus minimis. — L’armatura sessuale esteriore 
maschile è in realtà assai complicata: essa si vede sporgere, 
almeno per i suoi pezzi più grossi, oltre l’ultimo anello addo- 
minale, e risulta di diversi pezzi, con varia conformazione. Io 
non posso mettermi qui a descrivere in particolare questa ar- 
matura. Mi limito a dire che in essa prevalgono due pezzi, i 
quali sono evidentissimi, e che chiamerò i grossi forcipi: essi 
sono due pezzi globosi, che sporgono oltre l’ultimo segmento 
addominale: ciascuno di essi presenta alle sue estremità un 
pezzo chitinico ripiegato, ossia diretto ventralmente e in avanti 
a uncino: presenta inoltre sulla sua faccia interna dei rilievi 
papilliformi e degli aculei più o meno grossi, mentre sulla sua 
superficie superiore, esterna e inferiore è irto di peli e di se- 
tole, delle quali alcune molto sviluppate. Questi forcipi, così 
accennati, sono importanti, perchè possono, (e lo accennano 
due figure) per forma generale, per ricchezza e disposizione di 
peli e di setole differire da specie a specie e servire così come 
carattere di distinzione specifica. Il che io, pel primo, misi in 
rilievo or è qualche anno, quando descrissi il C'ulex impudicus, 
che appunto così dissi per la grande evidenza dei due grossi 
forcipi dell'armatura sessuale maschile. 


SETA BIE 


Anche nella femmina alla estremità dell'addome si ha un 
apparecchio sessuale esteriore. In essa, però, è molto più sem- 
plice che nel maschio. In complesso si hanno tre lobetti, uno 
impari e ventrale, e due laterali pari, che sporgono più o meno. 
I lobetti pari corrispondono ai grossi forcipi maschili, e sono 
irti di peli, generalmente brevi. Meno differiscono da specie 
a specie che i forcipi maschili. 


F.—T (Caratteri esteriori del dimorfismo sessuale. 


Dico qui qualche parola sopra un tema, che di rado si tratta 
ex professo nei lavori sistematici, specie di Ditterologia, voglio 
dire il tema dei caratteri esteriori del dimorfismo sessuale nei 
culicidi. Sarò del tutto breve, avendo implicitamente già ac- 
cennato le principali cose nelle pagine precedenti. 

Nei culicidi (come in altri antropodi e in altri insetti in 
generale, e in altri Ditteri più in particolare) il maschio si di- 
stingue dalla femmina oltre che pei caratteri sessuali fondamen- 
tali, per diversi caratteri esteriori, che, a cominciare dalla ta- 
glia e dalla sagoma generale del corpo, affettano diverse parti 
dell’organismo. 

Non dico che un tale dimorfismo sessuale sia molto accen- 
tuato e che sia uno dei più accentuati tra gli insetti; ma per 
quanto modesto, tuttavia esiste. E lo vengo ad accennare or- 
dinatamente. 

Il maschio e la femmina differiscono in generale per la 
corporatura: il maschio, cioè, di regola, è sempre più piccolo 
della femmina, ed in certi casi si hanno veri individui maschi 
pigmei. Il maschio e la femmina poi differiscono per sagoma 
generale, in quanto il maschio è sempre più sottile e affilato, 
specie per ciò che si riferisce al suo addome, ed è più gracile. 

Il maschio e la femmina presentano, per quanto non forti, 


delle differenze nelle ornamentazioni colorate: e ciò specialmente 


per quello, che si rifer sce alle macchie dell’addome, sovente 
più ornamentato nei maschi. 
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Differenze poi si hanno circa alla quantità e alla disposizione 
delle produzioni rilevate, specie dei peli e delle setole. I ma- 
schi sono in generale più pelosi e setolosi, e ciò bene si vede, 
per esempio, circa ai peli e alle setole addominali, che sono più 
sviluppate nei maschi per quantità e anche per lunghezza. Le 
ali, però, sono in generale più ialine nei maschi, e talvolta 
nelle specie a ali macchiate, le macchie nel maschio sono ap- 
pena avvertibili. 

Vado alla testa e alle parti cefaliche. La forma della testa 
non differisce nei due sessi, e gli occhi, a differenza che in altri 
Ditteri, non presentano diversità rimarcabili. Ma nell’apparato 
buccale le differenze tra i due sessi sono grandi. La proboscide, 
se per rispetto alla guaina (labio) e alla sua oliva terminale 
non presenta differenze, ne mostra circa alla struttura anato- 
mica del suo pungiglione, ossia del fascio degli aculei, che, 
come riaccennai, risulta meno armato, mancando alcuni pezzi, 
mentre altri sono meno sviluppati. Notevolmente differenti (a 
prescindere dal gen. Aédes, dove le diversità non sono rimarca- 
bili) sono i palpi nei due sessi: nel gen. Culex sono corti 
nella femmina, lunghi nel maschio, in cui possono inoltre es- 
essere pelosi e setolosi tanto da avere aspetto piumoso; nel 
gen. Anopheles per quanto anche nella femmina si abbiano 
palpi lunghi, pure quelli dei maschi per conformazione di ar- 
ticoli, generalmente clavati all’estremo palpale, per ricchezza 
di peli e setole, per portamento generale differiscono da quelli 
femminili. In tutti i culicidi sono molto differenti nei due sessi 
le antenne: lo dicevano già i vecchi Ditterologi: pelose nella 
femmina, piumose nel maschio; ed è questo un carattere este- 
riore, che permette di distinguere i due sessi a prima vista: 
oltrechè per la piumosità, le antenne differiscono nei due sessi 
per conformazione di articoli, i quali, per quanto omologica- 
mente corrispondenti, hanno aspetto differente, oltre di che il 
basale è nei maschi più grosso, e numero differente, essendo 
14 nella femmina, 15 nel maschio. 

Circa alle parti toraciche, mi limito a dire che differenze 
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sessuali si hanno negli uncini ungueali degli arti, uncini un- 
gueali, o artigli, che nei maschi possono avere dimensioni 
maggiori che nelle femmine, ed essere più armati per pre- 
senza o numero di dentelli. 

Circa alle parti addominali, oltre a riaccennare alla di- 
versità della forma generale dell'addome, dei peli e delle or- 
namentazioni, dico che un carattere differenziale di grande 
rilievo è dato dall’armatura sessuale esteriore, tanto diversa 
nel maschio e nella femmina. 


(). — Cenno della organizzazione esteriore della larva. 


Circa alla organizzazione della larva, esteriore e interiore, 
dei culicidi (non del solo Culex) dirò in altro mio lavoro (Cu- 
licidi italiani) e la mando. Quì, accennando che sulle larve dei 
culicidi (e più che tutto, specie per ciò che si riferisce a no- 
zioni particolareggiate, del Culex) si sono avuti varî lavori, cui 
il lettore può ricorrerere (specialmente — vedi Bibliografia — 
ricordo i lavori di Swammerdam, Réaumur, Ledermiiller, De 
Geer, e tra i più recenti quelli di Haller, Marno, Meinert, 
Brauer, Rashke, etc.), mi limito a dire poche parole. 


I culicidi hanno larve acquatiche; sono apode, attivamente 


moventisi, hanno testa distinta, ossia sono eucefale, rotondeg- 
giante, fornita di antenne. Sono ortorafe. Differiscono alquanto 
nei tre generi Culex, Anopheles, Aédes, ma non nei tratti fon- 
damentali. 

La larva di Culex è un animaletto vermiforme, che vive nel- 
l’acqua, con estremità anale in alto, e cefalica più o meno obli- 
quamente in basso, mentre la larva di Anopheles, dotata di sin- 
golarissimo movimento di rotazione cefalica, vive orizzontale 
sull’acqua. La testa, più larga che lunga e liberamente mo- 
ventesi, ha occhi (piccoli semplici, e composti più grandi), an- 
tenne con ciuffi di setole alla estremità e un singolare appa- 
recchio buccale, con palette setolose (labiali e massillari) atte a 
remuovere, con moto vorticoso, l’acqua. Alla testa segue quello, 
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che dirò il torace larvale che è globuso e presenta circa una 
dozzina di ciuffi di due o tre lunghe e grosse setole per lato. 
Viene poi l'addome, di cui gli anelli, fuori che gli ultimi pie- 
gati in basso, che hanno ciuffi ventrali natatori, presentano 
ciascuno ai proprî lati un ciuffo di due o tre setole appuntate. 
L’addome al suo estremo si comporta peculiarmente, perchè 
sono quivi degli organi di respirazione. All’estremità sua esso 
sì piega un po’ ventralmente e nell’ ultimo segmento si apre 
l’ano: ma a questa estremità si trova inoltre un verticillo di 
branchie tracheali fogliformi; dorsalmente invece sulla estre- 
mità addominale sorge un tubo (sifone), che racchiude un 
grosso tronco di trachea, ed ha all’ estremo, oltre peli senso- 
riali, un apparecchio di chiusura piuttosto complicato. La larva, 
così, respira direttamente l’aria per mezzo di questo tubo, te- 
nendolo alla superficie dell’ acqua, respira l’ ossigeno sciolto 
nell'acqua con le branchie tracheali. 

Le larve delle diverse specie possono presentare qualche 
differenza secondaria, ma sovente sì poco notevole, che è im- 
possibile distinguere allora la specie dalla larva: tra i caratteri, 
che variano talvolta un po’per dimensioni e forma, è il sifone 
respiratorio. 

Le ninfe, moventisi, ma non assumenti nutrimento, dif- 
feriscono meno, confrontando i tre generi, delle respettive 
larve (1). 


(1) Della organizzazione interiore dirò in altro mio lavoro. 
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PARTE TERZA. 


SISTEMATNICA. — DI'BTO LOGIA 


$ 1. — La posizione sistematica del gruppo delle zanzare. 


A. — La partizione generale degli Insetti ditteri. 


Inutile dire che la posizione sistematica delle zanzare è nel- 
l’ordine degli Insetti ditteriî, uno dei più interessanti, e non 
dei più facili, di tutta la Entomologia. 

Ma quale è la posizione di esse nell'interno di questo or- 
dine, o per rapporto agli altri gruppi dei Ditteri? 

La partizione dell'ordine dei Ditteri, (della quale la retta 
conoscenza è indispensabile quando si voglia parlare della si- 
stematica posizione di uno dei suoi gruppi secondarî, quale 
appunto le zanzare), ha costituito sempre, fin dall’inizio della 
Entomologia, una impresa difficile e controversa, tanto che 
anche oggi non troviamo che la cosa sia stata del tutto pia- 
namente risoluta, ma troviamo invece che varî autori adot- 
tano sovente classificazioni generali un po’ diverse. 

I vecchi autori non dividevano i Ditteri che in generi, ed 
il gen. Culea era tra questi. Così vediamo praticato da Lin- 
neo fino a Fabricius (1805), il quale già tuttavia divideva in 
otto gruppi i Ditteri, a seconda dello stato delle antenne e 
della proboscide, e caratterizzava il primo gruppo dicendo: 
« Antennis porrectis articulatis ». 

Dopo quest’ epoca anche l'ordine degli Insetti ditteri, come 
i gruppi di altri animali, cominciò ad essere suddiviso più che 
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in generi, e quando l’uso dei termini famiglia e tribù si estese, 
fu applicato anche ai sottogruppi dell’ordine dei Ditteri. 

Fu nel 1802 e nel 1805 che per la prima volta, per opera 
di Latreille (1), i Ditteri furono divisi in famiglie, di cui una 
delle 7ipulaires, caratterizzata da questo: « Antennes ayant 
au moins sept pièces distinctes, le plus souvent de douze è 
seise, beaucoup plus longues que la téte pour la plupart, pal- 
pes placés en dehors et souvent de plusieurs articles ». Nel 1809, 
come dice Osten Sacken, Latreille migliorò questa caratteriz- 
zazione scrivendo: « Antennae-filiformes vel setaceae, saepis- 
sime capitis truncique logitudine —, articulis sex et ultra 
(saepe 14-16) discretis; palpi communiter elongati, subsetaceis, 
articulis quinque vel quatuor distinctis »; e nel 1817 per la 
prima volta (in Nouveau Dictionnaire d’Hist. Naturelle) usò 
il termine Nemocera, che applicò al gruppo dei Ditteri nel 
modo detto sopra caratterizzati. Così, come scrive Osten 
Sacken, era stabilita una rigorosamente definita divisione, se- 
parata dalla massa degli altri Ditteri da due caratteri presi 
da due differenti parti del corpo: le antenne ed i palpi. — Nella 
sua opera sulle famiglie naturali del Regno animale, 1825, La- 
treille divise i Ditteri (e lo riaccennai) in due sezioni e cinque 
famiglie, e la prima famiglia è dei Nemocera, che, come ve- 
dremo, egli divideva in due tribù: Culicides e Tipulariae. 

Altri intanto, mentre Latreille pubblicava le sue opere e 
dopo, andava ridividendo i Ditteri. Ma non tutti seguivano 
la via da esso tracciata. Così, per citare qualche esempio, il 
Fallen, nel 1814, prendeva in considerazione le antenne, Du- 
meéril, nel 1823, si valeva di altri caratteri nel dividere l’or- 
dine dei Ditteri nelle cinque famiglie degli Hawustellés o Scle- 
rostomes, dei Stimplicicornes o Aploceres, dei Latéralisétes 0 
Chétoloxes, degli Oestres o Astomes, dei Bec-mouches o Hydro- 
myes. 


(1) LATREILLE, Hist. nat. des Orustacés et des Insectes. Paris, 1802 e seg. 
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Il Meigen divise i Ditteri specialmente con riguardo alle 
famiglie ed ai generi; ma le famiglie raggruppò nel modo se- 
guente, che rappresenta la divisione generale dell’ordine sta- 
bilita da questo autore: 


I. ABTHEILUNG. 


Mit einem Schòpfriissel (Proboscideae). 


A. — Mit vielgliederigen Fihlern 
1 Familie (Mikken, 7pularzae). 
B. — Mit wenigliederigen Fiihlern 


2-24 Familie (a Xylophagi ad Trineurae). 


II. ABTHEILUNG. 


Ohne Schépfriissel (Eproboscideae). 
25 Familie (Corzacea). 


Il Macquart divise i Ditteri nelle opere del 1823-24 e 
del 1834; come dalla sua opera del 1834 appare, egli divideva 
i Ditteri in base, come Latreille, alle antenne e ai palpi: fece 
due gruppi, che chiamò Nemocera e Brachocera; Ditteri con 
antenne almeno sei-articolate, con palpi quattro-articolati o 
cinque-articolati, Nemocera: Ditteri con antenne triarticolate, 
con palpi uniarticolati o bi-articolati, Brachocera. Egli consi- 
derò i due gruppi come distaccati tra di loro e quasi presen- 
tanti un hiatus, e disse che i Nemoceri sono un gruppo a sè, 
che potrebbe quasi considerarsi come un ordine particolare 
composto di più famiglie. — Zetterstedt pure divise i Ditteri 
in due classi Brachycera e Nemocera; e fece ciò solo in base 
alle antenne. 

Niente di notevole ci lasciarono sulla divisione generale 
dei Ditteri autori posteriori a questi; nè il Walker, nè il Ron- 
dani, che, come dice il titolo della sua opera, 1856, divise i 
Ditteri in famiglie e stirpi, e neppure lo Schiner nei Ditteri 
della Fauna austriaca, nel 1864, che non fece che dividere in 
famiglie. 
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Ma in un lavoro dello stesso anno lo Schiner accettata la 
grande divisione proposta già da Brauer nella sua Monografia 
degli Estridi, dei Ditteri in Diptera orthorhapha e Diptera 
cyclorhapha la sviluppò ulteriormente e (seguendola anche nel 
suo Catalogo dei Ditteri di Europa, 1364) venne a questa par- 
tizione sistematica generale degli insetti a due ali: 


Diptera. 
II SORTHORAPELA, Midasidae. 
» A. — NEMOCERA. Asilidae. 

1. Oligoneura. Pepaane: 
Cecidomyidae. Qi 
Mycetophilidae. Dolichopidae. 
Simulidae. 

Bibionida® II. — CYCLORHAPHA. 

2. Polyneura. STE AEE 
Chironomidae. 

Psychodidae. Li Si pecerg; 
Culicidae. Phoridae. 
Tipulidae. 2. Orthocera. 
Rhyphidae. a. Oligoneura. 
PIO URRA Muscidae acalypterae. 
Lai O calypterae. 
ata TO estride. 
Stratiomyidae. der 
Xylophagidae. o 1 
Colore ASI 
Tabionzdie. Pipunculidae. 

2. Orthocera Ue 
Nemestrinidae. Ea 
Bombylidae. B. — EPROBOSCIDEA. 
Acroceridae. Nycteribidae. 
Scenopinidae. Hippoboscidae. 
Therevidae. Incertae sedis: Lonchopteridae. 


Brauer grandemente si è occupato della partizione gene- 
rale dell’ordine dei Ditteri. Cominciò nel 1863 a fare la grande 
divisione dell'ordine in Diptera orthorhapha e Diptera cyclo- 
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rhapha (1), partizione che Schiner seguì e completò nel 1864, 
come accennai. In seguito Brauer vi ha lavorato attorno (1880, 
82, 83, 85, etc.), perfezionandola via via; e agli scritti di que- 
sto autore io rimando lo studioso. 

Qui riporto la sistematica divisione ditterologica di Brauer 
come risulta dal suo scritto del 1883: 


Diptera. 
Subordo. I. — ORTHORRHAPHA. 


Sectio 1. — Orthorrhapha nematocera. 
Tribus I. Eucephala. 
Fam. Mycetophilidae. Bibionidae. Chironomidae. Culicidae. Ble- 
pharoceridae. Simulidae. Psychodidae. Ptychopteridae. Rhy- 
phidae. é 
Tribus II. Oligoneura. 
Fam. Cecidomyidae. 
Tribus III. Polyneura. 


Fam. Limnobidae. Tipulidae. 


Sectio 2. — Orthorrhapha brachycera. 
Tribus I. Acroptera. 
FAM. Lonchopteridae. 
Tribus II. Platygenya. 
Gr. 1. Homoodactyla. 
a. Notacantha. 
Fam. Stratiomyidae. Xylophagidae. 
b. Tanystoma. 
Fam. Tabanidae. Acanthomeridae. Leptidae. 
c. Bombylimorpha. 
Fam. Acroceridae. Nemestrinidae. 
Gr. 2. Heterodactyla. 
a. Procephala. 
Fam. Mydaidae et Apioceridae. Asilidae. Bombylidae. 
b. Polytoma. 
FAM. Therevidae. Scenopinidae. 


(1) Sul primo Brauer, come Schiner, scrisse Orthorhapha e Cyclorhapha.' Poste- 
riormente Orthorrhapha e Cyclorrhapha. 
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Tribus III. Orthogenya. 
FAM. Empidae. Dolichopidae. 


Subordo II. — CyYrCLORRHAPHA. 


Sectio 1. — Aschiza. 
Tribus I. Syrphidae. 
FAM. Syrphidae s. str. Pipunculidae. 
Tribus II. Hypocera. 
FAM. Phoridae. Platypezidae. 
Sectio 2. — Schizophora. 
Tribus I. Eumyidae. 
Gr. 1. Schizometopa (Calyptrata olim). 
Gr. 2. Holometopa (Acalyptrata et Conopidae olim). 
Tribus II. Pupipara. 


Nel 1885 il Brauer, accennata, per opporvisi, la vecchia 
divisione, di cui sono tanto teneri i trattati generali di Zoolo- 
gia (I. sottord. Pupipara; II sottord. Brachycera, 1.* tr. Mu- 
scaria, 2.° tr. Tanystomata; III. sottord. Nemocera; IV. sottord. 
Aphaniptera), recapitola in breve il suo sistema e fa interes- 
santi considerazioni sulla divisione dei Ditteri in generale. 

Così venivano stabiliti 1 due sottordini dei Ditteri ortorrafi 
e dei Ditteri ciclorrafi e Brauer dimostrava quanto essi fos- 
sero naturali in base ai caratteri loro organizzativi. 

A questo mio lavoro sono i Ditteri ortorrafi che interessano, 
onde dico che Brauer assegnò ad essi questi caratteri generali: 
Stirne ohne Spalte und Furche und ohne Lunula iiber den 
Fiihlern, Fiihler dreigliederig bis vielgliederig, einfach oder zu- 
sammengesetzt. Fliigelgeider entweder sehr einfach, fast ohne 
Queradern und im iussersten Falle durch Aneinanderlagerung 
der dritten und vierten Làngsader, ohne kleine Querader — 
(bisher fàlschlich gedeutet als Fehlen der vierten oder Discoi- 
dalader, die aber mit der dritten eine Ader mit zwei Wurzeln 
bildet, von denen die hintere als kleine Querader angegeben 
wird) — oder sehr complicirt und vieladerig und vielzellig. 
Die Discoidalzelle stets von der vierten Ader allein gebildet. 
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Das &ussere Ende der hinteren Basalzelle liegt stets, nach 
aussen gezogen, mehr weniger hinter der Discoidalzelle oder 
die Zelle fehlt gànzlich. d. h. Discoidal und hintere Basalzelle 
verschmolzen, oder besser nur die Analzelle allein vorhanden 
(Dolichopidae). — Die Nymphe ist entweder eine freie, soge- 
nannte Mumienpuppe oder sie bleibt eingeschlossen in der 
Larvenhaut und sprengt beim Auskriechen diese am Riicken 
in Form einer T-formigen Spalte oder am Kopfende unregel- 
miissig deckelartig. Imago stets ohne Stirnblase. 

Circa a ciò che Brauer disse dei Ditteri ciclorrafi accenno 
solo questo: Die Verpuppung erfolgt stets in der Larvenhaut, 
welche erhirtet und zur Tonne wird. Schon die Larve besitzt 
an den vier bis fiinf vorderen Ringen eine bogenfòrmige, ho- 
rizontal itlber dem Munde hinweggehende Naht, welche bei der 
Tonne genau die Gegenden umschliesst, die von den auskrie- 
chenden Fliegen mittelst der Stirnblase als Deckel abgesprengt 
werden. 

Ma anche dopo la partizione di Brauer, la divisione del- 
l'ordine dei Ditteri non cessò di continuare a richiamare gli 
studî dei cultori di Ditterologia. 

Osten Sacken (che nel catalogo dei Ditteri del Nord-America, 
aveva diviso questi insetti in Diptera orthorrhapha, D. cyclor- 
rhapha, e D. pupîpara), nel 1891 con una breve nota (1), i 
cui concetti furono poi compresi nelle posteriori, iniziò un rior- 
dinamento classificativo dei Ditteri, che in parte stava alle cose 
già stabilite, in parte aveva del nuovo. — Le vedute di Osten 
Sacken per ora sono state da lui esposte in tre note. Una è la 
suaccennata del 1891, e una, che è la maggiore, è del 1892. 
Nel 1893 accortosi, però, Osten Sacken che, forse per non 
essersi bene spiegato in alcuni punti della sua pubblicazione 
del 1892, non era stato da tutti ben compreso circa alle grandi 
suddivisioni dell’ordine, chiamate sottordini da Brauer, pub- 


(1) Osten Sacken C. R. « Suggestions towards a better grouping of certain families 
of the order Diptera ». The Entomol. Monthly Magazine. 1891. 
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blicò una terza nota esplicatoria (1), che le sue vedute diluci- 
davano. Ed io qui le vedute stesse vengo ad accennare. 
Osten Sacken, richiamata alla memoria la vecchia divi- 
sione dei Ditteri, in parte dovuta a Latreille, in parte a Ma- 
cquart, in Nemocera e Brachycera (Macquart disse piuttosto 
Brachocera), detto che anche Brauer fece due sottordini, Or- 
thorrhapha e Cyclorrhapha, ma dei quali la linea di divisione 
non coincideva con quella dei due gruppi di Macquart, e fatte 
interessanti considerazioni, tra cui insistito sulla scelta dei 
caratteri e detto come, per esempio, sia un errore attenersi 
solo alle antenne trascurando i palpi, adottò tre sottordini per 
dividere l’ ordine dei Ditteri, e furono: I. Orthorrhapha Ne- 
mocera, col che, disse Osten Sacken, sono rivendicati i diritti 
dei Nemocera di Latreille; mentre tutti gli altri Ditteri costi- 
tuiscono gli altri due sottordini; cioè: II. Orthorrhapha Bra- 
chicera; III. Cyclorrhapha Athericera (2). Cioè Osten Sacken 
adottò la nomenclatura di Brauer; ma gli Orthorrhapha Nemo- 
cera © gli O. Brachycera, che per Brauer sono due divisioni 
(sezioni), costituenti il suo sottordine degli OrthorrRapha, per 
Osten Sacken sono due separati sottordini; e il sottordine dei 
Cyclorrhapha di Brauer, Osten Sacken pur considera sottor- 
dine, ma lo chiama dei Cyclorrhapha Athericera; e fa notare 
che se per le famiglie in Zoologia la denominazione deve essere 
di una sola parola, per le divisioni più larghe è bene che essa 
sia più una designazione che un nome, accennando a caratteri, 
come egli ha fatto appunto denominando i sottordini. 
Stabiliti questi tre sottordini, dice Osten Sacken che essi 
sono suddivisibili in gruppi di famiglie, i quali egli chiama 


(1) Osten Sacken C. R. « Explanatory Notice of my views on the Suborders òf 
Diptera ». The Entomolog. Monthly Magazine. Ser. 2, Vol. 4, 1893. — La citazione 
di queste due note, che sono la 1.* e la 3.% di Osten Sacken, mi sfuggì nella Biblio- 
grafia: la 2.%, che è la fondamentale, è citata. 

(2) Circa alla posizione dei Pupîpara non ha dubbio Osten Sacken (specie dopo le 
ricerche di Leuckart, Brauer, Portchinski), che essi appartengono ai Cycelorrhapha 
Athericera. 
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divisioni. Ma lo stabilire e il definire tutte le divisioni dei tre 
sottordini sarà un lungo lavoro, che solo completeranno future 
pubblicazioni; per ora egli stabilisce e definisce le divisioni, 
che sono due, del primo sottordine o degli Orthorrhapha Ne- 
mocera, e stabilisce e definisce una sola (le altre saranno sta- 
bilite e definite in altri lavori) del secondo sottordine o degli 
Orthorrhapha Brachycera. Le due divisioni del primo sottordine 
o degli Orthorrhapha Nemocera egli chiama: 7. Nemocera vera; 
2. Nemocera anomala. La prima divisione (la sola ch'egli defi- 
nisce) del secondo sottordine o degli Orthorrhapha Brachycera, 
egli chiama, in quanto rappresenta una grande quantità di 
Ditteri senza setole (bristleless), Eremockaeta. 

La partizione dell'ordine dei Ditteri secondo Osten Sacken 
si può riassumere con la seguente tabella sinottica: 


Ord. Diptera. 


Sottordine I. — ORTHORRHAPHA NEMOCERA. 
Divisione 1. — Nemocera vera. 
Divisione 2. — Nemocera anomala. 

Sottordine II. — ORTHORRHAPHA BRACHYCERA. 
Divisione 1. — Zremochaeta. 


(Le altre Divisioni da definirsi). 
Sottordine III. — CyCLORRHAPHA ATHERICERA. 
(Le Divisioni da definirsi). 


Ciò inteso, vengo ad accennare come Osten Sacken carat- 
terizza il suo primo sottordine in confronto agli altri due e 
come caratterizza le due divisioni del primo sottordine, e quali 
famiglie in esse divisioni comprende: 


A. — Palpi generalmente 4 o 5 articolati, penduli, (rigidi in 
Culicidae) e più o meno filiformi; antenne multiarticolate (più 
che 6-articolate), generalmente filiformi (raramente pettinate), 
con la maggioranza degli articoli del flagello (scapo) di struttura 


eee e. 
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omologa. Non macrochaetae, non tegulae, ma l’antitegula (tegula 
superior) è quasi sempre distinta; l’aluZa e la escistone ascellare 


sono poco sviluppate o interamente assenti. Non cellula discoide 
(eccetto Tipulidae e Rhyphidae). Larve con distinta testa in 
forma di rigido scudo (larve a testa tonda, fundkopfe di Marno) 


con mandibole mobili in lateralità, opposte tra loro come una 


pinza. (Nemocera di Latreille; Orthorrhapha nematocera di 
Brauer). — I. Sottordine, ORTHORRHAPHA NEMOCERA. 


1.° Divisione, NeMocERA veRA. — Non testa ol/optica nel ma- 
schio; non bisezione o bicolorazione degli occhi. — Antenne 
(con articoli dello scapo omologhi) fornite di peli sensitivi 
disposti simmetricamente sul flagello, in verticilli, o in pen- 
nelli. (Eccetto Mycetophilidae). Non ocelli (eccetto Mycetophi- 
lidae, Lestremina). — Non pulwvilli (1); empodia, spesso, ma 
non sempre, presenti. 


a. — Larve peripneustiche, sempre terrestri. — Fami- 
glie: Cecidomyidae; Mycetophilidae. 


b. — Larve metapneustiche o anfipneustiche; acquatiche, 
subacquatiche, qualche volta terrestri. — Fami- 
glie: Culicidae; Chironomidae; Psychodidae; ? Di- 
xidae; Tipulidae. 


2.° Divisione, NEMOCERA ANOMALA. — Ditteri con articoli 
del flagello omologhi, generalmente palpi 4-articolati, e inoltre 
con i seguenti altri caratteri, che li escludono dai Nemocera 
vera: — Frequente esistenza di testa oloptica nel maschio 
(Bibionidae, Simulidae, Ehyphidae), o in ambo i sessi (Blepharo- 
ceridae ex parte, Orphnephilidae); — Tre distinti pulvilli (Bibio- 
nidae, sezione I) o un grande e largo empodium pulvilliforme 
(Bibionidae, sezione II, e AAyphus); nelle altre tre famiglie 
gli empodia oi pulvilli sono rudimentali (Simulidae, Blepharo- 


(1) Io li avrei trovati in Culicidae, come già dissi. 
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ceridae, Orpnephilidae; — Assenza di peli sensitivi (nella forma 
di verticilli) sorpassanti la usuale peluria ricuoprente le an- 
tenne; — Tre ampî ocelli (Bibionidae, Blepharoceridae, Rhy- 
phidae; non ocelli in Simulium e Orphnephila); — Larve ano- 
male. — Famiglie: Bibionidae; Simulidae; Blepharoceridae; 
Ehyphidae; Orphnephilidae (1). 


B. — Palpi 1 o 2 articolati, porretti (non penduli), il se- 
condo articolo più o meno clavato, più grosso del primo, il 
quale in questo caso apparisce come una impugnatura al se- 
condo; gli articoli del flagello delle antenne (con rare ecce- 
zioni) non omologhi. — II. Sottordine, ORTHORRHAPHA 
BRACHYCERA; e ZII. Sottordine, CYCLORRHAPHA ATHE- 
RICERA. 


Questa partizione dei Ditteri di Osten Sacken è interes- 
sante sotto varî riguardi, ed io la accetto, come si vedrà ben 
presto, e adotto la divisione dei Nemocera vera (2). 


(Continua.) 


(1) I nemoceri anomali sono un gruppo, che se contiene sottogruppi in loro ab- 
bastanza omogenei, non mostra che i sottogruppi stessi siano molto omogenei l’uno 
con l’altro; e, in questo senso, lo stesso Osten Sacken disse: it is an artificial sub- 
division. 

(2) Una partizione dei Ditteri, e una chiave per arrivare ai sottogruppi e alle 
famiglie, vedi nel libro dei Comstock, Bibliografia N. 219. 
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EUGENIO FICALBI 


REVISIONE SISTEMATICA DELLE SPECIE EUROPEE 


DELLA 


FAMIGLIA DELLE GULICIDAE 


(Gen. Oulea. Anopheles. Aédes) 


(Continuazione e fine: vedi BurLErTINo, anno XXVIII, pag. 108). 


B. — Il gruppo dei Nemocera vera (Osten Sacken, 1892). 
Caratterizzazione. 


Con ciò, che precede, ho reso ragione della partizione dei Dit- 
teri in generale. Non fu ozioso ciò che io dissi, perchè ha mo- 
strato che un gruppo di Ditteri esiste, che da Latreille in poi 
ha sempre, per dir così, galleggiato sul mare delle diverse 
divisioni praticate, ed è generalmente stato designato come 
memoceri o nematoceri; è precisamente esso il gruppo, cui devo 
rivolgermi per raggiungere il sottogruppo, che mi interessa. 

La divisione di Osten Sacken comincia per rivendicare, 
col sottordine degli Orthorrhapha Nemocera, come abbiam 
visto, 1 diritti dei Nemocera di Latreille, che contrappone a 
tutti gli altri Ditteri. Tutti questi altri Ditteri, per ciò, 10 posso 
lasciare ora a loro stessi, tanto più che con Osten Sacken 
ritengo che le conoscenze attuali non ci parlino di forme di pas- 
saggio tra i nemoceri e gli altri Ditteri. 

Ma negli stessi Orthorrhapha Nemocera si può fare una 
ulteriore divisione; abbiamo due gruppi: i Nemoeera vera, i 
Nemocera anomala. 


Anno XXVIII: 18 
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Vado ai Nemocera vera. — È questo un raggruppamento, 
il quale è in complesso molto naturale. Esso è il gruppo, 
che interessa al mio studio, e sul quale, quindi, un poco mi 
fermo, accennandone la caratterizzazione, e seguendo Osten 
Sacken. 

In tesi generale, quando si abbia tra mano un Dittero con 
antenne multiarticolate e sempre con più che sei articoli omo- 
loghi, con palpi (almeno in un sesso) generalmente con aspetto 
(vedi ciò che dissi indietro per le Culicidae) di quattro o cinque 
articolazioni, cioè sempre di un certo sviluppo, più o meno 
filiformi e generalmente pendenti, Dittero di cui la larva ab- 
bia testa distinta e rotondeggiante, e presenti poi portamento 
ortorafo, siamo autorizzati a dire che sì tratta di una forma ap- | 
partenente al sottordine degli Orthorrhapha Nemocera. — Poi 
se esso ha corpo in generale culiciforme, ha testa non oloptica, 
nè occhi bisetti o bicolori, se non ha ocelli, se ha antenne con 
peli (setole) sensitivi disposti peculiarmente in forma di ver- 
ticilli, penicilli o piume, se è (generalmente) privo di pulvilli, 
possiam dire che si tratta di un Dittero appartenente alla di- 
visione dei Nemocera vera; è vero che le Mycetophilidae, i 
Lestremina tra le Cecidomyidae, e forse qualche altro, presen- 
tano ocelli, e le Mycetophilidae mancano di vere setole alle 
antenne nel modo degli altri nemoceri veri; ma a prescindere 
dal comportamento complessivo di questi Ditteri, dalla somma 
dei loro caratteri particolari e dalla maniera delle larve, la 
testa mai oloptica, gli occhi non bisetti o bicolori, la mancanza 
di pulvilli già ci fan dire che si tratta di nemoceri veri; il 
fatto poi che i Lestremina hanno setole antennari, e persino 
certi generi di Micetophilidae, i quali in tal modo permettono 
di giudicare del gruppo intiero, ci bastano per farci dire che 
anche Ditteri di tal genere sono Nemocera vera. E analoga- 
mente ragionando per le Culicidae, le quali, purtuttavia, se- 
condo me, presentano pulvilli, non sarà difficile per Nemocera 
vera tosto riconoscerle. 

Circa alla caratterizzazione più particolareggiata, la vengo 
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ad accennare secondo l’ordine, che da anni uso nel descrivere 
i culicidi. 

La conformazione generale del corpo è nei Nemocera vera 
generalmente allungata (corpo culiciforme). Ben distinte le sue 
tre regioni, festa, torace, addome, di cui l'addome occupa la 
parte maggiore, la piccola testa la minore. Il corpo è gene- 
ralmente peloso (basta vedere una cecidomia) o anche squa- 
moso (p. es. zanzara). 

La testa è ben distinta, libera e mobile, ma molto piccola, 
e unita al torace da un collo sottile e corto, per quanto di- 
stinto. Gli occhî sono due, situati sui lati della testa; hanno 
forma ora rotonda, o ovoide, ora lunulata: la prima maniera 
domina nelle Tipulidae, la seconda nelle altre famiglie, ma 
con varie eccezioni; gli occhi sono separati da una fronte più 
o meno sviluppata; gli occhi lunulati hanno spesso i loro e- 
stremi ravvicinati, e talvolta anche in contatto; se 1’ estremo 
superiore e l’inferiore sono contigui, allora la testa può sem- 
brare olottica; ma, come ben dice Osten Sacken, tale struttura 
non è un vero olotticismo e vuol essere considerato solo come 
. una esagerazione degli occhi lunulati, e dal vero olotticismo 
differisce in ciò che si trova in ambo i sessi, e se spesso mostra 
confluenza, non mostra sutura degli occhi sopra le antenne. 
Occhi così più o meno complicati ci possono esemplificare va- 
rie specie di Cecidomyidae. Il colore degli occhi, generalmente 
iridescenti, è sovente scuro, ma può avere riflessi verdognoli. 
Nelle Mycetophilidae e in talune Tipulidae gli occhi possono 
essere finamente tomentosi. Come ho riaccennato, nei Nemo- 
cera vera non si hanno (per quanto siano sovente stati a torto 
accennati, come nelle Culicidae), fatte poche eccezioni, ocelli : 
le eccezioni sono i Mycetophlidae, i Lestremina tra le Cecido- 
myidae, i Trichocera tra le Tipulidae. Le antenne, il carattere, 
per cui si dette il nome a questo gruppo, — nome, che oggi 
non vuol essere più preso alla lettera, perchè dei nematoceri 
ad literam esistono, come il tabanide, Pityocera Festae, accen- 
nato da Giglio-Tos, anche fuor dei nemoceri nel senso oramai 
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convenzionale —, sono sempre bene sviluppate: generalmente 
hanno 11 a 15 articoli; e questi articoli sono in complesso tra 
loro omologhi, come dice Osten Sacken; ma ciò non toglie che 
l'articolo basale (esempio nelle C'ulicidae) possa essere diverso 
dagli altri e generalmente più tozzo, e possano esserlo tal- 
volta un pocolino anche gli estremi. 

Le antenne sono pelose, in generale con due maniere di 
peli: il tomento usuale e quelli, che Osten Sacken chiama 
peli o setole sensitive, che quasi mai mancano (difettano nelle 
più delle Mycetophilidae) e sono disposte in verticilli, con in- 
serzione sopra un rigonfiamento degli articoli in corrispon- 
denza della loro base, e più o meno lunghe e sviluppate fanno 
prendere alle antenne aspetto verticillato, penicillato, piumoso. 
Le antenne costituiscono generalmente uno dei caratteri di di- 
morfismo sessuale dei Nemocera vera, ed ecco che in molte forme, 
p. es. Culicidae, mentre nella femmina sono filiformi e con setole 
rare e piccole, verticillate, nei maschi sono per lunghe e più 
fitte setole, piumose. L'apparecchio buccale varia alquanto nei 
diversi nemoceri veri, e dirò come di essi ci si può valere per 
stabilire il gruppo, che precipuamente ci interessa (i culicidi); 
ma dell’apparecchio buccale un tratto molto caratteristico di 
tutti i Nemocena vera sono i palpi (i palpi mascellari); come 
ridissi, sono in generale ben sviluppati, e generalmenete con 
aspetto 4 o 5 articolato; sono generalmente filiformi, e, come 
ben ci esemplifica la 7ipu/a, generalmente, come si ridisse, 
pendenti; ma quando sono rigidi, ancorchè molto lunghi, come 
in Anopheles, come nei maschi di Culex, sono porretti e non 
penduli. Possono in taluni casi presentare peli, o anche vere 
setole, disposte in varia maniera, in modo da apparire talvolta, 
come in certe zanzare, penicillati. Anche i palpi possono costi- 
tuire uno dei caratteri di dimorfismo sessuale dei Nemocera 
vera. Il resto dell'apparecchio buccale può avere varia confor- 
mazione nelle diverse famiglie. Si ha una tromba da cortissima, 
a lunghissima (come nei culicidi), di varia struttura, sulla quale 
qui non entro in particolari; la struttura di quella delle zan- 
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zare è una delle più complicate. Accenno che anche la strut- 
tura della tromba può concretare uno dei caratteri di dimor- 
fismo sessuale. 

Il torace è di medie dimensioni, e dei suoi tre segmenti (pro- 
torace, mesotorace, metatorace) il più sviluppato come d’ ordi- 
nario nei Ditteri, è il mesotorace. 

Le al: (ali vere e proprie o del 1.° paio,) in genere sono 
laline, per quanto più o meno pelose o squamose, in modo che 
talvolta si presentano torbide ed anche non trasparenti. La 
incisione ascellare, e quindi il lobetto posteriore, cui dà luogo, 
sono ora poco sviluppati (Chironomus, Tanypus), ora rudimen- 
tali (Ceratopogon), ora assenti (Tipulidae, etc.). Le nervature 
sono variamente sviluppate, dalla completa venazione delle T- 
pulidae, come dice Osten Sacken, con sette vene longitudinali 
e cellula discoide, alla venazione ridottissima di Heteropeza 
e Mtastor, che ha due venature longitudinali. La importanza 
della maniera della nervatura è grande, ma non deve essere 
anteposta, come qualcuno ha fatto, all'importanza di altri ca- 
ratteri, che risiedono in organi ben più essenziali, se non si 
vuol cadere troppo nell’artificio. Non esistono fegulae, ma l’an- 
titegula, dice Osten Sacken, è sovente sviluppata. — I bilan- 
ceri (ali del 2.° paio) sono pure bene sviluppati, e sovente con 
lungo peduncolo (es. Tipula). 

Gli arti sono di regola molto sviluppati e talvolta, come 
nelle tipule, moltissimo: quelli del 3.° paio sono i più lunghi. 
La conformazione degli arti, però, come dice Osten Sacken, non 
presenta (eccetto il genere Ceratopogon) molte caratteristiche 
utilizzabili per classificare. Sono ora più o meno lisci, ora pe- 
losi, ora anche squamosi. Tarsi di cinque articoli, di cui il 
primo (o prossimale) generalmente è il più lungo. Non si hanno 
generalmente (ma, come ho ridetto, talvolta si hanno, Culicidae) 
pulvilli, ma spesso si hanno empodia (Cecidomyidae, diverse 
Tipulidae, Culicidae). I tarsi terminano con uncini, sempre mi- 
nuti, ma che possono cambiare un po’ nella forma. 

L’addome è generalmente allungato, e generalmente peloso, 
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o, come nelle zanzare, anche squamoso; consta di 7, come p. 
es. in Mycetobia, o di 8 articoli, come p. es. in C'ulex. Ter- 
mina con apparecchio sessuale diverso nel maschio o nella 
femmina. 

Le larve dei Nemocera vera variano alquanto, ma sono tutte 
a testa distinta (eucefale) e rotonda (rutundicipiti). Sono peri- 
pneustiche in JMycetophilidae e in Cecidomyidae, e terragnole, 
quelle delle prime con otto paia di spiracoli, quelle delle se- 
conde con nove; anfipneustiche o metapneustiche sono le larve 
delle altre famiglie, e sono acquatiche (es. Culicidae), sub- 
acquatiche (es. Psychoda), o terragnole (es. Tipulidae), come si 
disse. 


C. — Partizione in famiglie dei Nemocera vera. — È fissata la esi- 
stenza e stabilita la posizione di una famiglia delle Cu/icidae 
(le zanzare). 


Reso conto, con ciò che precede, di quell’interessante gruppo 
di Ditteri, che sono i Nemocera vera, e brevemente caratteriz- 
zatili, devo ora passare alla partizione loro, perchè venga ra- 
gionatamente a risultare quel sottogruppo, che di essi preci- 
puamente mi importa. 

Come, dunque, si possono partire, si possono suddividere 
i Nemocera vera, che ormai ho fatto sommariamente conoscere? 

Latreille, che ammise i Nemocera col vecchio concetto, con- 
siderava questo suo gruppo come una famiglia e lo divideva in 
due tribù, la prima dei Culicides, la seconda delle Tipulariae. 

Per Meigen i Ditteri con proboscide ed antenne pluriarti- 
colate formavano una famiglia, la prima: « 1 Familie: Miikken, 
Tipulariae »; che erano in fondo i Nemocera; essa veniva da 
Meigen divisa in 8 sottogruppi: a. Culiciformes; b. Gallicolae; 
c. Noctuaeformes; d. Rostratae; e. Fungicolae; f. Lugubri, g. La- 
tipennes; h. Muscaeformes. Di questi sottogruppi, il primo com- 
prendeva due scompartimenti, uno dei quali racchiudeva i 
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generi Culex, Anopheles, Aédes, era insomma, e lo ridirò, il 
gruppo delle zanzare. 

Macquart divise i Ditteri in due sezioni, Nemocera e Bra- 
chocera; i Nemocera scisse in due famiglie, Culicides, Tipu- 
laires. 

Saltando a Brauer, sappiamo che egli la sezione degli Or- 
thorrhapha Nematocera (che già dissi come colloca) divide in 
tre tribù: Eucephala, Oligoneura, Polyneura; e queste tribù di- 
vide in famiglie, nel modo, che già ebbi ad accennare. 

Osten Sacken poi divide i Nemocera vera in due gruppi 
di sette famiglie: i due gruppi accenna solo in base alla ma- 
niera delle larve (peripneustiche pel primo, metapneustiche o 
anfipneustiche pel secondo) e delle famiglie non dà i caratteri. 

In base a che, dunque, venendo a noi, potremo dividere i 
Nemocera vera, e li divideremo solo ‘in famiglie o prima di 
esse in gruppi un po’ più lati? 

Io credo che quando si vogliano dividere i Nemocera vera 
in gruppi più lati che le famiglie, non sia possibile evitare un 
po’ di artificiosità, che neppur evita il Brauer con le sue tre 
tribù indietro accennate; mentre invece le famiglie in questo 
gruppo sono scompartimenti molto naturali. Io tendo dunque 
alle famiglie. Ma per giungere a quella, che mi interessa, non 
posso evitare una grande scissione di comodo di tutti i nemoceri 
veri in due raggruppamenti, dei quali uno appunto è quello, cui 
voglio arrivare; e questa scissione faccio in base a quell’ in- 
sieme di caratteri, che sono forniti dall’apparecchio buccale. 

Un gruppo di Ditteri nemoceri veri esiste, nel quale la 
presenza di un apparecchio buccale complicato, composto di 
diversi pezzi riuniti in fascio, e così sviluppati in lunghezza, 
da costituire un lungo rostro rigido, sporgente in avanti, co- 
stituisce un carattere comune di grande rilievo. 

Allora noi abbiamo che i Nemocera vera: Se hanno probo- 
scide cornea, rigida, diretta in avanti, lunga quanto la metà 
circa del corpo, squamata, costituita di un astuccio terminato 
da pezzi labelliformi un po’ mobili, fesso in sopra, contenente 
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un fascio di sei aculei, uno scannellato, gli altri costituiti a 
stiletto, fascio di aculei, che non sorpassa l’astuccio, sono un 
gruppo risultante di una famiglia sola, ed omogenea, che chia- 
meremo Culicidae. Se non l’hanno sono tutti gli altri Nemo- 
cera vera, che io non intendo di raggruppare. 

Ho, così, caratterizzato, in generale, un gruppo di nema- 
toceri veri, che senz'altro sì può considerare una famiglia, la 
famiglia delle Culicidae. E l’ ho fatto basandomi sopra un 
complesso carattere tratto da parti di grande importanza e 
valore, quali l'apparecchio buccale, e non basandomi su carat- 
teri meno cospicui, quali per me sono le nervature delle ali, 
cui, se deve certamente darsi importanza, non può concedersene 
una troppo fondamentale a danno di altri caratteri di ben più 
importante significato (quali gli organi buccali, parte dell’ap- 
parecchio di nutrizione), ove si voglia evitare il pericolo di 
cadere nell’artificiale. 

Ove si abbia ora tra mano un Dittero con i caratteri dei 
Nemocera vera, che possegga anche le particolarità suaccen- 
nate, potremo dire che appartiene alla famiglia delle Culicidae. 

Anche tutti gli altri Nemocera vera si dividono, è ovvio 
e lo sappiamo, in famiglie, ma non sto a raggrupparle e a 


caratterizzarle; dico che sono queste: Chironomidae, Psycho- 


didae, Diridae, Tipulidae, Cecidomyidae, Mycetophilidae. 

E rieccoci così alla già riaccennata indietro divisione dei 
Nemocera vera in sette famiglie. 

Di esse, quella che mi interessa, inutile dirlo, è la prima 
accennata, quella delle Culicidae. Ed ecco che finalmente, par- 
tendo dai Ditteri in genere e dividendo e sceverando, sono 
ragionatamente arrivato a quel gruppo, che mi premeva, del 
quale ho così accennato la posizione sistematica; dico al gruppo 
delle zanzare o delle Culicidae. 
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$ 2. — La divisione sistematica della famiglia delle Culicidae. 


A. -- Storia della famiglia. Sua ragione di essere 
in base alla sua caratterizzazione. 


È stato, se non erro, Latreille, 1825, che primo ha usato 
la denominazione Culicides, e questi Ditteri considerò un 
gruppo avente dignità di tribù, che allora si considerava sud- 
divisione di famiglia, e la famiglia erano infatti, per Latreille, 
i Nemocera. 

Anche Robineau Desvoidy, 1827, disse Tribu des Culicides, 
nella sua monografia di questo gruppo di Ditteri. 

Se non erro, il primo che considerò famiglia l’ insieme de- 
gli insetti, che ci interessano, e che bene li denominò famt- 
glia delle Culicidae, fu, nel 1829, Stephens. Anche Macquart 
li considerò, famiglia, col nome di Cul:cides, nel 1834. E così 
Zetterstedt nel 1842, con questo stesso nome di C'ulicides. Poi 
si ridisse, e così diceva Schiner nel 1864, Culicidae. 

Ma non tutti ammisero questa famiglia, che pure è così 
caratteristica e omogenea, e non la ammisero (o non la parti- 
rono bene, pur ammettendola, come vedremo), quando a costi- 
tuire le famiglie si basarono su caratteri meno essenziali di 
quelli, che io ho preso a fondamento, e si fondarono invece 
di più su altri, come p. es. le nervature alari. E per citare un 
caso, mi riferisco a Rondani, 1856. Egli divideva i Ditteri in 
famiglie, una delle quali chiamava delle Chironomidae; or bene 
in questa includeva le zanzare: infatti la suddivideva in tre stir- 
pi, Chironomina, Corethrina, Culicina. Ecco, così, che le zanzare 
erano per Rondani una stirpe (oggi si direbbe una sottofami- 
glia), che con altre entravano a far parte di una famiglia. 

Ma la ragione di essere di una famiglia delle Culicidae, 
con entità propria, tra i Ditteri, che si chiamarono Nemocera 
vera, sì impone con evidenza. Sono così speciali i caratteri di 
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questo gruppo, e lo rendono così autonomo da una parte, mentre 
da un’altra lo fanno essere così omogeneo, che non solo è cosa 
giustificata l’ammetterlo, ma sarebbe erronea il non ammetterlo. 
Infatti tra i nemoceri veri nessun altro insieme di specie ha 
un così peculiare apparecchio buccale quale i Ditteri, che ci 
interessano, mentre poi tutto l’ insieme loro questo apparecchio 
buccale presenta costituito del tutto omogeneamente, oltre che 
omogeneo da specie a specie è anche l’ insieme degli altri ca- 
ratteri. E tornando alle nervature alari, chi vorrà dire che una 
ramificazione in più o in meno, quindi una celletta alare esi- 
stente o assente, fatta in un modo o in un altro, sia carattere 
più importante che organi, i quali sono fra gli essenziali alla 
vita, quindi, a condizioni uguali, certo meno facilmente va- 
riabili, come quelli della nutrizione, tra i quali appunto l’ap- 
parecchio buccale rientra? 

In base alla sua caratterizzazione, dunque, ha ogni ragione 
di essere, tra i Nemocera vera, una famiglia delle C'ulicidae. 


B. — Partizione varia del gruppo delle zanzare. — 
Come lo partiremo per rispatto alle specie Europee. 


Anche ammessa una famiglia delle culicide, non tutti 
l’ hanno intesa ugualmente, e la ragione di ciò, al solito, è 
dipesa dai caratteri presi a base per stabilire la famiglia stessa. 
Se si tiene conto fondamentale degli organi buccali, la famiglia 
viene intesa in un modo, nel giusto, secondo me, se di altri 
caratteri, come le nervature alari, viene intesa in un altro, 
secondo me non giusto. 

Il Meigen, che non comprendeva le famiglie col concetto 
d’oggi, stabiliva la sua famiglia della Tipulariae, che erano 
poi i nemoceri, e in essa, insieme ad altri, un gruppo dei 
Culiciformes: in questo stabiliva due scompartimenti, il primo 
dei quali di specie con proboscide prominente e lunga, e questo 
comprendeva le vere zanzare, da lui distinte nei tre generi 
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Culex, Anopheles, Ades. Così Meigen, per quanto non divi- 
desse alla moderna, e non usasse i nomi, che vennero poi, 
costituì convenientemente in base all’apparecchio buccale il 
gruppo delle zanzare e vi comprese le sole forme, che realmente 
ad esso convengono. Anche, per tacere di qualcun altro, Ro- 
binean Desvoidy nella sua tribù dei Culicides comprendeva le 
sole vere zanzare; egli fondò, è vero, altri generi, oltre quelli 
ammessi da Meigen, che sollevarono obiezioni, ma indubbia- 
mente erano zanzare vere. Stephens e poi Macquart nella loro 
famiglia delle culicide o dei culicidi, Zetterstedt ed altri, che 
taccio, compresero pure solo le zanzare indubbie, caratterizzate 
dalla proboscide. 

Ma, come ho detto, altri fece diversamente: così lo Schiner: 
egli ammise bensì una famiglia delle Culicidae, ma in base a 
caratteri alari; ecco che per questo essa risultò in complesso 
non omogenea, ma includente anche Ditteri che, per quanto 
affini siano, a rigore vere zanzare non sono; Schiner infatti vi 
comprese due sottofamiglie: quella delle Corethrinae, coi ge- 
neri Mochlonyae e Corethra, e quella delle Culicinae, coi generi 
Anopheles, Culex, Aédes, e queste rappresentano le vere zanzare. 

To ho ammesso una famiglia delle C'ulicidae: si capisce im- 
plicitamente da ciò, che ho detto, che la intendo in maniera 
ristretta e naturale, non alla maniera più lata, ma artificiale, 
di Schiner, e di altri, che l’ hanno imitato, specie in opere 
generali. Tengo, lo si sa, a base fondamentale come carattere 
di famiglia l'apparato buccale: i Ditteri nemoceri veri, che 
hanno la lunga proboscide ormai accennata, sono Culicidae, 
quelli, che non l’ hanno, ancorchè posseggano caratteri alari 
comuni, non sono. 

Ammessa allora così una ben netta e recisa famiglia delle 
Culicidae, di cui il fondamentale carattere è la presenza di 
un apparecchio buccale complicato, composto di diversi pezzi 
riuniti in fascio, e così sviluppati in lunghezza da costituire 
un lungo rostro rigido, sporgente in avanti, come può essa 
venire suddivisa? 
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Io dico che per la sua grande omogeneità non si presta ad 
essere scissa più che in generi; e puramente in generi infatti 
la partirò, come verrò poi a dire. 

Ma innanzi è necessario di considerare come a questa di- 
visione procedettero altri autori, ‘che della cosa si andarono 
occupando. 

Tutti i culicidi, che conosceva, Linneo poneva nel suo ge- 
nere Culex. E così si fece da Fabricius e da altri fino alla 
grande opera di Meigen. 

Il Meigen, come ho ridetto, nella sua 1° famiglia della 
Tipulariae, stabiliva diversi gruppi, uno dei quali dei Culici- 
formes; questo divideva in due scompartimenti secondo la 
proboscide lunga o corta, e nel primo poneva le zanzare, rag- 
gruppate in tre generi: uno era il solito genere linneano C'ulex, 
un altro il genere Anopheles, che Meigen fece a spese del ge- 
nere Culex, un terzo il genere Aédes, che gli fu reso necessario 
da una forma nuova scopertasi dopo. 

Riporto qui tali e quali i caratteri, che a questi tre generi 
Meigen attribuiva nella sua tabella di divisione dei Ditteri 
(Vol. 1°, 1818, pag. XXXIII e XXXIV): 


Familie Miikken, 7pulariae. 


a. Schnakkentformige Mikken (Culieformes). 
a. Riissel vorgestrekt, linger als die Fùhler; Taster gerade; Fliùgel 

an den Adern und am Rande mit Schippchen besezt. 

1. Gattung. Culex: Taster des Minnchens linger als die Fiihler, 
bei dem Weibchen sehr kurz. 

2. Gattung. Anopheles: Taster bei beiden Geschlechtern linger als 
die Fuhler. 

3. Gattung. Aèdes: Taster bei beiden Geschlechtern kiirzer als die 
Fuùhler. 


Là poi dove Meigen descrive partitamente le specie dei 
generi, così egli caratterizza meglio i tre generi stabiliti, nel 
modo, che ho indicato, nella tabella: 
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Gen. Culex: Antennae porrectae, filiformes, 14-articulatae: 
maris plumosae, feminae pilosae. Palpi porrecti 5-articulati: 
maris proboscide longiores, feminae brevissimi. Proboscis por- 
recta, longitudine thoracis. Alae squamatae, incumbentes. 


Gen. Anopheles: Antennae porrectae, filiformes, 14 articu- 
latae, maris plumosae, feminae pilosae. Palpi porrecti, 5-arti- 
culati, longitudine proboscidis. Proboscis porrecta, longitudine 
thoracis. Alae squamatae, incumbentes. 


Gen. Aédes: Antennae porrectae, filiformes, 14 articulatae, 
maris plumosae, feminae pilosae. Proboscis porrecta, longitu- 
dine thoracis. Palpi brevissimi. Alae squamatae, incumbentes. 


Meigen ci dice che Anopheles è nome che grecamente si- 
gnifica molesto, dannoso, e che la denominazione Aédes (dietro 
la quale egli scrive Hoffmannsegg, perchè questo autore gli 
mostrò la prima specie del genere e gli suggerì il nome) si- 
gnifica @mportuno. 

Come si vede, è la lunghezza dei palpi per rispetto a quella 
della proboscide (come ci dice Meigen nella sua caratterizza- 
zione più per esteso, mentre nella caratterizzazione data nella 
tabella aveva preso a ragguaglio le antenne), che Meigen 
prende a carattere per differenziare i tre generi delle zanzare, 
Culex, Anopheles, Ades, da lui ammessi. 

È una buona divisione e una buona caratterizzazione quella 
stabilita da Meigen? Certo in taluni punti non vuol essere 
presa troppo alla lettera: così dove, circa al gen. Culex, dice 
« palpi maris proboscide longiores, feminae brevissimi », vuol 
essere corretta col dire « palpi del maschio presso che lunghi 
come la proboscide, palpi della femmina assai più corti », per- 
chè io ho visto, e descritto, certe specie di Culex (come p. es. 
il C. spathipalpis), in cui i palpi del maschio sono «n poco più 
corti della proboscide, invece che più lunghi. Ma in complesso 
essa è buona e accettabile, e lo prova il fatto che fu accettata 
unanimemente. 
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Dopo Meigen infatti, tutti ammisero i tre generi di culi- 
cidi, che egli aveva enumerato (il linneano Cu/ex, e i due 
proprî di Meigen) e per l'Europa nessun altro genere fu mai 
più istituito. 

Ma se la famiglia delle Culicidae non si divise mai in più 
che tre generi per rispetto alle sue specie europee, si aumen- 
tarono i generi invece per rispetto alle specie esotiche. 

Ed è necessario che a questa divisione ulteriore si dia una 
occhiata critica, poichè non vi è dubbio che essa il complesso 
dei culicidi interessa, e se non interessa particolarmente quelli 
europei allo stato delle conoscenze attuali, potrebbe benissimo 
interessarli col progresso delle conoscenze. 


Dopo Meigen, che io mi sappia, coloro che aumentarono. 


le suddivisioni della famiglia delle C'ulicidae, che accrebbero, 
cioè, i generi delle vere zanzare, furono Robineau Desvoidy 
nel 1827 e Lynch Arribalzaga nel 1891. Un altro genere pre- 
tese istituire Philippi (Plettusa) nel 1865; ma si trattava di 
un tipulide, e, come riaccennerò, il genere cadde. | 

Robineau Desvoidy nel suo saggio sulla tribù dei culicidi, 
in cui contemplò specie europee ed esotiche, non solo accettò 
i tre generi anteriormente ammessi, Culea, Anopheles, Aèdes, 
ma ne istituì, per zanzare esotiche, altri tre, Sadethes, Mega- 
rhinus, Psorophora. La caratterizzazione, che egli ne diede, ri- 
porto brevemente con la seguente tabella presa da lui: 


Divisio Culicidum (sec. Rob. Desvoidy). 


I. Gen. Culex, L. — Palpi maris longitudine proboscidis, feminae breviores. 
II. Gen. Anopheles, Meig. — Palpi longitudine proboscidis in utruque sexu. 
III. Gen. Aèdes, Hoffsg. — Palpi breviores in utruque sexu. 
IV. Gen. Sabdethes, Rob. Desv. — Tibiis tarsisque intermediis dilatatis, 
ciligeris. 
V. Gen. Megarhinus, Rob. Desv. — Proboscis longior, versus apicem re- 
curva; alae magis parallelae. 
VI. Gen. Psorophora, Rob. Desv. — Prothorax dorso biappendiculato; me- 
sothorax fovea conica ad utrumque latus. 


— 211 — 


Come si vede, per stabilire i suoi tre nuovi generi Robi- 
neau Desvoidy ricorse a tutt’ altri caratteri che non i palpi; 
e sarebbe inutile negare che egli i suoi nuovi generi stessi fu 
ben lungi dal convenientemente coordinare e con i precedenti e 
tra loro. Onde fino da quando Robineau Desvoidy pubblicò il 
suo lavoro, esso sollevò delle critiche; e se qualche autore ac- 
cettò di poi almeno qualcuno dei generi di Robineau Desvoidy, 
altri mai non ne volle sapere. 

Philippi, del resto benemerito zoologo, nel 1865 (1) enu- 
merando Ditteri del Chili, li distinse in tre generi, il linneano 
gen. Culex, il gen. Anopdesles di Meigen, più un nuovo genere, 
che egli istituì, il gen. Plettusa (da mANTTO, pungo). 

Così caratterizzò il genere: Gen. Plettusa. Oculi ovati, 
integri. Ocelli nulli. Antennae in utroque sexu conformes, ca- 
put cum thorace aequantes, i4 articulatae, moniliformes, ver- 
ticillatim pilosae. Proboscis filiformis, elongata, ut in C'udice, 
sed palpi rudimentarii (1-articulati). Alis cellulis marginalibus 
duabus, discoidali, submarginali unica, posticis quatuor, anali, 
axillari et spuria munita, omnino ut in Tipula, sed cellulae 
posticae omnes sessiles. Pedes elongati, tenues, ecalcarati, 
tenuissime pubescentes. 

Philippi descrisse in questo genere quattro specie e ne fi- 
gurò una, Plettusa virescens: e disse non sapere se succhino 
sangue. 

Ma fu dimostrato poi (vedi Osten Sacken, Dipt. North- 
America, Part IV, 1869) che questo genere Plettusa non era 
altro che il genere Geranomyia di Haliday, 1833, che nel 1838 
il Macquart aveva chiamato Aporosa, genere appartenente alle 
Tipulidae, sezione Limnobina; onde Aporosa, Macquart, 1888, 
e Plettusa, Philippi, 1865, non sono che sinonimi di Gerano- 
myia, Haliday, 1833. 


(1) Philippi R. A. « Aufzihlung der chilenischen Dipteren ». Verhandlungen d. 
k. k. zool.-bot. Gesellschaft in Wien. Bd. 15. Jahrg. 1965. Wien, 1865. 
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Così il gen. Plettusa non solo non è dei culicidi, nel qual 
gruppo solo a torto fu incluso, ma, rappresentando una sino- 
nimia, non ha più neppur ragione di esistere come apparte- 
nente ad altro gruppo. E più non ne parlo. 

Vengo ora a Lynch Arribalzaga e al suo lavoro sulle Cw- 
licidae argentine e si potrebbe dire sudamericane. 

Questo Ditterologo accetta i generi degli autori, Culex, 
Anoheples, Aédes, accetta inoltre 1 generi Megarhinus (egli scrive, 
come hanno fatto pur altri, Megarhina), Sabethes e Psorophora 
di Robineau Desvoidy, e di più istituisce per suo conto cin- 
que generi nuovi, Heteronycha, Ochlerothatus, Taeniorhynchus, 
Janthinosoma, Uranotaenia. 

Di tutti i generi, che ammette, egli dà una tavola di ca- 
ratterizzazione o diagnostica, dicotomica. Ad essa io ho dato 
una forma più sinottica, perchè più comoda al caso mio, senza 
però nulla cambiare della dicitura, che ho tradotto dal la- 
tino (1), e la riporto qui sotto: 


Tavola dei generi delle Cu/icidae, secondo Lynch Arribdlzaga. 


I. Palpi (mascellari) in ambo i sessi 5-articolati; più spesso nel maschio 
quasi più lunghi della proboscide, ma nella femmina brevis- 
simi; più di rado in ambo i sessi della lunghezza della probo- 
scide o di poco più lunghi. Unghie in alcune specie fesse ossia 
denticulate, in altre semplici. 

1. Palpi in ambo i sessi della lunghezza della proboscide o poco più 
lunghi, squamati, non piumosi. 

A. Proboscide ritorta (uncinata) verso il basso. Palpi poco più corti 
della proboscide o più lunghi, più o meno arcuati verso l’alto. 
Nervaturine medie traverse delle ali presenti. Addome allar- 
gato verso l’apice. Celletta 1.8 submarginale dello ali minu- 
tissima. Corpo azzurro, violaceo, o verde. . . Megarhina. 


(1) Ho tradotto come meglio ho potuto, perchè nell’ originale sono numerosi er- 
rori credo di stampa. 


B. Proboscide diritta. Palpi non più brevi, o appena più brevi della 


proboscide, nella femmina diritti, nel maschio paralleli, in- 
grossati all'apice, divergenti in fuori. Le nervaturine medie 
trasverse delle ali qualche volta mancano, e la cellula 1.8 sub- 
marginale è allungata. Addome assottigliantesi verso l’apice. 
Corpo .cinereo to» brame ae 0, ci i i oCAzopheles: 


2. Palpi del maschio più lunghi che la proboscide, più o meno densa- 


mente e lungamente piumosi, nella femmina brevissimi, non 


raggiungenti la metà della proboscide, squamati, parcamente 


tomentosi. 


A. Cellula basilare interna delle ali poco più lunga dell’esterna. Le 


tibie del 2.° e del 3.° paio di arti, più o meno dilatate al- 
l'apice, e i tarsi del 3.° paio alla base, ed esse e questi lunga- 
mente e densamente villosi (ciliati), quasi piumosi. Sabdethes. 


B. Cellula basilare interna delle ali un poco più breve della esterna. 


Tibie non dilatate, squamate, più o meno sparsamente ci- 
liate o spinulose. 


a. Palpi del maschio sottili, grado grado attenuati verso l’apice, 


incurvati in alto, in modo moderato densamente, e lunga- 
mente piumosi, nella femmina ora con i 4 primi articoli 
brevi, obconici, con l’ultimo abbastanza grande quasi egual- 
mente lungo ai precedenti congiunti insieme, ora con i 3 
primi articoli brevi, il 4." allungato, obconico, l’ultimo mi- 
nutissimo conico. Addome del maschio non da ambo i lati 
villoso-lanoso. 


a. Unghie della femmina uguali, del maschio ineguali 
assai fortemente arcuate, semplici. . . . . Culea. 


PB. Unghie del maschio inferiormente armate di acuto denti- 
culo, quelle degli arti anteriori e medi ineguali, cioè 
l’una assai grande, l’altra distintamente minore; nella 
femmina uguali, un poco allungate, munite inferior- 
mente di denticulo acuto. . . . . . Heteronycha. 


b. Palpi del maschio un po’ingrossati verso l’apice gradatamente: 
P È ; 


il più spesso paralleli alla proboscide, diritti; densamente e 
lungamente piumosi un po’ a guisa di pennello; nella femi- 
mina coi tre primi articoli brevi, il 4.° allungato, obconico 
o lineare più lungo dei tre precedenti congiunti insieme, 
l’ultimo minutissimo, quasi nascosto sotto le squamette. 
Addome del maschio da ambo i lati lungamente villoso- 
lanoso. 


Anno XXVIII. 14 
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«. Unghie in ambo i sessi fesse, ossia disotto unidenticu- 
late o bidenticulate. 

I. Unghie tesse nella femmina, quasi bifide, o nel 
maschio inferiormente lungamente bidentate. Le 
tibie degli arti posteriori leggermente compresse, 
verso l'apice per poco ingrossate, assai densamente 
e brevemente irte di squamette e di piccole spine. 
Palpi della femmina quasi uguali alla lunghezza 
della quarta parte della proboscide, col penultimo 
articolo lineare compresso da ambo i lati, assai 
densamente tomentoso, dei precedenti tre presi 
insieme più lungo di una volta e mezzo, ma non 
più grosso, l’ultimo minutissimo, ovato, subreni- 
forme; nel maschio palpi più lunghi della pro- 
boscide di una volta e mezzo, coi primi articoli 
lineari, cogli apicali più grossi dei due prece- 
denti, lievemente piumosi. Corpo nero o testaceo 

Psorophora. 


II. Unghie inferiormente circa a metà munite di un 
acuto dentello. Palpi della femmina brevi, egua- 
glianti appena la sesta o settima parte della lun- 
ghezza della proboscide, col 4.° articolo più lungo 
dei precedenti, coll’ultimo minutissimo e tenue; 
palpi del maschio ingrossati verso l’apice, densa- 
mente e lungamente piumosi, subpenicillati quasi 
come in Taeniorhynchus. Corpo spesso cinereo, o 
variegato. d’oro... . ......;..  Ochlerothatus 

£. Unghie del maschio denticulate, della femmina unghie 
semplici. 

I. Unghie del maschio inferiormente armate di un 
valido dente; nella femmina ineguali, semplici 
modicamente allungate, poco arcuate. Palpi del 
maschio non troppo sottili, ingrossati verso l’a- 
pice, densamente e lungamente piumosi, subpe- 
nicillati, coi tre primi articoli piuttosto retti sub- 
paralleli alla proboscide, ma idue apicali più lie- 
vemente divergenti in fuori; palpi della femmina 
con i tre primi articoli brevi, il 4.° allungato, 
obconico, più lungo dei tre precedenti presi insieme, 
l’ultimo minutissimo, conico, appena visibile e 
quasi occultato dalle squamette . Taenzorhynchud. 
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II. Unghie inferiormente in ambo i sessi unidentate. 
Palpi nella femmina con il 4. articolo breve e 
obconico, col 5.° oblungo, più lungo e più grosso dei 
precedenti; palpi nel maschio quasi come in Tae- 
niorynchus, ma meno piumosi e più sottili. Corpo 
nero-violaceo, o violaceo, macchiato d’argento o 
ROOT Gnamnosomne. 


II. Palpi in ambo i sessi uniarticolati, brevissimi, ovati, di poco sorpas- 
santi la base della proboscide. Unghie minute semplici oppure 
di sotto dentate. 


1. Proboscide diritta, lineare, non ingrossata all'apice, nuda o tenua- 
mente villosa e squamata (nel maschio). Ali densamente squa- 
mate. Unghie del maschio negli arti anteriori e intermedî ine- 
guali, la interna minutamente unidentata, l'esterna minutamente 
dentata verso la base, e verso il mezzo lungamente bidentata; 
semplici nella femmina. Corpo cinereo, densamente squamato. 

Ades. 


2. Proboscide lievemente arcuata in basso, non tanto sottile, più in- 
grossata verso l’apice, nella femmina evidentemente villosa, nel 
maschio verso l’apice lungamente ciliata. Ali ialine; poco squa- 
mate. Corpo fosco o oscuramente testaceo, poco squamato, mac- 
chiato e lineato*di‘ceruleo; . «.\\. .. . . .. ..  Uranotaenia. 


Questa la divisione delle Culicidae proposta da Lynch Ar- 
ribalzaga. Per volerne discorrere con competenza bisognerebbe 
aver avuto tra mano un materiale come quello, di cui Arri- 
bàlzaga ha potuto disporre; ed io, sebbene non abbia mancato 
di esaminare zanzare americane, un materiale come quello di 
Arribàlzaga non ho a mia disposizione avuto. — Tuttavia 
mi permetto di esprimere qualche, del resto remissiva, opi- 
nione. 

Dico subito non esservi dubbio che nel suo lavoro, che già 
chiamai pregevole, Lynch Arribàlzaga ha avuto diversi meriti: 
egli ha messo in evidenza caratteri nuovi e interessanti, come, 
p. es., la conformazione delle unghie, su cui basare le distin- 
zioni; egli ha dato buone descrizioni, egli ha meglio caratte- 
rizzato generi, che fino al suo scritto erano vaghi e più che 
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tutto nominali. Non vi è dubbio poi che egli ha cercato inge- 
gnosamente coordinare tra loro tutti i generi da lui ammessi, 
o istituiti ex novo o accettati da altri; e nemmeno vi è dub- 
bio che tentativo più ingegnoso del suo di riabilitare e ren- 
dere accettabili certi generi anteriori (come quelli di Robineau 
Desvoidy) non si poteva fare. 

Ma se vogliamo esaminare criticamente la, del resto inte- 
ressante, divisione di Arribàlzaga, vien fatto di muovere qual- 
che osservazione; e qui la muovo più che per opposizione, quasi 
per richiesta di schiarimenti all’egregio autore. 

Noto prima di tutto che non tutti i caratteri, che egli sug- 
gerisce, rispondono sempre all’atto pratico: così, p. es., la di- 
stinzione dei gruppi a e d nella porzione I, 2, B della tabella, 
si basa tutta su questi due caratteri: palpi del maschio sottili, 
sensibilmente attenuati verso l’apice, e addome del maschio 
non da ambo i lati villoso-lanoso, in @; palpi del maschio un 
po’ ingrossati gradatamente verso l’apice, e addome del ma- 
schio da ambo i lati lungamente villoso-lanoso, in 6; dei palpi 
della femmina non si può tener conto perchè, come dice, e 
disegna, Arribalzaga, variabili in a in modo da poter essere 
anche simili che in 6; e la posizione di quelli del maschio, 
troppo può variare anche a volontà dell'animale, come ho so- 
vente osservato. Ora io conosco vere specie di C'ulex (a unghie 
semplici), cioè del gruppo a, in cui il maschio ha palpi del 
tutto clavati, e conosco specie di C'ulex, in cui i maschi hanno 
addome pelosissimo ad ambo i lati. La divisione dicotomica 
a e d, quindi, almeno come l’ha stabilita Lynch Arribalzaga, 
come si vede, è equivoca. Si potrebbe rifare ricorrendo alle 
unghie, che Arribalzaga ci dice essere semplici nel gen. C'ulex, 
denticulate, almeno in un sesso, in tutti gli altri generi dei 
gruppi a e d suaccennati. Ma basta un tale carattere per sta- 
bilire dei generi? Conosco anch'io delle specie europee a un- 
ghie denticolate, così p. es. il Culex penicillaris, che ho de- 
scritto in base ad una denominazione di Rondani; ma franca- 
mente non mi posso risolvere a mettere una tale zanzara 


Tage 
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fuori del gen. C'ulex (1). Mi pare quindi, che almeno non tutti 
i generi riabilitati o istituiti da Lynch Arribalzaga fossero 
necessarî. 

Ma se noi ben consideriamo la divisione data dal distinto 
Ditterologo americano, noi in complesso ci troviamo i tre 
vecchi gruppi dei culicidi; un primo caratterizzato dai palpi 
in ambo i sessi circa lunghi quanto la proboscide, e in esso 
Arribalzaga pone i generi Megarhina e Anopheles; un secondo 
caratterizzato dai palpi del maschio circa lunghi quanto la 
proboscide o più lunghi (2), e in esso Arribalzaga pone i ge- 
neri Sadethes, Culex, Heteronycha, Psorophora, Ochlerotatus, 
Taeniorhynchus, Janthinosoma; un terzo caratterizzato dai palpi 
in ambo i sessi brevissimi, di poco sorpassanti la base della 
proboscide, e in esso Arribalzaga, pone i generi Aédes, e Ura- 
notaenia. Sono, come si vede i tre vecchi gruppi Anopheles, 
Culex, Aédes, che Arribaàlzaga, indubbiamente in interessante 
e ingegnosa maniera, ha cercato suddividere. 

Ma tutto sta nel giudicare se queste suddivisioni davvero 
debbano aver valore di, generi; e, almeno alcune, a mio cre- 
dere, questo valore non avrebbero. Tutt’al più una via di 
conciliazione si potrebbe trovare nel considerare certe delle 
suddivisioni riabilitate o istituite da Arribalzaga come semplici 
sottogeneri. 

Arrivato a questo punto, io devo dire come dividerò la fa- 
miglia delle Culicidae europee. 

Qui è allora necessario che io faccia alcune avvertenze e 
dichiarazioni, e dia alcune spiegazioni. 


(1) Sarei in dubbio se anche altri caratteri adottati da Arribàlzaga per stabilire 
biforcazioni dicotomiche siano sufficienti per stabilire generi: così le dimensioni re- 
lative di una cellula alare e le tibie e i tarsi un po’ dilatati e ciligeri, come egli ci 
dice in A e B di I, 2 della tabella. Circa alle cellule alari, è un fatto che le loro di- 
mensioni relative possono variare anche in specie del resto tutt’ altro che lontane. 

(2) ArribAlzaga dice sempre più lunghi, ma è necessario anche dire circa lunghi 
quanto la proboscide, perchè in certe specie il maschio li ha un poco più corti: così 
il 0. spathipalpis. 
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Supposto che io avessi cominciato a occuparmi di culicidi 
europei a cose vergini, o supposto che io, fatta tabula rasa 
di ciò, che è stato scritto prima di me, non mi volessi basare 
che sulle osservazioni mie o poco più, io potrei tentare, oltre 
la divisione che darò, coi generi fondamentali ormai stabiliti, 
altre divisioni (si considerassero generi o sottogeneri) come 
quelle di Lynch Arribàlzaga; e varie delle specie europee, che 
conosco, e che ho potuto studiare coi criterî moderni, come 
quelli suggeriti da Lynch Arribalzaga, più giusti e rigorosi 
dei vecchi, vi si presterebbero. — Ma una tale cosa non mi 
è permessa, almeno in un lavoro come il presente. Io, voglia 
o non voglia, sono ora legato a ciò, che si è fatto prima di 
me, a ciò, che altri autori hanno detto. Sarò costretto, nel di- 
videre la famiglia delle CuZicidae, non solo a tenermi ai clas- 
sici tre generi, e ciò farò con convinzione, perchè sono per- 
suaso che essi rappresentano anche oggi la cosa migliore, ma 
a non tentare di questi, per giungere alle specie, nessuna sot- 
todivisione naturale, perchè le insufficienti caratterizzazioni 
date di molte specie da precedenti autori me lo impediscono 
e così, lo avviso fin da ora, dovrò molto attenermi, per arrivare 
alle specie, con mio grande dispiacere, ai metodi vecchi. 

Ciò premesso, dico che scindo la famiglia delle Culicidae 
europee in tre generi: il gen. Culex di Linneo, 1735; il gen. 
Anopheles di Meigen, 1818, e il gen. Aédes pure di Meigen, 
1818, (benchè egli vi scriva dietro Hoffmsgg). Altra divisione 
della famiglia, fuori di questa, che è ormai quella consacrata 
dagli autori, io non mi crederei autorizzato di fare per le 
specie europee. 


ottà.. 
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$ 3. — Descrizione dei generi e delle specie europee 
(speciografia) della famiglia delle Culicidae (1). 


CLASSE DEGLI INSETTI. 
ORDINE DEI PITTERI. 


SOTTORDINE DEGLI ORTORRAFI NEMOCERI. 


Divisione DEI NeMocERI verI (Osten Sacken, 1892). 


Famiglia delle Culicide, Culicidae. 


(Tribu des Culicides, Latreille, 1825; tribu des Culicides, Robineau De- 
svoidy, 1827; fam. « Culicidae », Stephens, 1829; fam. « Culicides » 
Macquart, 1834; fam. « Culicidae », Schiner, 1864; etc.). 


’ 


. Ditteri di mediocre dimensione, con corpo allungato, rico- 
perto in grande parte di peli, di setole, di squamette chitiniche, 
ora presenti insieme nello stesso luogo, ora l’una o l’altra pro- 
duzione isolatamente; le ali, sulle nervature e sul margine po- 
steriore, irte caratteristicamente di squamette. Hanno testa 
piccola, ma ben distinta; essa è dotata in avanti di proboscide 
cornea 0 piuttosto rigida, non retrattile, lunga quanto la metà 
del corpo o più; diretta in avanti (o in alcune specie esotiche 
‘alla parte anteriore ripiegata ventralmente ad arco), squamata, 
costituita di un astuccio (labbro inferiore) terminato da pezzi 
labelliformi un po’ mobili (palpi labiali), che della proboscide 
rendono clavata o meglio olivare la estremità, e da una lin- 
guetta nascosta tra i due pezzi precedenti, fesso in sopra e 


(1) Avverto che nella ortografia delle denominazioni e delle indicazioni dei pa- 
drini delle specie, per uniformarmi a ciò, che ho dovuto fare nella parte prima, in 
cui dovetti citare tanti autori con la ortografia loro, mi atterrò al modo, anche se 
non del tutto di moderna prescrizione, all’ incirca espresso da questo esempio: 
Culex cantans, Meigen (1818); oppure Culex cantans, Meigen (1818). 
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contenente un fascio di sei aculei, uno scannellato (labbro 
superiore) gli altri (due mascelle, due mandibole, un’ ipofa- 
ringe) costituiti a stiletto, che non possono sopravanzare l’astuc- 
cio; oltre la proboscide, la testa presenta in avanti un paio di 
palpi (mascellari), che sorgono al lati della base di impianto 
della proboscide, e sono diretti anteriormente (non penduli) e 
spesso anche arcuati in alto con la loro estremità, ed hanno 
varia lunghezza: per la loro articolatura vedi indietro; sono 
squamati, meno o più pelosi e talvolta penicillari; la testa poi 
presenta gli occhi (gli ocelli mancano), che sono grandi, semi- 
lunari, e toccantisi col loro margine, ma senza fondersi (cioè 
reciprocamente accostati, ma non immedesimati), lungo la linea 
mediana, dorsalmente e ventralmente; hanno riflessi iridescenti 
ora con fondo verde, ora bruno; tra gli occhi è la fronte con 
le antenne, che hanno la lunghezza circa del torace, sono di- 
rette in alto e in avanti, divaricandosi, sono filiformi e risultano 
di 14 articoli nella 9, di 15 nel J, dei quali il basale è glo- 
boso: nella: femmina esse hanno (18) verticilli di setole corte, 
nel: maschio» li. hanno (12) di lunghe setole, che le rendono 
piumose, ma il verticillo dell'ultimo articolo è come nella %, 
e così alla. base; in dietro la testa’ presenta la nuca villosa o 
squamata: Il torace è piuttosto globoso e villoso. sul dorso; 
l'addome risulta di 8 ‘articoli o segmenti. Le ali sono oblunghe, 
nel riposo soprapposte tra loro e ricuoprenti il dorso dell’ad: 
dome, lungo il quale sono situate: sono pelose, caratteristica- 


mente ornate di squamette sul margine posteriore (che ne ha 


3° serie) e sulle nervature; le quali nervature sono disposte in 
complesso come già accennai e si vede in alcune delle figure, e 
non costituiscono nessuna cellula centrale o discoide; la inci- 
sione ascellare è così vicina alla. base e così ridotta, che nulla o 
male si può parlare di un lobulo. Arti sottili, allungati, pelosi 
e squamati, con ai tarsi cinque articoli, dei quali il prossimale 
è il più lungo, quasi come gli altri quattro insieme; terminati 
da un apparecchio scansorio costituito di due unghie semplici 
o denticulate (che danno luogo a vario modo di unghiatura); 


— 221 — 


di due pulvilli e un empodio plumiforme. Tra i due sessi sono 
varî caratteri esteriori di dimorfismo sessuale (vedili indietro). 
L’ insetto perfetto ha principio dell’esofago con due glandule 
salivari e un gozzo, intestino con 5 tubi di Malpighi. I cu- 
licidi depongono le uova nell’acqua in ammassi a navicella, di 
cui ciaseuno consta di 250 a 350 uova; hanno larve acquatiche, 
apode, eucefale, rotundicipiti, con 6 tubi malpighiani; ninfe ac- 
quatiche, semoventi; l’ insetto perfetto è succhiatore, e si nutre 
di'umori vegetali o di sangue degli animali; per lo più sono 
le femmine quelle, che pungono gli animali; ma anche taluni 
maschi; è ora diurno, ora notturno; ma generalmente in ogni 
modo amante dell'ombra; specie dei cespugli e dei boschi. 

La famiglia delle Culicidae europee può scindersi in tre 
generi in base alla seguente caratterizzazione: 


I. Palpiin amboi sessi circa lunghi quanto 

là proboscide . . . . . 1 Gen. Anopheles. 
II. Palpi nel solo maschio circa lunghi quanto 

la proboscide, ma nella femmina molto 


pier cortiti. i ittero Chlea: 
III. Palpi in ambo i sessi molto più corti della 
probiosc:dett 00 SE Gen. Ades: 


I. — Gen. Anopheles, Meigen (1818). 
(Culex L.; Fabr.; Schrank; Gmelin; Villers; Meigen, 1804). 


Coi caratteri della famiglia. — Palpi în ambo i sessi circa 
lunghi quanto la proboscide. I palpi (1) nella femmina effetti- 
vamente 4-articolati, ma nel pezzo basale esiste uno strozza» 
mento verso la radice, che apparentemente dà luogo a un 
articoletto basale, che fa apparire B-articolati i palpi, e talvolta 
un ulteriore strozzamento in esso li fa apparire 6-articolati; 


(1) Vedi ciò che, circa al numero degli articoli dei palpi, dissi in una precedente 
parte del lavoro. 
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nel maschio effettivamente 8-articolati, ma uno strozzamento 
nel pezzo basale verso la radice, che apparentemente dà luogo 
a un articoletto basale, li fa apparire 4-articolati, e talvolta 
due ulteriori strozzamenti, uno verso la metà del lungo pezzo, 
uno dell’apparente articoletto basale, li fanno apparire di 5 e 
perfino di 6 articoli; ma l’aspetto a 5 articoli nella femmina, 
a 4 nel maschio è quello, che più comunemente si considera. 
Nella femmina i palni sono come filamenti diritti, che nel ri- 
poso stanno paralleli alla proboscide, costituendo con essa come 
un fascio di tre pezzi: quando la femmina punge, li solleva, 
divaricandoli; nella femmina l’antipenultimo articolo lungo 
circa quanto, o anche un po’ di più, il penultimo e l’ultimo 
insieme. Nel maschio i palpi sono con i due ultimi articoli 
corti, grossi, olivari. Nuca con una corona posteriore di squa- 
mette. Addome peloso, ma per quanto la sua superficie dorsale 
e la ventrale siano pelose, difettano di rivestimento di squa- 
mette, che invece è abbondante nelle specie del gen. C'ulea. 
Arti lunghissimi, terminati da unghie od artigli semplici o 
denticulati. Anopheles da “AvwpeAni, dannoso. 

Si ammettono in Europa 5 specie di Amnopheles, che per 
ordine di loro scoperta sono: Anoph. bifurcatus, L., 1058; cla- 
viger, Fabr.; 1805 (maculipennis, Meigen, 1818); v20losus, Rob. 
Desv., 1827; nigripes, Staeger, 1839; pictus, Loew, 1845. 


Il Loew nel 1845 dette brevemente una caratterizzazione differenziale 
delle quattro specie di Anopheles, che sono difurcatus, maculipennis, nigripes 
e pistus, ma lasciò del tutto fuori l’Anoph. villosus di Robineau Desvoidy, 
neppur citandolo nelle sinonimie, il che mi fa credere che lo scritto di 
Rob. Desvoidy stesso sia a Loew sfuggito. 

La caratterizzazione differenziale delle specie data da Loew — sulla 
quale farò alcune considerazioni — è la seguente, che sebbene 1’ autore 
esplicitamente non lo dica, è basata sul sesso femminile: 


1. Alis immaculatis; palporum articulus-penultimus praecedenti longior. 
Lone: COnpi 2a An DO ARTO: 
2. Alis OI palporum articulus A praecedenti aequalis. 
Long cop dre RO OA Arai 
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3 


ml 
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8. Alis punctatis; femoribus anticis basi non incrassatis. Long. c. 3 1. 


An. maculipennis (claviger). 


4. Alis maculatis; femoribus anticis basi incrassatis. Long. corp. 3 l. 
An. pictus. 


Ammessa per un momento come esatta questa caratterizzazione, se è 
vero ciò, che asserisce Robineau Desvoidy, che il suo Anopheles villosus è 
simile in tutto al difurcatus, salvo l’essere più villoso e un po’ più grosso, 
allora questa specie potrebbe porsi (dicendo vi/lostor et major) subito dopo 
l’An. bifurcatus. 

Ma questa caratterizzazione differenziale, per quanto emanante da di- 
stinto Ditterologo, è essa da accettarsi senza osservazioni? Non mi pare; 
e mi pare invece che essa abbia bisogno di discussione. 

La frase, che dice « palporum articulus penultimus praecedenti lon- 
gior » 0 « aequalis » che cosa significherebbe alla lettera? Che il penul- 
timo articolo, cioè, ammettendone 5, il 4.9, è più lungo del precedente, 
cioè dell’ antipenultimo o del 3.9, o è ad esso uguale. Or bene, invece in 
tutte le specie di Anopheles intatte, che ho avuto tra mano, ho visto sem- 
pre che il 3.° articolo dei palpi femminili (nel computo di 5), cioè l’anti- 
penultimo, è il più lungo fra i tre ultimi, in modo da uguagliare o anche 
sorpassare la lunghezza dei due ultimi presi insieme; ed anzi Schiner un 
tal fatto pone tra i caratteri generici di Anopheles (i due articoli termi- 
nali computati insieme sono più corti che l’articolo precedente). Nell’ Ano- 
pheles bifurcatus (vedi figure) chiaro si scorge come il penultimo articolo 
sia non più lungo del precedente, cioè, dell’ antipenultimo, ma assai più 
breve. Come si spiega, dunque, la frase di Loew? Dato che non nasconda 
un equivoco nel contare o nel computare gli articoli, pur troppo mi pare 
che essa sia da considerarsi erronea, come in uguale maniera mi pare sia 
da considerarsi ciò, che dice Staeger per rispetto alla lunghezza degli 
articoli dei palpi dell’An. nigripes. 

La caratterizzazione differenziale di Loew, per ciò che riguarda le due 
prime specie, mi pare, dopo le cose accennate, che cada. E dirò qualche 
altra cosa, circa alla distinzione di Anopheles bifurcatus e nigripes, un 
poco più avanti. 


Come si può arrivare allora alle specie (europee) del ge- 
nere Anopheles? Io cercherò arrivarvi secondo la caratteriz- 
zazione data nella seguente 
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Tabella di raggruppamento delle specie europee del gen, Arophe/es. 


I. — ALI SENZA MACCHIE. 
1. — Anopheles bifurcatus. Specie meno nera; di dimensioni 
mediocri. 
2. — Anopheles villosus. Come il bifurcatus, ma più villoso e 


più grande. 


3. — Anopheles nigripes. Specie più nera e più piccola. 
II. — ALI MACCHIATE. 
4: — Anopheles [maculipennis] claviger. Ali con quattro mac- 


chiette nere per accumulo di squamette. Femori del 
paio anteriore non ingrossati alla base. 


D. — Anopheles pictus. Ali anche ad occhio nudo visibilmente 
macchiate di brunonero e di biancogiallo per accumulo 
di squamette di questi colori. Femori anteriori un poco 
ingrossati alla base. 


Data questa tabella, dico che subito si riconosce che le specie 
dello scompartimento I non sono differenziate per caratteri 
molto spiccati. Ma che colpa ho io se trattasi forse di una 
specie sola? 

Passo ora alla descrizione delle specie, delle quali tre mi 
sono perfettamente cognite, avendole anche raccolte in Italia; 
circa ad una, cioè nigripes, ho avuto, sotto questo nome, cat- 
tivi esemplari di fuori, e circa a un’altra, vi//osus, non è mai 
stata in mia mano. 


1. — Anopheles bifureatus, Lin. (1758). 


[Culex bifurcatus, L., 1058; C. trifurcatus, Fabr., 1792-94; C. claviger, 
Meigen, 1804; Anopheles p’umbeus, Stephens ex Haliday, 1828]. 


Ali senza macchie. Specie meno nera; di dimensioni medio- 
cri (7 ‘|| a 10 millimetro). 


Cominciando dalla testa dico che la proboscide è nea o almeno molto 
bruna sopra e sotto. I pa/pi della femmina si possono dire lunghi come 
la proboscide, per quanto essa insensibilmente li sorpassi con l'estremo 
apice; neri o almeno molto bruni sopra e sotto: la proporzione degli 
articoli è questa: antipenultimo articolo un nocolino più lungo del pe- 
nultimo e dell’ultimo presi insieme: penultimo lungo il doppio del- 
l’ultimo. I palpi del maschio sono poco, ma evidentemente più corti 
della proboscide, che li supera con tutta la lunghezza dei suoi labelli 
terminali; sono totalmente brunoneri, o neri, sopra e sotto, poco 
pelosi, ma coperti di squamette; l’ultimo articolo loro clavato; penul- 
timo articolo un pocolino più lungo dell’ultimo. Le antenne della fem- 
mina sono brunonere, ma possono presentare anche riflessi un poco 
brunogiallicci; l'articolo basale, o rotondo, brunonero; lo scapo, bru- 
nonero, in corrispondenza dell’attacco dei verticilli delle setole ha 
sottili anellature bianchiccie; le antenne del maschio sono con piumo- 
sità brunonere o nere, brunonero il primo articolo rotondo; lo scapo 
bianchiccio ha anellature nere. Gli occhiì sono di colore verde me- 
tallico iridescente con contorni peluria un po’ più chiara. La nuca è 
bruna, ma nella parte dorsale nella linea mediana anteroposteriore 
la testa mostra una macchia di color biancopaglia (costituita da squa- 
mette setoliformi), che partendo dalla parte posteriore della nuca, ove 
è alquanto slargata, si porta assottigliandosi in avanti e passando tra 
i due occhi, si dirige tra gli articoli basali delle antenne, ove termina 
in un ciuffetto acuminato. Sulla nuca, piuttosto posteriormente, si at- 
taccano numerose e fitte squamette allungate, setoliformi, dirette in 
dietro, che costituiscono come una corona situata nella parte posteriore 
della testa; tali squamette sono nere, eccetto quelle situate nella di- 
rezione della macchia anteroposteriore sopra descritta, le quali sono, 
come dissi, di color biancopaglia, come la macchia, che appunto in 
corrispondenza della corona è alquanto allargata. 
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Il torace ha dorso piuttosto moderatamente villoso. Nella sua 
parte mediana il dorso stesso è di colore bigio-piombo, piuttosto 
chiaro, e in mezzo a quest’area di color bigio-piombo, proprio sulla 
linea dorsale mediana, vedesi continuare, a guisa di una lineetta dop- 
pia, la macchia mediana biancopaglia della testa: quella doppia li- 
neetta si estingue a metà del dorso del torace. Ai lati della descritta 
area di color bigio-piombo il dorso del torace è di un color bruno- 
cioccolata; tale colore bruno forma due bande dorsali destra e sini- 
stra (piuttosto glabre), che sono evidentissime, e si estendono per 
quanto è lungo il torace, avendo la loro maggiore larghezza a metà, 
mentre agli estremi sono un po’ più assottigliate. Sui lati il torace, 
specie subito sotto le due ricordate bande, è un po’ più chiaro (bigio). 
I bilancerì neri con peduncolo bianco-gialliccio. Le alî sono in com- 
plesso brune, ossia assai fuliginose; non macchiate. Nel maschio meno 
fuliginose che nella femmina. Con la lente veggonsi i margini e le 
nervature straricche di squamette nere. Forchetta anteriore con scapo 
un pocolino più corto di quello della forchetta posteriore; i ramuli 
della forchetta anteriore più lunghi del proprio scapo, e più lunghi 
di quelli della forchetta posteriore; forchetta posteriore con ramulo 
anteriore pressochè uguale allo scapo, e più lungo del ramulo poste- 
riore, che è anche più corto dello scapo. 

Negli arti le anche sono giallicce, glabre. I femori sono brunoneri 
o neri, sopra e sotto; gialliccio l'estremo punto prossimale di attacco. 
Le tibie sono nere, al loro estremo punto prossimale può vedersi con 
forte lente una quasi impercettibile orlatura gialliccia, che, forse con 
un po’ di partecipazione del femore, dà aspetto di quasi impercettibile 
punto gialliccio ai ginocchi. I tarsî sono con articoli totalmente neri; 
soltanto il primo articolo al suo estremo punto prossimale presenta, 
visto con forte lente, una quasi impercettibile orlatura gialliccia, alla 
costituzion@ della quale è difficile dire se partecipi anche la tibia. 

L’addome è un po’ peloso, e i peli setolosi sono di colore biondo- 
gialliccio e impiantati su presso che tutto l'ambito dell'addome, cioè, 
oltre che sui lati, anche sulla superficie dorsale e ventrale. Nella su- 
perficie dorsale l’addome, veduto in complesso ad occhio, è brunoscuro; 
ma con la lente si vede che i segmenti, pelosi sì, ma privi di squa- 
mette, nella femmina sono brunoscuri nei loro due terzi posteriori, 
brunochiari nel terzo anteriore, che così appare come debole banda 
chiara; nel maschio sono brunoscuri nella parte di mezzo e posterior- 
mente in tutto il loro bordo distale, mentre ai lati e nella parte pros- 
simale sono brunochiari: così che la tinta brunonera forma come un 
triangolo con la base in dietro, sul bordo distale del segmento, che 
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occupa quasi tutto, e col vertice in avanti, e la tinta brunochiara di 
necessità costituisce due triangoli, che sono ai lati del precedente- 
mente detto e hanno vertice in dietro. Nella superficie ventrale l’ad- 
dome nei due sessi ha i segmenti, che sono pelosi, sì, ma senza squa- 
mette, di colore bigio-piombo-scuro, e con linea sottile bruna longi- 
tudinale mediana. 

La lunghezza totale, compresa la proboscide, è nella femmina di: 
millimetri 8 a 9, e talvolta fin quasi a 10; nel maschio di 7 '/, a 8 !|,. 


Di questo Amopheles si hanno individui più piccoli e più 
nerobruni, e più grossi e più giallobruni. 

È specie assai diffusa, che va dall'Europa del Nord alla 
Italia meridionale e alle isole italiane, compresa la Sardegna. 
Zetterstedt la cita per la Lapponia, e gli altri Ditterologi via 
via pei varî paesi. 

Ho notato che la femmina spesso succhia sangue. 


2. — Anopheles villosus, Robinean Desvoidy (1827). 


Ali senza macchie. Come l’An. bifurcatus, ma villoso e più 
grande. 


Robineau Desvoidy così lo descrive: Maschio e femmina, simile 
all’Anopheles bifurcatus; ma un poco più grande; con addome villoso, 
specialmente nel maschio. Lunghezza, 3 lin. — In Parigi. 


Io ho enumerato e accettato questa specie, ma non posso 
nascondere che ho molto sospetto che in fondo si tratti di 
Anopheles bifurcatus. 


3. — Anopheles nigripes, Staeger (1839). 


Ali senza macchie. Proboscide, palpi, antenne, tibie e tarsi 
neri più che in Anopheles bifurcatus. Dimensioni minori (non 
oltre 8 millimetri). 


Nella testa la proboscide, i palpi, le antenne sono neri; la nuca è 
nera: di là si parte una macchietta di squamette setoliformi bianche, 
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che pasando tra i due occhi, termina in avanti tra le antenne come 
un ciuffetto bianco; posteriormente nella nuca una corona di squa- 
mette setoliformi nere, dirette in dietro. — Il torace è spolverato sul 
dorso di color grigiocenere o bianchicciobigio; il dorso inoltre ha due 
sottili linee mediane longitudinali di peluria chiara, e due strie laterali, 
una per parte, brunoscure; sui Zati il torace è bigio. Bilanceri neri 
con base bianchiccia. Le ali sono ialine, con nervature coperte di squa- 
mette nere, che verso il margine anteriore rendono le ali più scure. 
Gli arti hanno le anche di color giallo sporco, i femori giallicci al- 
l'estremo punto prossimale d’attacco, dopo di color nero, le tibie e i 
tarsi neri. — L’addome è brunonero, e i peli. setolosi sono di colore 
giallo di otione. — Lunghezza totale, compresa la proboscide,  milli- 
metri 7 !|, a 8. Sconosciuto il maschio. 


Appartiene più che tutto all'Europa nordica (Staeger l’ebbe 
di Copenaghen); e la dicono rara. 

Io mi sono sempre dimandato se invece che specie a sè, 
l’Anopheles nigripes in altro non consista che in individui pic- 
coli e molto scuri di Anopheles bifurcatus, che in molte occa- 
sioni io ho avuto agio di osservare, sia del sesso maschile, 
come del femminile. Mi sento molto inclinato per opinare in 
questo senso. 


4. — Anopheles claviger, Fabr. (1805); maculipennis, 
Meig. (1818), et Auct. post. 


[Culex bifurcatus, Meigen, 1804; C. claviger, Fabr., 1805; Anoph. macu- 
lipennis, Meig., 1818, et auct. post; ? Anoph. grisescens, Stephens, 1828. — 
Già accennai le ragioni, vedi indietro, per cui ritengo che per priorità di 
denominazione questa specie debba chiamarsi piuttosto claviger, Fabricius, 


che maculipennis, Meigen]. 


Ali con quattro macchiette da accumulo di squamette chiti- 
niche. Femori del paio anteriore non ingrossati alla base. La 
descrizione dell’An. claviger concorda con quella dell’An. bifur- 
catus, salvo che l’An. claviger ha le macchiette alari ed è în 
complesso un po’ più gialliccio. 


Cominciando dalla festa, dico che la proboscide è brunoscura o bru- 
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nonera sopra e sotto; nel maschio al punto di attacco dei labelli terminali 
si nota una sottile anellatura gialliccia. I palpi del maschio sono insen- 
sibilmente più corti della proboscide; clavati, in quanto l’ultimo articolo 
presentasi rispetto agli altri ingrossato e tozzo; sono brunoneri sopra 
e sotto, ma l’ultimo articolo presenta, specie dalla sua parte interna, 
numerosi e piuttosto lunghi peli biondicci. I palpi della femmina si 
possono dire lunghi come la proboscide, per quanto essa insensibil- 
mente li sorpassi con l'estremo apice; sono brunoscuri o brunoneri 
sopra e sotto; la proporzione degli articoli è questa: l’antipenultimo 
articolo un poco più lungo del penultimo e dell’ultimo presi insieme: 
il penultimo quasi il doppio dell’ultimo. Le antenne del maschio hanno 
le piumosità brunicce, ma con riflessi giallicci; lo scapo giallastro con 
piccole anellature più scure all’attacco dei verticilli delle piumosità; 
estremità più scure. Le antenne della femmina sono brunoscure, con 
riflessi brunogiallicci; in corrispondenza dell’attacco dei verticilli delle 
setole possono nello scapo vedersi sottilissime anellature bianchicce. 
Gli occhi sono di color verde metallico iridescente un po’ scuro; con 
contorni di peluria chiara. La nuca è bruna; nella parte dorsale ha 
una macchia mediana anteroposteriore di color biancopaglia (costituita 
da squamette setoliformi), che dalla parte posteriore della nuca, ov’ è 
alquanto slargata, si porta assottigliandosi in avanti tra gli occhi e 
tra gli articoli basali delle antenne, ove termina in un ciuffetto acu- 
minato. Sulla nuca, piuttosto posteriormente, si attaccano numerose e 
fitte squamette allungate, setoliformi, dirette indietro, che costitui- 
scono come una corona situata nella parte superiore della testa; tali 
squamette sono bruno-scure, eccetto quelle situate in corrispondenza 
della macchia antero-posteriore sopra descritta, le quali sono di color 
biancopaglia, e contribuiscono a costituire la macchia. 

Il torace ha dorso piuttosto moderatamente villoso, ed i non nume- 
rosi peli sono corti e di color gialloottone; più lunghi e setoliformi 
sono quelli situati lungo i lati e sul margine posteriore del dorso del 
torace. La parte mediana del dorso del torace presentasi a guisa di 
un’area di color bigioplumbeo un po’ pendente in brunorossiccio; nella 
parte anteriore di quest'area può vedersi un cenno di continuazione 
della macchia anteroposteriore bianco-paglia della nuca; nella parte 
posteriore vedesi quasi sempre una lineetta mediana, corta, di color 
brunocioccolata. Quest'area mediana è limitata a destra e a sinistra 
da due bande dorsali — piuttosto glabre, evidentissime, e che si esten- 
dono quanto è lungo il torace, avendo la loro maggiore larghezza a 
metà, — di colore brunocioccolata, o brunoruggine. Sui Zati il torace 
è glabro e di colore brunorossiccio più chiaro delle due bande de- 
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scritte. Bilanceri brunoneri con pedunculo biancogialliccio. Ali com- 
plessivamente brune, specie nella femmina; ma in essa e specialmente 
nei maschi il loro bruno è un po’ brunogialliccio; anche a occhio nudo 
si vedono quattro macchie nere, in generale più evidènti e sviluppate 
nella femmina che nel maschio ; osservando le ali con la lente, vedesi 
che sono ricche di squamette nere, e da accumulo di esse sono pro- 
dotte le macchie, le quali risiedono alla prima biforcazione anteriore, 
alla venula trasversa, che riunisce gli scapi delle due forchette e la 
vena interposta, e alle due forchette. Il bordo delle ali, come di con- 
sueto, è orlato di squamette brunonere, le quali all'apice dell’ala si 
fanno di color giallolionato, costituendo quivi una macchiolina di questo 
colore assai caratteristica. Forchetta anteriore con scapo un pocolino 
più corto di quello della forchetta posteriore; i ramuli della forchetta 
anteriore più lunghi del proprio scapo e più lunghi di quelli della 
forchetta posteriore; forchetta posteriore con ramulo anteriore presso- 
chè uguale allo scapo, e più lungo del ramulo posteriore, che è anche 
più corto dello scapo. 

Gli arti hanno anche giallicce, glabre. Il resto degli arti in alcuni 
individui è in complesso giallicciobruno, in altri arriva a un bruno 
quasi del tutto nero: si hanno poi tinte intermedie. Gli arti del tipo 
brnnoscuro, che sono i più comuni, sono nel modo che vengo a dire: 
Femori brunoneri o neri di sopra, appena un poco più chiari di sotto; 
in corrispondenza dell’articolazione dell'estremo punto distale del fe- 
more con la tibia vedesi una sottile, ma evidente orlatura bianco- 
paglia, cui prendon parte femore e tibia, che fa apparire come una 
macchiolina di questo colore i ginocchi di tutte e tre le paia; questo 
carattere può anche un po’ vedersi negli arti di tipo più chiaro; tibie 
brunonere o nere, con piccolissima orlatura gialliccio-paglia all'estremo 
distale, cui forse prende parte anche il 1° articolo dei tarsi; tarsî con 
articoli brunoneri o neri. 

L'’addome è peloso, specialmente ai lati, ed i peli sono di color 
giallochiaro, più sviluppati nel maschio. La sua superficie dorsale è 
così: Nel maschio i segmenti, privi di macchiette, come in genere 
negli Anopheles, sono brunoscuri nella parte di mezzo e posterior- 
mente, in tutto il loro bordo distale, mentre nella parte prossimale 
sono gialliccio-chiari; per ciò la tinta bruna forma come un triangolo 
con la base indietro; anche sui margini laterali si estende un po’ la 
tinta bruna; pel fatto che la base dei segmenti è a tinta chiara, l’ad- 
dome dorsalmente presenta un po’l’aspetto di posseder bande chiare 
e scure. Nella femmina i segmenti, sempre privi di squamette, si pre- 
sentano brunoscuri nel loro terzo posteriore, e questa tinta si estende 
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un poco anche sui margini laterali; nel resto i segmenti sono di co- 
lore gialliccio chiaro; per questo dorsalmente l’addome ha l’aspetto 
di essere annulato di bande scure e chiare, essendo le bande scure 
le più sottili e posteriori nei segmenti. La superficie ventrale ha i 
segmenti privi di squamette, e nel maschio sono in complesso bruno- 
scuri nella parte distale, gialliccio-chiari in quella prossimale o basale; 
nella femmina si presentano di colore bigio molto gialliccio e appena 
hanno un po’ abbrunato il bordo posteriore: negli ultimi due questa 
abbrunatura è più evidente e l’ultimo può apparire tutto bruno. Da 
tutto ciò si capisce che nel maschio la tinta brunoscura della parte 
dorsale e ventrale dei segmenti è sempre più abbondante che nella 
femmina. 

Lunghezza totale del corpo, compresa la proboscide: femmina, mil- 
iimetri 7'!|, a 10; maschio, millimetri 7 !/, a 9. Il maschio è sempre 
più sottile della femmina. 


L’ Anopheles claviger è specie molto diffusa in Europa: 
Zetterstedt lo cita per la Scandinavia, Stephens e Walker per 
l'Inghilterra, Schiner per l’Austria, per la Germania Meigen 
ed altri, Gimmerthal per la Russia; comune io l’ho trovato in 
Italia; così dall’ Europa settentrionale scende in Italia e nelle 
sue isole. In tutta Italia, è molto numeroso ovunque, ma più 
che tutto nei luoghi di piano, ricchi di acque. Tra gli Anophe- 
les italiani il più comune è il claviger ossia il maculipennis. 
Le larve, che vivono alla superfice delle acque ferme, non 
vogliono acque così sporche, come spesso prediligono le specie 
del genere C'ulex: spesso anzi viveno in acque assai limpide. 
— L’Anopheles claviger o maculipennis è specie per lo più 
fitofaga, che si nutre di succhi vegetali. Ma le femmine non 
sdegnano affatto aggredire l’uomo e i mammiferi e succhiare 
sangue. Il bestiame domestico può esserne infastidito nelle 
stalle. E all’uomo le femmine di questo Anopheles possono 
arrecare molestie, nei luoghi di piano ove abbondano, produ- 
cendo punture e ponfi cutanei molto più cocenti e persistenti 
di quelli delle zanzare comuni. Fui punto spesse volte da 
femmine, mai da maschi. 
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5. — Anopheles pietus, Loew (1845). 


Ali anche ad occhio nudo visibilmente maculate di brunonero 
e di biancogiallo un po’ lionato, per accumulo di squamette di 
questi colori. Femori del paio anteriore un po’ ingrossati nel 
terzo prossimale prima della loro base di attacco. i 


In quantoallatesta, la proboscide è molto ricca di squamette allungate, 
specie alla base e in sotto; bruna, con riflessi un po’giallicci verso la 
estremità. I palpi della femmina si possono dire lunghi quanto la pro- 
boscide, per quanto essa insensibilmente li sorpassi con l’estremo apice; 
hanno l’antipenultimo articolo lungo come la somma del penultimo 
coll’ultimo, e il penultimo sta per lunghezza all’ultimo un pocolino 
meno di 2 a 3, cioè l’ultimo è un pochetto più dei °/, del penultimo; 
sono molto ricchi di squamette allungate, specie alla base, ove esse 
per la lunghezza di tutto il preantipenultimo articolo, costituiscono 
una fitta barba; hanno colore brunocioccolata, ma presentano tre pic- 
cole ed evidenti anellature quasi bianche in corrispondenza delle giun- 
ture antipenultima, penultima e ultima, oltre di che presentano bianca 
l'estrema punta, Circa ai palpi del maschio, il quale io non conosco 
e che fu descritto da Loew, che non conosceva la femmina, mi rife- 
risco a ciò, che dice questo autore, di cui, senza impegno, specie circa 
al modo di computar gli articoli, riporto le parole: Il primo articolo 
dei palpi è molto corto e di color bruno; il secondo più lungo, spe- 
cialmente alla base fortemente squamato, così che in quel punto ap- 
pare più grosso; il suo colore, come quello delle squame, è del pari 
bruno, però le ultime risplendono di bianco nella superficie del me- 
desimo: anche il terzo articolo ha una tinta bruna, esso è più lungo 
che il secondo, all'estrema base è sottile e più splendente, verso la 
estremità ispessito e sulla medesima munito di un lungo e bruniccio 
ciuffo di peli di color cangiante, le sue squame sono più a guisa di 
peli e presentano uno splendore distintamente bianchiccio, special- 
mente nella seconda metà del lato interno e superiore, come lo hanno 
anche le squamette, che si trovano nella seconda metà di ambedue 
gli ultimi articoli; questi sono più corti, circa di uguale lunghezza, 
schiacciati, bruni, voltati all’interno e nella parte interna con peluria 
bruniccia e nel penultimo articolo a forma di ciuffo. — Le antenne della 
femmina hanno l’articolo rotondo basale, che su fondo bruno presenta 
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sottile orlatura superiore di color quasi bianco; il resto delle antenne 
su fondo bruno presenta un rivestimento di finissima peluri& quasi 
bianca; colore gialliccio-chiaro hanno anche le setole dei verticilli. 
Circa alle antenne del maschio, Loew le dice brunicce, con peluria 
bruniccia, la quale secondo la direzione presenta una colorazione an- 
cora più splendente, come pure una colorazione in certi punti bru- 
niccia. Gli occhi sono di color verde metallico iridescente, con con- 
torni di peluria quasi bianca. La nuca ai lati è di color brunocioc- 
colata, ma nel mezzo presenta una macchia rotondeggiante bianco-avorio 
divisa in due lobi o due metà (destra‘e sinistra) da una lineetta me- 
diana anteroposteriore bruna; in avanti i due lobi di questa macchia 
si congiungono in un ciuffetto di peli bianchi, che si proietta ante- 
riormente, tra gli occhi; la corona nucale di squamette non molto 
accennata, ma esistente. 

Passo al torace. Il suo dorso su fondo bigiocenere presenta orna- 
mentazioni di linee brunocioccolata, listate di bigiobianchiccio, disposte 
nel seguente modo: Una sottile linea centrale anteroposteriore, di 
color bruno-cioccolata, o brunonera, occupa il dorso del torace da cima 
a fondo; a lato di questa stanno due altre linee per parte, che chia- 
merò del primo e del secondo paio: le linee del primo paio sono 
molto anteriori e esterne: appariscono come due corte linee brune 
listate di bigiochiaro, che prendendo origine in corrispondenza d@ 
margine anteriore del torace, a una certa, ma non molto grande di- 
stanza l’una dall’altra, subito si divaricano, con direzione postero- 
esterna e si perdono sui lati del torace: le linee del secondo paio, 
più interne alle precedenti, sono un po’ sinuose ed appaiono come 
due linee brune listate di bigio-chiaro, che partendo dalla parte 
anteriore del dorso del torace giungono, essendo situate ai lati 
della linea mediana, fino alla parte posteriore del dorso istesso. I 
lati del torace sono screziati di bianco-gialliccio. Bilanceri con pe- 
duncolo bianco-chiaro, e con capocchia più scura. Scudetto con una 
macchietta bruna centrale, nel resto coperto di peluria quasi bianca. 
Circa alle ali, anche a occhio nudo si vede che sono maculate di 
brunonero e giallo-bianco un po’ lionato. Osservate con la lente si 
vede che le macchie sono dovute a squamette, che abbondano lungo 
i margini e le nervature. Per uno spazio corrispondente a tutto il. 
margine anteriore fino alla punta, l’ala presenta un colore brunonero 
interrotto da tre macchie marginali di color giallo-lionato-bianchiccio: 
di queste, la mediana è la più grossa, e la posteriore è la più piccola 
e non giunge fino a toccare il margine alare; queste tre macchie in- 
terrompendo la linea nera della parte anteriore dell’ala, fanno sì che 
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essa tinta sia disposta come in tre macchie a sua volta; nel resto 
le squamette nere delle nervature accumulandosi in certi punti, ed 
alternandosi anche con squamette gialle, generano cinque, sei o sette 
macchioline brunonere. Il margine posteriore delle ali è guarnito di 
squamette nere, le quali in un punto corrispondente al terzo ante- 
riore del margine, sono giallo-lionate bianchiccie, costituendo quivi 
una macchiolina marginale di questo colore. 

Gli arti in complesso danno in gialliccio, che con la lente appare 
un po’ scuro. Le anche sono pelose, brunicce con macchiette chiare. 
Circa ai femori, quelli del primo paio sono un po’ ingrossati al loro 
terzo prossimale prima della base di attacco, e ciò con una certa dif- 
ferenza in confronto ad altre specie di Anopheles. Una sottilissima 
orlatura presso che bianca si vede in corrispondenza del loro attacco 
alle anche, alla quale, specie superiormente, succede una piccola area 
assai scura. Inferiormente giallicci. Di sopra con più abbondante pe- 
luria nericcia, che li rende più scuri. Le tibie e i tarsi sono di color 
bruno-gialliccio; le tibie un po’ più chiare, presso che come i femori, 
e i tarsi invece pendono un pocolino più in scuro; essi, visti con la 
lente, presentano traccia di tre minute anellature più chiare, che oc- 
cupano la estremità distale del 1°, 2° e 3° articolo. 

L’addome è senza squamette, su fondo bruno ricco di peli di color 
giallo-ottone. 

La lunghezza totale della femmina, compresa la proboscide, è di 
millimetri 7 a 83, 


Loew catturò questa specie, in soli esemplari maschili, 
nella costa d’Asia minore, che è di fronte all’ isola di Rodi, 
e disse che la specie è propria dell’ Europa meridionale. Dopo 
d’allora io sono il solo (credo) che riparli di questa specie in 
base a proprie osservazioni: 1’ ho catturata in Toscana nella 
foresta di Tombolo. presso Pisa, in Estate, in soli esemplari 


LI 


feminei. La femmina è succhiatrice di sangue. 


II. — Gen. Culex, L. (1735). 


Con i caratteri della famiglia. — Palpi nel solo maschio 
circa lunghi quanto la proboscide, ma nella femmina molto più 
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corti. I palpi nella femmina (1) effettivamente ora 3-articolati, 
ora 4-articolati, ma nel pezzo basale esiste uno strozzamento, 


meno 0 più accennato, che dà ad essi apparenza di essere ora 
a 4 ora a 5 articoli; nel maschio effettivamente 3-articolati, 


con articolo basale effettivo lunghissimo, ma in esso esiste 


uno strozzamento verso la radice, che apparentemente dà luogo 
a un articoletto basale, che fa apparire i palpi 4-articolati, e 
talvolta un ulteriore strozzamento a metà dell’articolo lungo, 
o dell’apparente articoletto basale corto, o in ambedue, dà ad 
essi l'aspetto di essere 5-articolati e perfino 6-articolati, ma 
l’aspetto a 4 articoli (3 effettivi, uno basale corto apparente) 
è il più comune. Nel maschio i palpi sono lunghi general 
mente più della proboscide, ma talvolta un pocolino meno ed 


essa li sorpassa alquanto: in complesso va bene il dirli lunghi 


circa quanto la proboscide; nel riposo il maschio generalmente 
li tiene, almeno verso la estremità, discosti dalla proboscide, 


| curvi in alto e un po’ divaricati in fuori; i palpi maschili 


ora terminano assottigliati, ora meno o più clavati: sono sem- 
pre squamati e pelosi, ed hanno anche setole, ma queste ora 
sono poche, ora tante e così lunghe da dare apparenza peni- 
cillata o piumosa ai palpi maschili. Nella femmina i palpi 
sono molto corti, ma più o meno: in ogni modo non sorpas- 
sano il quarto basale della proboscide: sono tappezzati di 
squame e irti di peli e di setole, ma non penicillari. Nuca 
villosa, ma senza vera e propria corona di squamette. Addome 
peloso, specie ai lati, ma anche coperto nella superficie dorsale 
e ventrale di squamette, che dan luogo alle sue ornamentazioni. 
Arti lunghi, terminati da unghie od artigli semplici o dentico- 
lati. I maschi di Cu/ex si distinguono dai maschi di Anopheles 
perchè quelli di Arnopheles hanno torace più slargato, più piatto, 
e più compresso allo scudetto, e gli arti più lunghi e sottili, 
perchè hanno corona nucale di squamette, e addome nudo di 
squamette sotto e sopra, oltre di che si distinguono per l’at- 
teggiamento di riposo. — Culex è il nome latino della zanzara, 


(1) Vedi per il numero degli articoli dei palpi ciò, che dissi già indietro. 
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Si possono, tra nominali e reali, ammettere in Europa 
53 specie di Culex. Pur troppo molte, anche dopo la scevera- 
zione, che già feci, restano, come ridissi, specie soltanto no- 
minali, e ingombreranno i cataloghi fino a che non si avrà il 
coraggio di radiarle senz'altro. Ma io non mi sento di farlo nel 
presente lavoro. 

Come suddividerò allora il genere e arriverò alle specie ? 
Qui mi richiamo a ciò, che dovetti dire più indietro in questo 
scritto: ormai dopo le descrizioni date dai varî autori, dopo 
le specie da essi istituite, sovente in base a insufficienti ca- 
ratterizzazioni, e dopo che certe delle specie stesse nessuno ha 
più potuto riosservare, io (dato che qui non posso, o non voglio, 
fare tabula rasa) dovrò non solo tenermi ai metodi vecchi nel 
dividere il genere, ma per giungere alle specie dovrò pur 
troppo fare alla meglio, approfittando di qualunque di quelle 
particolarità, cui gli autori hanno accennato, anche se non 
sono di quelle, che solo dovrebbe tenere in considerazione una 
classificazione fatta con criterî moderni. Non è certamente, 
quello, che adotto qui, il metodo che più mi piace (e non lo 
seguirò nella Monografia delle zanzare italiche, in cui avrò le 
mani libere); ma ora devo pur troppo fare di necessità virtù. 

Non intendo, quindi, di fare una divisione naturale del 
genere; ma solo praticherò alcune scissioni artificiali, che mi 
siano di comodo nel presente caso. 

Per fare queste scissioni, mi baserò prima sulle ali macchiate 
o non macchiate, poi sui tarsi annulati o non annulati; rico- 
nosco anch’ io, con Lynch Arribalzaga, che non è questa una 
divisione da preterirsi come fondamentale; ma, oltre che ri- 
tengo che neppur essa vuol essere trascurata, ripeto che in un 
lavoro come il presente sono obbligato ad attenermivi a scapito 
di altre. 

Per arrivare alle specie, come ho detto, farò come potrò, 
pur quando mi sarà dato. Poichè non deve dimenticarsi che 
se con le mie ricerche ho potuto rintracciare molte delle spe- 
cie istituite (e di esse garentisco la descrizione), di altre non 
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disposi che di esemplari secchi (inviatimi di qua e di là an- 
che da varî Musei), sovente in cattivo stato, e altre infine non 
vidi mai, e credo che per lo più non le abbia vedute nessun 
altro fuor di colui, che le istituì. 

Procederò così nel trattare del gen. C'ulex. Prima darò una 
tabella generale di divisione del genere secondo le macchie 
alari e le anellature dei tarsi: verrò così prima a due grandi 
divisioni (I e II) e poi a quattro scompartimenti (A, B, C, D). 

Quindi tratterò ad uno ad uno questi scompartimenti, sud- 
dividendoli, in apposite tabelle, fin dove e come sarà possi- 
bile, per giungere alle specie, e passando poi a descrivere le 
specie stesse. 


Comincio dunque per presentare la 


Tabeila di raggruppamento delle specie europee del gen. Cu/ex. 


I. — ALI CON MACCHIE PER ACCUMULO DI SQUAMETTE. 
A. - Tarsi alboannulati. B. - Tarsi non alboannulati. 
1. Culex annulatus 5. Culex penetrans 
2. C. spathipalpis. 4. C. glaphyropterus. 
II. — ALI NON MACCHIATE. 
15. Culex pulcritarsis 
C. - Tarsi alboannulati. 16. C. leucacanthus 
5. Culex calopus LE Bale paleo 
n 18. C. penicillaris 
‘6. C. elegans È ; 
. C. kounoupi 19. . O. ii a 3 
Hi Sg 208 s C. TURE 
GO ZAR, —- E C. bipunctatus 
10. C. cantans 22. ? C. parvus. 
Dia Ea D. - Tarsi non alboannulati. 
12. C. annulipes 
15. C. Richiardii 25. Culex lutescens 
14. C. dorsalis 24. C. bicolor 


25. ? Culex thoracicus 


26. C. fusculus 

27. C. modestus 

28. C. rusticus 

29. C. punctatus 

80. C. quadratimaculatus 
81. C. lateralis 

82. C. sticticus 

35. C. albopunctatus 
34. C. articulatus 
35. C. nemorosus 
36. C. ornatus 

5. C. guttatus 

58. C. phytophagus 
89. C. pipiens 
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40. 
41. 
42. 
45. 
44. 
45. 
46. 
4T. 
48. 
49. 
50. 
DI. 


52 


CS 


53. 


Culex ciliaris 

? C. pallipes 

C. nigripes 

C. nigritulus 
C. geniculatus 
‘C. hortensis 

CO. domesticus 
? C. meridionalis 
? C. musicus 
C. impudicus 

2 C. flavirostris 
2 C. detritus 

? C. siculus 


? C. calcitrans. 


Data questa tabella, passo a trattare partitamente dei varî 


scompartimenti suoi e a descrivere le relative specie. 


I. — Ali con macchie per accumulo di squamette. 


Questo gruppo, come la tabella dimostra, si divide in due 
scompartimenti, A e B, secondo che i tarsi sono o non sono 
alboannulati. Passo quindi agli scompartimenti. 


A. — TARSI ALBOANNULATI. 


Questo scompartimento contiene due specie, che mi sono 


ben conosciute e sulle quali posso dare buona caratterizzazione 


e descrizione. Ad esse si arriva nel seguente modo: 


1. — Culex annulatus. Palpi del maschio più lunghi della pro- 
boscide di metà dell’ultimo articolo; dorso del torace 


generalmente di color castagno senza ornamentazioni 


bianche, o tutt'al più con piccola traccia di strie bian- 


chicce. 
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2. — Culex spathipalpis. Palpi del maschio un poco più corti 
della proboscide; torace con dorso di color bruniccio 
di terra d’ombra, piuttosto chiaro, con ornamentazioni 
bianche disposte in disegno elegante. 


Ciò accennato, passo alla descrizione particolareggiata delle 


due specie menzionate e differenziate. 


1. — Culex annulafus, Schrank (1776). 
(22 C. varzegatus, Schrank, 1781; C. affinis, Stephens, 1825). 


Ali macchiate; tarsi alboannulati; palpi del maschio più 
lunghi della proboscide di metà dell’ultimo articolo. Dorso del 
torace generalmente di color castagno e senza ornamentazioni 
bianche, o tutt'al più con piccola traccia di strie bianchicce. 


Comincio dalla festa. La proboscide vista di sopra ora è totalmente 
brunonera, con brizzolature di color giallopaglia, più numerose verso 


la base, ora brunonera all’apice e di color lionato più o meno scuro 


nel resto; vista di sotto ora è con parte apicale brunonera e nel 
resto su fondo lionato molto ricca di squamette nere, che la rendono 
bruna, ora con parte apicale brononera e nel resto di color lionato 
puro. Quella descritta è più che altro la proboscide della femmina. 
Nel maschio generalmente sopra e sotto ha color lionato, pur essendo 
leggermente bruna alla base e specialmente verso l’apice; i labelli 
estremi sono neri. I palpi del maschio sono più lunghi della probo- 
scide di metà dell’ultimo articolo; l’ultimo articolo leggermente cla- 
vato, ma un po meno spatiforme che nel Culex spathripalpis. I palpi 
sono pelosissimi; hanno color fondamentale brunonero o nero, e pre- 
sentano tre anellature di color biancopaglia o giallopaglia: una alla 
base dell’ultimo articolo, una, la media, alla giuntura del penultimo 
coll’antipenultimo articolo, una alla giuntura dell’antipenultimo col 
preantipenultimo articolo; qualche volta una ulteriore anellatura bianca 
è adombrata alla base dei palpi; l’antipenultimo articolo ha al lato 
esterno un lungo e grosso ciuffo di peli prolissi e di color bruno, 
che costituiscono quasi un pennello. I palpi della femmina sono neri 
con macchia biancopaglia a metà e con altra evidente macchiolina 
bianca all'apice. Le antenne della femmina hanno articolo basale o 
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rotondo bruno, con orlatura di squamette biancopaglia; gli altri arti 
coli sono bruni, ma in corrispondenza dell'attacco dei verticilli delle 
setole orlati sottilmente di chiaro (color biancopaglia o giallopaglia), 
per il che le antenne viste con la lente appaiono in complesso brune 
con minime anellature bianchiccie; nelle antenne del maschio l’articolo 
basale è come nella femmina; le piumosità sono nere in tutta la 
metà apicale, bionde alla base ove si attaccano allo scapo, che è pur 
biondo, ma annulato di piccoli anelli neri. Gli occhi sono di color 
verde-rossiccio metallico, scuro, iridescente; con contorni di peluria 
bianchiccia. La nuca ha il fondo bruno, ma appare di color bianchic- 
cio, perchè ricoperta da peluria e squamette bianchicce. 

Passo al torace. Il suo dorso presenta qualche varietà di colorito. 
Sovente, visto in complesso a occhio, è di color castagno appena pen- 
dente in gialliccio, e visto con la lente su fondo di peli brunoneri, 
ne presenta altri di color giallo-ottone, molti dei quali più o meno 
evidentemente, e spesso in modo da scorgersi anche a occhio, costi- 
tuiscono delle strie longitudinali, generalmente in numero di due, 
talvolta di quattro. Altre volte il dorso del torace è molto più bruno, 
fino ad esser brunonero, e presenta le suaccennate strie e talvolta a 
lato di queste delle strie più nere. In ogni modo sui lati, a livello del- 
l’attacco delle ali, il dorso del torace si fa bigiogiallastro per so- 
vrabbondanza di peli giallo ottone. Nei maschi il dorso del torace 
per lo più dà più nel color chiaro che non il torace delle femmine; so- 
vente in esso le strie giallo-ottone si riducono ad un solo punto giallo 


posto in avanti e in dentro dell’attacco delle ali, e le strie nere si 


rendono più manifeste. In ogni modo nel Culex annulatus mai hannosi 
quelle decise ornamentazioni del torace, che sono tanto caratteristi- 
che in altre zanzare. Il dorso del torace sul suo bordo posteriore e un 
po’ anche sui lati, specie in avanti dell’attacco delle ali, è guarnito 
di lunghe setole di color giallo ottone; queste setole sono più svi- 
luppate nel maschio che nella femmina. Sui lati il torace è chiaro: 
cioè subito dopo la tinta nera del dorso a livello e in avanti dell’at- 
tacco delle ali è bigio-gialliccio, come ridissi, e più in basso ha spol- 
verature e macchie di squamette di color biancopaglia, poste sopra 
il fondo glabro, scuro. Lo scudetto è glabro, giallastro, un po’ scuro. 
Bilanceri scuro-neri, con peduncolo giallobianco. Le ali in complesso 
pendono alquanto in bruno; sono macchiate, presentando cinque o più 
spesso sole quattro macchie per accumulo di squamette nere: le mac- 
chie sono situate la prima alla prima biforcazione anteriore, la ‘se- 
conda alla venula trasversa, che riunisce gli scapi delle due forchette 
e la vena interposta, la terza alla grossa forca posteriore, la quarta 
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e la quinta alle due forchette: alla grossa forca posteriore realmente 
la macchia spessissimo manca, e allora le macchie appaiono in nu- 
mero di quattro. Osservate con la lente, le ali veggonsi cariche di 
squamette nere sulle nervature e sui margini; sul margine anteriore 
si veggono brizzolature bianche prodotte da qualche squametta bianca 
mescolata alle nere. Scapi delle forchette presso che della stessa 
lunghezza; forchetta anteriore con ramuli un po’ più lunghi di quelli 
della forchetta posteriore, e un po’ più lunghi anche del proprio scapo; 
mentre nella forchetta posteriore il ramulo anteriore presso che uguale 
allo scapo, il posteriore più corto. 

Andiamo agli arti. In essi le anche sono scurogiallicce con spolve- 
rature di color giallopaglia. I femori sono di sopra neri, con minute 
brizzolature biancopaglia e con una anellatura bianca situata circa nel 
quinto inferiore della lunghezza del femore; il punto estremo distale 
di tutti i femori ha minuta orlatura biancopaglia, che fa apparire come 
un punticino bianco, alla costituzione del quale partecipa anche la 
tibia, visibile anche a occhio nudo, tutti i ginocchi; di sotto i femori 
sono di color biancopaglia fino alla anellatura totale del quinto infe- 
riore, dopo la quale sono in totalità neri, cioè sopra e sotto. Le 
tibie sono nere, con brizzolature biancopaglia; di sotto o meglio in- 
ternamente le tibie hanno sottile margine longitudinale di color bian- 
copaglia, margine, che non prende la totalità della tibia, ma sì arre- 
sta all'ultima porzione, che è in totale nera. Alla estremità prossimale 
e distale le tibie hanno minuta anellatura bianca; quella distale unita 
ad altra anellatura, un po’ più ampia, della estremità prossimale del 
1° articolo dei tarsi, dà luogo al 1° anello bianco dei tarsi stessi, 
che è tuttavia assai sottile. I farsi sono neri con 5 anelli bianchi (di 
un bianco appena color paglia) situati nel seguente modo: il 1° arti- 
colo ha piccola anellatura bianca alla sua estremità prossimale, che 
unita alla piccola anellatura della estremità della tibia forma il già 
ricordato 1° anello bianco dei tarsi, che è in complesso sottile; il 
1° articolo poi ha una anellatura bianca al suo mezzo, che costituisce 
il 2° anello; il 1° articolo non è anellato alla sua estremità distale; 
il 2°, 3° e 4° articolo hanno alla base, ossia alla loro parte prossimale 
(soltanto) una anellatura bianca e così si costituiscono il 3°, 4°, e 
5° anello; l’ultimo articolo è nero; delle anellature la più ampia è la 
terza; le anellature veggonsi bene a tutte le paia degli arti, ma spe- 
cialmente a quelli del 3° paio. 

L’addome ai lati ha peli fitti, sottili, non molto lunghi nella fem- 
mina, fittissimi e lunghi nel maschio: di color giallobianco. Nella su- 
perficie dorsale i segmenti sono neri, ma alla loro parte anteriore o 
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basale, o prossimale, presentano una sottile, ma evidentissima banda 
bianca (che occupa circa '/, del segmento), la quale sui lati si espande 
un po indietro a spese della tinta nera; delle bande bianche dorsali 
sono evidenti per lo più 6; il 2° segmento presenta la tinta nera per- 
corsa e tagliata da una linea longitudinale, o anterposteriore, bianca, 
che fu già accennata da Fabricius con queste parole: Primum segmen- 
tum linea dorsali alba (1). Nella superficie ventrale i segmenti sono nel 
mezzo di color giallopaglia; ma a destra e a sinistra presentano una 
macchia nera, preceduta da una bianca, o quasi bianca; delle macchie 
laterali vedonsene bene cinque o sei. Nel maschio le macchie nere 
laterali dei segmenti mostrano bene forma presso che triangolare, e 


ben veggonsi specialmente nel 4°, 5°, 6° e 7° segmento, e spesso 


anche nel 3°; il color giallopaglia o lionato del resto del segmento 
presenta generalmente brizzolature nere. 

Lunghezza totale, della femmina, compresa la proboscide, 10 a 
12 millimetri; del maschio 9 a 12, ma esso è più sottile della fem- 
mina. 


Questa grossa zanzara è molto diffusa in Europa: Zetter- 
stedt la cita per la Lapponia e per la Scandinavia, Siebke 
per la Norvegia, Stephens e Walker per l'Inghilterra, Gim- 
merthal per la Russia, Schiner per l’Austria, Meigen per la 
Germania, Macquart per la Francia, Robineau Desvoidy la 


dice frequens in tota Europa; io 1’ ho trovata in Italia fino 


alla Sardegna e alla Sicilia. 
Mai non mi accorsi che pungesse l’uomo e gli animali, e 
la credo specie fitofaga. 


2. — Culex spathipalpis, Rondani (1872), Ficalbi (1889). 


Ali macchiate; tarsi alboannulati; palpi del maschio un 
poco più corti della proboscide. Torace con dorso di color bru- 
norossiccio di terra d'ombra, piuttosto chiaro, con ornamentazioni 
bianche disposte in disegno elegante. 


Comincio al solito dalla festa. La proboscide è nera. I palpi del 
maschio sono un poco più corti della proboscide, che li supera di 


(1) Realmente, come ho detto, è il secondo, poichè il primo dorsalmente si scorge 
appena. 


VALORI 
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una lunghezza eguale a quella della metà dell'ultimo articolo dei palpi 
stessi; l’insetto vivo tiene i palpi come ogni altro Culex, ma si 
vede che essi sono più corti della proboscide. Sono pochissimo pe- 
losi. Hanno color brunonero, con quattro eleganti e piccole anel- 
lature bianche; l’ultimo articolo è molto olivare, e ciò dà ai palpi 
aspetto spatulato, il penultimo è assai slargato ove dà inserzione all’ul- 
timo. I palpi della femmina hanno brevissima radice nera, nel resto 
sono neri brizzolati di bianco, il quale forma una anellatura più o 
meno evidente a metà; l’apice poi dei palpi è bianco. Le antenne 
della femmina hanno il 1° articolo rotondo, basale, orlato di bianco; 
prevalentemente bianchi, specie internamente, anche il 2° e 3°; gli 
altri articoli, eccetto gli estremi, che sono bruno-neri, sono bruno- 
scuri con tomento bianchiccio. Le antenne del maschio sono piumose, 
come di regola nei maschi; il 1° articolo rotondo o basale loro è 
bruno, orlato di bianco; prevalentemente bianco anche il 2°; nel resto 
le antenne sono brunonere. Gli occhi sono verdi-scuri iridescenti, con 
contorni, come ho detto, bianchi. La nuca è nericcia, con margini 
degli occhi bianchi e con due linee bianche (1) superiori. antero-po- 
steriori, molto ravvicinate. 

Vengo al torace. Dorsalmente visto è di fondo bruno-rossiccio di 
terra d'ombra, piuttosto chiaro, e più che nel C. annulatus, ha 
aspetto vellutato e presenta peli setolosi sni lati e specialmente 
nel margine posteriore al di sopra dello scudetto, e questi peli 
setolosi sono di color giallo-ottone. Su questa tinta fondamentale 
sono delle ornamentazioni per lo più lineari, bianche, eleganti, con- 
formate e disposte come vengo a dire: lungo la linea dorsale me- 
diana del torace si ha una stria bianca, che occupa quasi da cima 
a fondo il torace, senza, però, giungere proprio a toccarne il mar- 
gine posteriore, e che posteriormente è più sottile che anterior- 
mente: allo estremo posteriore di questa stria corrispondono due mac- 
chiette laterali, ma ravvicinate, bianche. Oltre questa stria descritta, 
e le due macchiette quasi mediane ad essa posteriori, si hanno altre 
orramentazioni bianche: a destra ed a sinistra si ha un fregio bianco 
a guisa di mezzaluna, che comincia nella parte anteriore e laterale 
del torace e si dirige in dietro e un po’in sopra, con concavità rivolta 
in dentro: ciascuna di queste due mezzelune colla sua estremità po- 
steriore, situata a metà circa della superficie dorsale del torace, si 
continua come una linea più sottile, diretta in dietro e un po’ diver- 


(1) Quando dico color bianco in questa zanzara per lo più intendo un bianco non 
genuino, ma un dianco-avorio. 
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gente in fuori, la quale giunge fino quasi al bordo posteriore del to- 
race: le ornamentazioni ora dette, così, che sono, ripeto, una a de- 
stra, una a sinistra, constano di due parti: una anteriore, curva a 
mezzaluna e grossa, una posteriore lineare e sottile: queste due parti 
possono presentare talvolta una interruzione fra loro, che le rende 
indipendenti. Si ha poi un’altra macchia per lato, pure bianca e li- 
neare, al davanti e in sopra dell’attacco di ciascheduna ala. Infine il 
margine posteriore del torace, al di sopra dello scudetto glabro, ba 
orlatura di squamette bianche, principalmente raccolte in tre gruppetti, 
uno mediano e due laterali. Questo insieme di ornamentazioni rende 
il torace assai caratteristico. Lateralmente visto il torace presenta 
macchiette e spolverature bianche, che si estendono pure sulla faccia 
esterna delle anche. La parte anteriore-ventrale del torace presenta 
due macchie pettorali riunite fra loro a V con apice ventrale. Lo 
scudetto è glabro, bruno-gialliccio. 1 bilancerîi bruno-giallicci. Vengo 
alle ali; il margine anteriore è orlato di bianco; le ali poi sono macchiate 
e le macchie sono generate da accumulo di squamette nere. Delle 
macchie, assai minute, veggonsene generalmente tre, e sono situate 
la prima alla prima biforcazione anteriore, la seconda alla venula tra- 
sversa, che riunisce gli scapi delle due forchette e la vena interpo- 
sta, la terza alla grossa forca posteriore: anche alle due forchette 
può aversi cenno di macchia, ed allora sono cinque. Nel maschio per 
lo più le prime due sole vedonsi e la terza è appena o nulla accen- 
nata. Alle forchette i ramuli sono lunghi, gli scapi corti. 

Passo agli arti. Le anche sono di color-nocciuola percorse ester- 
namente da una macchia bianca; le macchie delle anche del primo 
paio più che esterne sono anteriori e situate sotto e in dietro delle 
macchie pettorali a V del torace, ed esse pure colla loro unione for- 
mano una specie di V ad apice troncato, ventrale: questo V inferiore 
comprende entro sè il superiore. Tutti i femoriì nella loro porzione 
prossimale o in corrispondenza della radice, specie e un po’ di più 
inferiormente, sono gialliccio-bianchi: nel resto sono longitudinalmente 
striati di bianco e di nero, in modo da aversi due strie nere e due 
bianche: le strie nere appaiono bellamente brizzolate di bianco e le 
brizzolature bianche si fanno più numerose e confluenti prima della 
terminazione del femore, in modo da costituire una piccola anella- 
tura bianca situata circa nel quinto inferiore di questo; l'estremità 
distale di tutti i femori ha minuta orlatura bianca, che, unita ad altra 
orlatura bianca, dell'estremo prossimale della tibia, fa apparire come 
un punto bianco tutti i ginocchi: alla costituzione di questo punto 
bianco, ripeto, prende parte femore e tibia. Le tibie sono longitudi- 
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nalmente striate di bianco e di nero, e le linee bianche brizzolate 
bellamente di nero; alla estremità prossimale le tibie, come di sopra 
ho detto, sono sottilmente orlate di bianco; alla estremità distale 
quasi si può dire che non lo sono, almeno nel più dei casi. Circa ai 
tarsi, il 1° articolo è longitudinalmente striato e brizzolato come le 
tibie, ma con prevalenza del color nero; con estremità prossimale 
(soltanto) evidentemente, ma piuttosto angustamente, anellata di bianco; 
negli arti del terzo paio il 2°, 3° e 4° articolo neri con anellatura ba- 
sale ossia prossimale bianca, piccolissima nel 4°, più ampia, ma sem- 
pre piccola, passando dal 2° al 3°; il 5° articolo nero: quindi ai tarsi 
del terzo paio di arti appaiono 4 piccole anellature bianche; negli 
altri arti tre sole sono in generale le anellature, essendo neri il 4° e 
il 5° articolo. - 

L’addome ai lati ha peli discretamente numerosi, ma non molto 
lunghi nella femmina, più lunghi nel maschio, di colore giallastro-ot- 
tone chiaro. Nella femmina dorsalmente i segmenti presentano una 
piccola fascia bianca nella loro parte anteriore o prossimale, e questo 
color bianco può estendersi anche a destra e a sinistra del segmento, 
producendo quivi una sottile macchiolina od orlatura bianca a guisa 
di lineetta longitudinale; nel 2° segmento la fascia bianca è triango- 
lare, con vertice in addietro; eccetto la piccola fascia basale bianca 
ora detta, i segmenti nel resto hanno un fondo di color nocciuola un 
po’ tendente al giallognolo; questa tinta poi è in parte brizzolata di 
nero, in modo da dare, secondo che le squamette nere sono mancanti, 
o più o meno raccolte e confluenti, vaga idea di macchie dorsali più 
o meno evidenti: così nel 3°, 4° e 5° segmento in mezzo si ha un’area 
di color nocciuola puro, spesso pressochè di forma triangolare a ver- 
tice in avanti, ai lati di questa due macchie più scure dipendenti da 
accumulo di numerose brizzolature nere, e più infuori ancora il seg- 
mento è di color nocciuola moderatamente brizzolato di nero; nel 6° 
e 7° segmento le brizzolature nere e il color nocciuola sono più me- 
scolati, senza accennare generalmente a macchie distinte: 1°8° seg- 
mento è generalmente bianco, eccetto l’apice. Nel maschio dorsalmente 
i segmenti hanno il quarto anteriore o prossimale bianco ed in mezzo 
una macchia triangolare più o meno evidente di color nocciuola un 
po’ tendente al giallognolo, con vertice in avanti; è specialmente 
ben visibile nei segmenti mediani; il resto dei segmenti è nero con 
brizzolature di color nocciuola; deve notarsi peraltro che nell’ ul- 
timo segmento prevale la fascia bianca ad ogni altra colorazione. 
Ventralmente nella femmina i segmenti presentansi grandemente 
coperti di squamette bianche: ai lati, però, possono essere un poco 
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macchiati di scuro per presenza di squamette di color nocciuola e 
nere. Nel maschio ventralmente la tinta fondamentale dei segmenti è 
costituita da un color bianco-avorio, in qualche punto tendente ap- 
pena al celeste; alle parti laterali i segmenti, specie il 4°, 5° e 6° 
presentar possono qualche piccola traccia di macchia nera, e così nel 
mezzo; ma si tratta di macchioline poco nette. 

Lunghezza totale, dalla estremità della proboscide all’ano, della 
femmina, millimetri 11 a 15; del maschio 9 a 11. Il maschio è più 
sottile della femmina. Lunghezza dell’ala della femmina millim. 7. 


Ho trovato questa specie in molte parti d’Italia e nelle 


sue grandi isole. — Non ho mai notato che succhi sangue e 
la ritengo fitofaga. — Ho trovato fe sue larve anche in pieno 
inverno. 

B. — TARSI NON ALBOANNULATI. 


Questo scompartimento contiene due specie, discretamente 
bene caratterizzate. Ad esse si può arrivare nel seguente modo: 


3. — Culex penetrans. Tarsi [non alboannullati, ma] gialli an- 
nulati di bruno (?); nel maschio il terzo articolo dei 
tarsi del paio mediano è ciligero; proboscide e palpi 
gialli. 

4. — Culex glaphyropterus. Tarsi neri o brunoneri; palpi gialli 
alla base, brunoneri anteriormente. 


Ciò accennato passo alla descrizione un po’ più particola- 


reggiata delle due specie menzionate e differenziate. 


3. — Culex penetrans, Robineau Desvoidy (1827). 


Ali macchiate; tarsi non alboannulati, ma gialli, annulati 
di bruno (?); nel maschio il terzo articolo dei tarsi del pato 
mediano è ciligero; proboscide e palpi gialli. 


La testa ha proboscide e palpi gialli; nel maschio i palpi più fili- 
formi che in OC. annulatus: le antenne della femmina giallobruniccie; 
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nel maschio più brevi e meno piumose che in C. annulatus. Il torace 
è fulvo, col dorso bilineato di bruno. L’addome è giallo, con incisure 
brunicce. Le ali hanno nervature con squamette giallastre, e hanno 
cinque macchie più o meno distinte. Gli arti hanno tarsiì gialli, an- 
nullati di bruno; nel maschio del tutto filiformi, pallidamente gial- 
licci, col terzo articolo, agli arti del paio intermedio, ciligero. Lun- 
ghezza 3 linee. 


Robineau Desvoidy ha descritto questa specie (che egli ha 
distinto dall’altra a ali macchiate nota al suo tempo, il C. an- 
nulatus) per la Francia. Io non la conosco, nè so che altri 
l’abbia dopo Robineau Desvoidy trovata. 


4. — Culex glaphyropterus, Schiner (1864). 


Ali macchiate, tarsi non alboannulati, neri 0 nerobruni; palpi 
gialli alla base, brunoneri anteriormente. 


La testa ha palpi gialli alla base, brunoneri all’avanti, antenne 
brune, con articolo basale o rotondo, giallo, e con pennacchio estremo 
bruno, la nuca con peluria di color grigio intenso o giallo-ottone. Il 
torace ha dorso in complesso bruno-gialliccio con folta peluria di co- 
lor giallo-ottone o giallo-oro; sul torace si distinguono di regola assai 
bene quattro strie longitudinali oscure; lati del torace di color giallo- 
rugginoso. Ali ricchissime di squamette brune: loro accumulo alle 
consuete situazioni determinano formazione di macchie, come in C. an- 
nulatus. Circa agli arti è da dire che le anche e le radici delle coscie 
sono giallicce; i ginocchi pure gialli; i farsi sono nerobruni o neri. 
L’addome presentasi dorsalmente bruno-nero, con bande biancastre 
anteriori nei segmenti; l’ultimo segmento bianchissimo; la peluria ad- 


dominale più lunga poco rimarchevole. Lunghezza del corpo 9 milli- 
metri. 


Schiner descrive questa, che chiama della specie, per l’Austria 
(Gmunden). Io non la conosco, nè so che altri l’abbia, dopo 
Schiner, descritta. 


ss 7 pe 


II. — Ali non macchiate. 


Questo secondo gruppo, come mostra la tabella generale, 
si divide in due scompartimenti, C e D, secondo che i tarsi 
sono o non sono alboannulati. Passiamo agli scompartimenti. 


C. — TARSI ALBOANNULATI. 


Questo scompartimento contiene 18 specie: di esse alcune 
hanno buona caratterizzazione, altre mediocre, altre addirittura 
insufficiente. — Possiamo scindere prima di tutto in 3 lo scom- 
partimento: a) Specie con tarsi annulati alla sola base, o estre- 
mità prossimale, degli articoli, e sono Cl calopus, elegans, kou- 
noupi, vittatus; verans, cantans, fumipennis, annulipes, Richiar- 
dii; — 6) Specie con tarsi annulati alla base e all'apice degli 
articoli (cioè in cui le anellature occupano la fine dell’ uno e 
il principio dell’altro di due articoli contigui), e sono (| dor- 
salis, pulcritarsis, pulcripalpîs, leucacanthus, penicillaris; — €) 
Specie dubbie, in cui la cosa è indeterminata, e sono: C. ca- 
spius, C. nicaeensis, C. bipuncetatus e C. parvus, che tutte metto 
in elenco con un punto interrogativo. — Di questi sottoscom- 
partimenti poi il primo e il secondo suddivido; e in complesso 
le specie possono differenziarsi nel modo (il migliore, che mi 
sia stato possibile, ma che in taluni punti io stesso riconosco 
essere assai imperfetto), che accenno: 


a). — Tarsi alboannulati alla sola base (estremità prossi- 
male) degli articoli. 


a. — Ornamentazioni bianco-argentee, o almeno bian- 
conivee. 
5. — Culex calopus. Anellature tarsali di splendore argenteo; 


e ginocchi con macchia argentea; corpo in complesso 
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bruno con macchie bianco-argentee, ma il dorso del 
torace è con strie brune. Addome terminante in nero. 

6. — Culex elegans. Anellature tarsali di splendore niveo o 
argenteo, e ginocchi argentei; corpo in complesso bru- 
nonero con ornamentazioni argentee, e dorso del torace 
con eleganti ornamentazioni argentee. Addome termi- 
nanti in nero. 

7. — Culex kounoupi. Anellature tarsali bianco-argentee; gi- 
nocchi con orlatura argentea. Addome nero sotto e alla 
base: il bordo inferiore dei segmenti e la metà poste- 
riore deli’addome d’un rosso pallido, col qual colore 
l'addome termina. 

8. — Culex vittatus. Anellature tarsali bianconivee. Anche nere 
con un anello, coscie con una anellatura alla base, una 
alla estremità, ginocchi, tibie nel mezzo con anellatura 


bianca. 
6. — Ornamentazioni di color bianco ordinario (piutto- 
sto bianco-avorio), o biancogiallo. 
9. — Culex vexans. Addome brunonero con bande bianche. 
Specie non tanto grande; circa 7 mm. (8 l. austriache). 
10. — Culex cantans. Addome brunonero con bande bianche 


o giallobiancastre. Specie più grossa: circa 9 o 10 mm. 
(4 linee austriache). 

11. — Culex fumipennis. Come la precedente, ma anche un 
po’ più grossa e con ali più scure. 

12. — Culex annulipes. Addome dorsalmente giallognolo, con 
non bene accennate bande. 

13. — Culex Richiardii. Addome dorsalmente complessivamente 
nero, senza bande evidenti. 


d). — Tarsi alboannulati alla base e all’apice degli articoli. 


a. — Anellature tarsali palesi. 


14. — Culex dorsalis. Addome senza bande chiare, ma di color 
bigio con macchie nere laterali. 
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15. — Culex pulcritarsis. — Addome con bande alterne brune 


e bianchicce; tutti i tarsi ampiamente e distintamente | 
alboannulati. Palpi del maschio con ultimo articolo 
nereggiante, con base bianchiccia. 


16. — Culex leucacanthus. Addome con bande nere e bande 


bianche. Tarsi ben annulati di bianconiveo. Palpi del 
maschio con ultimo articolo biancheggiante. Caratteri- 
stica l'abbondanza nel corpo di peli bianchi. 


17.— Culex pulcripalpis. Addome con bande alterne brune e 


bianchicce; solo i tarsi del 3° paio ampiamente e di- 
stintamente alboannulati, gli anteriori appena con pic- 
cola macchia albonotati. Palpi del maschio con ultimo 
articolo o apicale tutto bianco. 


6. — Anellature tarsali poco palesi ossia poco spiccanti 
sul fondo. 


18. — Culex penicillaris. Tarsi bruni, ma non neri; quelli del 


3° paio appena annulati di color biancopaglia, ma le 
anellature, per quanto esistenti, sono poco palesi e 
spiccano poco sul fondo; il 5° articolo tutto di color 
biancopaglia; i tarsi delle altre paia appena orlati 
nelle giunture di chiaro. Addome con segmenti orlati 
di color giallopaglia. 


c). — Tarsi annulati, ma come? 


. — ?? Culea caspius, 

. — ? Culea nicaeensts, a 

. — ? Culex bipuncetatus, 

. — ? Culex parvus. — Vedi per queste specie la breve 


descrizione. 


Tutto ciò accennato, passo alla descrizione più particola- 


reggiata delle specie menzionate e, fin dove ho potuto, diffe- 
renziate, nello scompartimento C'. 
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5. — Culex calopus, Meigen (1818). 


Ali non macchiate. Tarsi neri alboannulati. Anellature tarsali 
interessanti soltanto la base (estremità prossimale) dei rispettivi 
articoli, e di splendore argenteo; ginocchi argentet; corpo in 
complesso bruno, con macchie biancoargentee, ma il dorso del 
torace è con strie brune. Addome terminante in nero. 

Zanzara in complesso molto bruna, (di un bruno-garofano, più 
frammisto di giallo nella femmina), macchiata nelle varie parti (testa, 
torace, addome e arti) di argento. La festa è bruna con macchie ar- 
gentee. Il torace dorsalmente in complesso bigio ha quattro macchie 
o linee longitudinali brune; e lateralmente è macchiato di argento (?). 
Ali fosche (?). Agli arti, i ginocchi sono bianchi argentei e gli articoli 
dei tarsi bruni sono annulati di bianco-argenteo alla loro base. L'ad- 
dome è dorsalmente bruno con anellature più chiare; è macchiato di 
argento ai lati e ventralmente. Lunghezza di un esemplare così de- 
terminato da Rondani, millimetri 7; Meigen la dice di 2 a 3 Il. 


Meigen dice aver avuto questa specie dal Portogallo. Ron- 
dani l’accenna per l’ Italia, ma non la descrive (si limita a 
dire: Tarsi ad basim tantum articulorum alboannulati); nè 
l’esame dei resti della collezione Rondani mi ha molto istruito 
sul proposito. Stephens la cita per 1’ Inghilterra con un punto 
interrogativo, segno che anche a lui riuscì difficile e dubbia la 
identificazione. Non la cita Walker e neppure (nella Fauna 
Austriaca) Schiner. A me sono stati spediti esemplari mal 
conservati di zanzara, sotto cui era scritto Culex calopus, ma 
da essi ho appreso solo questo: che si trattava di individui 
di più che una specie. 

Vedi al mio Culex elegans qualche ulteriore considerazione 
sul C. calopus di Meigen. 


6. — Culex elegans, Ficalbi (1889). 


Ali non macchiate. Tarsi neri alboannulati alla sola estre- 
mità prossimale degli articoli: più particolarmente le anellature, 
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di splendore argenteo 0 almeno niveo, così disposte: tarsi delle 
due prime paia di arti con articolo 1° e 2° nero annulato di 
bianco argenteo o niveo alla base (estremità prossimale) sola- 
mente, gli altri articoli neri, non annulati: tarsi del 3° paio 
con 1°, 2°, 3° e 4° articolo neri annulati di bianco argenteo 0 
niveo alla base solamente; il 5° articolo del tutto bianco argenteo 
e niveo; corpo în complesso brunonero con ornamentazioni ar- 


gentee, e dorso del torace con eleganti strie e macchie ornamen- 
tali pure argentee. 


La testa ci presenta le cose così: La proboscide è nera nel maschio, 
brunonera nella femmina. I palpî del maschio sono appena più lunghi 
della proboscide con l’estremità dell’ ultimo articolo appuntita; quasi 
nulla pelosi; neri, ma con quattro evidentissime anellature bianco- 
argentee; i palpi della femmina sono con ultimo articolo bianconiveo 
o argenteo, gli altri neri, ma il penultimo articolo ha una macchio- 
lina nivea. Le antenne sono brunonere: il 1° articolo basale, rotondo, 
elegantemente ornato di bianco argenteo così nella femmina come nel 
maschio. Il clipeo è nero con due macchie ravvicinate di color bianco 
argenteo, specialmente evidenti nella femmina, e che, non facendo 
attenzione, potrebbe venir fatto di attribuire alla base dei palpi. Gli 
occhi sono di color verde metallico scuro, con contorni biancoargentei. 
La nuca è brunonera, ma oltre a presentare biancoargentei i contorni 
degli occhi, presenta sei linee biancoargentee anteroposteriori, due 
mediane e molto ravvicinate, che si continuano in una sola tra gli 
occhi, due laterali (due a destra e due a sinistra) l’una più inferiore 
dell’altra, tanto che l’inferiore è quasi ventrale. 

Passo al forace. Visto dorsalmente è di fondo bruno-nero, ma su 
questo fondo sono delle ornamentazioni di color bianco-argenteo, che 
per il loro colore e per la loro disposizione rendono il torace elegan- 
tissimo. Nel mezzo del dorso del torace si hanno, cominciando dal 
suo limite anteriore, due linee bianco-argentee sottili, che decorrono 
tra loro parallele e cessano circa al quarto posteriore del dorso del 
torace; quivi invece prende nascimento una macchia argentea a 
forma di V con apice in avanti, e situata tra le terminazioni delle 
due linee suddette, e con branche divergenti in addietro. Oltre que- 
ste ornamentazioni se ne hanno altre. A destra e a sinistra si ha 
un fregio bianco-argenteo a guisa di mezzaluna, continuantesi in 
una linea retta, fregio, che somiglia a quello del Culex spathi- 
palpis: la mezzaluna comincia nella parte anteriore e laterale del to- 
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race e si dirige in dietro e un po’ in sopra, con concavità rivolta in 
dietro: ciascuna poi delle due mezzelune (la destra e la sinistra) colla 
propria estremità posteriore, situata a metà circa della superficie dor- 
sale del torace, si continua ininterrottamente come una linea argentea 
più sottile diretta in dietro e un po’ divergente in fuori, la quale 
giunge fino quasi al bordo posteriore del torace; le ornamentazioni 
ora dette, così, che sono, ripeto, una a destra, una a sinistra, constano 
di due parti: una anteriore, curva a mezzaluna e grossa, una poste- 
riore, lineare e sottile. Un’altra piccola macchia bianco-argentea, bi- 
partita, vedesi subito al davanti dell'attacco di ciascheduna delle ali, 
ed ha posizione presso che verticale dall'alto in basso. Infine sul bordo 
posteriore del torace sono quattro macchiette bianco-argentee ravvi- 
cinate, in modo da costituire ad esso come una orlatura posteriore, 
e, di queste, due risiedono al di sopra dello scudetto. Le ornamen- 
tazioni dorsali del torace di questa zanzara, ripeto, per disposizione 
ricordano quelle del Culex spathipalpis. Sui lati il torace presenta 
su fondo bruno delle macchie di colore bianco-argenteo smagliante. 
Anche la parte anteroventrale del torace presenta due macchie lineari 
bianco-argentee subito prima dell’attacco delle anche del primo paio 
d’arti, macchie che formano una specie di V ad apice ventrale. I bi- 


lancieri sono scuri con peduncolo giallo-chiaro. Le ali sono fuligi- 


nose: forchetta con ramuli appena più lunghi dei rispettivi scapi; lo 
scapo anteriore e il posteriore presso a poco della stessa lunghezza. 
Agli arti le anche sono scure, percorse esternamente da una mac- 
chia di color bianco-argenteo; la macchia delle anche del 1° paio più 
che esterna è anteriore e situata sotto e indietro delle macchie ante- 
roventrali del torace. I femori in corrispondenza della radice (terzo 
prossimale) e inferiormente, fuor che nella porzione loro distale, sono 
bianchicci; superiormente, eccetto la radice suddetta, neri; l'estremità 
loro distale presenta piccolo anello bianco-niveo che (senza intervento 
della tibia) fa apparire tutti e tre i ginocchi, anche a occhio nudo, 
come un punto niveo o argenteo. Le tibie di tutte e tre le paia di 
arti nere. I farsiì sono neri annulati di bianco nel seguente modo: 
quelli delle due prime paia di arti presentano annulati di bianco alla 
loro base (solamente) gli articoli 1° e 2°, gli altri articoli non sono 
annulati; i tarsi del 3° paio di arti presentano il 1°, 2°, 3° e 4° ar- 
ticolo bianco-annulati alla loro base (solamente), ed il 5° del tutto 
bianco; l’anello bianco del 4° articolo occupa i due terzi di esso. 
Vengo all'addome e lo descrivo prima pel maschio, poi per la fem- 
mina. Nel maschio i lati han peli non molto numerosi e non molto 
lunghi di color giallo-ottone. La superficie dorsale è così: Presenta 
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tinta fondamentale bruno-nera: questa nei primi tre o quattro seg- 
menti non è nera decisa, ma negli altri lo diventa; alla base del 3°, 
4°, 5° e 6° segmento e qualche volta anche del 2° si ha una macchia. 
lineare disposta in senso trasverso, di color bianco-argenteo; queste 
macchie basali non costituiscono una vera e propria anellatura o fascia, 
perchè non prendono tutto il segmento; esse si fanno più piccole gra- 
datamente dal 2° o 3° al 6° segmento; cessano, almeno per lo più, 
nel 7° e nell’8°; alle parti laterali di tutti i segmenti vedesi una 
bella macchia (una a destra, una a sinistra) di color bianco-argenteo: 
di queste macchie quindi ne sono 8, o a volte 7, per parte; negli ul- 
timi segmenti le macchie sono un poco più grosse che negli altri e 
più dorsali. Alla superficie ventrale l'addome presenta i primi tre seg- 
menti di color bianchiccio-paglia, negli altri il color bruno-nero fon- 
damentale è evidente; ma però esistono macchie argentee; alla parte 
prossimale ossia alla base del 4’, 5°, 6° e spesso 7° e 8° segmento è 
una macchia bianco-argentea trasversale, più sviluppata in corrispon- 
denza del 4°, sempre meno negli altri, e piccolissima in corrispon- 
denza del 7° e 8° segmento, i quali ultimi sono, perciò prevalentemente 
neri; oltre queste macchie bianco-argentee ventrali mediane, a destra 
e a sinistra di esse i segmenti ne presentano una laterale piccolis- 
sima; di queste macchie laterali ventrali veggonsene per lo più 6 per 
lato e sono su fondo bruno nero. 

Passo all'addome della femmina. La sua superficie dorsale è così: 
Presenta tinta fondamentale bruno-nera: questa nei primi tre o quattro 
segmenti non è molto nera decisa, ma lo è negli altri; il margine po- 
steriore di ogni segmento è orlato appena di color bianco-paglia, più 
visibile sui lati: alla base poi del 4°, 5° e 6° e spesso anche del 2°, 
3° e 7° segmento si ha una macchia lineare disposta in senso tra- 
sverso, di color bianco-argenteo, come dissi per il maschio ; alle parti 
laterali dei primi sette segmenti vedesi una bella macchia di color 
bianco-argenteo (una a destra, una a sinistra di ogni segmento); di 
queste macchie quella del 1° segmento è la meno evidente, le altre 
evidentissime su fondo bruno-nero, in numero di sei per parte, ed 
hanno forma discoide; quelle del 7° segmento sono dorsali più che 
laterali. La superficie ventrale è così: Il 1° e 2° segmento sono di 
color bianco-paglia; il 3° è prevalentemente di color bianco-paglia, 
il qual colore occupa tutta la sua parte mediana, ma nei lati ha una 
macchia nera, che è il colore fondamentale bruno-nero, che comincia 
ad apparire, e in avanti di questa, una macchia bianco-argentea, 
il 4° presenta alla sua base una macchia mediana di color bianco- 
argenteo, trasversalmente allungata, e ai lati di questa e separatane 
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da una listarella bruno-nera due macchie argentee laterali, una a 
destra, una a sinistra, che si toccano l’una coll’altra nel mezzo del- 
l'addome, e che sono il noto color fondamentale bruno--nero: indietro 
di questo il segmento presenta un’area triangolare di colore bianco- 
paglia; il 5° segmento presenta alla sua base una macchia mediana 
di color bianco-argenteo, trasversalmente allungata, e ai lati di questa 
e separatene da una linea nera, due macchie argentee laterali, una 
destra, una sinistra; indietro, il resto del segmento è bruno-nero, 
essendosi il color fondamentale bruno-nero fatto più esteso; il 6° seg- 
mento presentasi come il 5°, se togli che la macchia argentea mediana 
è un po’ più piccola e maggiore la quantità di bruno-nero; il 7° seg- 
mento ha piccolissima la macchia argentea mediana e presenta ai 
lati le macchiette bianco-argentee laterali, nel resto è bruno-nero; 
1'8° segmento tutto bruno-nero; per quello che ho detto, si comprende 
che cinque macchie laterali bianco-argentee, più o meno limitate da 
bruno-nero, presentano i lati della metà ventrale dell'addome, mentre 
vedemmo che la porzione dorsale presentava sette macchie, o almeno 
sei quando la prima non è molto appariscente; nell’addome poco di- 
steso visto di lato le macchie laterali superiori e inferiori possono 
essere ravvicinate e formare una serie doppia a destra e una a si- 


‘nistra di macchie argentee, il che vedesi nella zanzara seccata. 


Circa alla lunghezza dico che in questa specie di zanzara variano 
molto le dimensioni individuali, specialmente nei maschi, nei quali la 
lunghezza totale del corpo, compresa la proboscide, varia da milli- 
metri 4'|, a 7: i piccoli individui sono altresì sottilissimi. Anche 
nelle femmine possono variare le dimensioni individuali, ma meno 
che nei maschi; la lunghezza totale del corpo, compresa la probo- 
scide, varia nella femmina da millimetri 7 a millimetri 8 '|,. 


Ho trovato questa zanzara a Pisa, a Livorno, a Firenze, 
a Napoli, in Sardegna, in Sicilia; in tutte queste località può 
dirsi comune, ma non numerosa. Manca in altre località, come 
per esempio, nei territorî di Siena e Ravenna. In un’ acqua 
ferma del giardino botanico di Pisa ho trovato larve e ninfe, 
dalle quali si sono svolti individui di questa specie. — Si 
vede da Maggio a Settembre. 

Questa zanzara entra nelle abitazioni e punge dolorosa- 
mente, provocando grossi ponfi cutanei. È zanzara prettamente 
diurna, nè mai ebbi punture alla notte. 
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Una particolarità rimarchevolissima di questa specie è che 
il maschio punge al pari della femmina e succhia il sangue, 
provocando punture ugualmente dolorose a quelle provocate 
dalle femmine. Dei maschi, come ho già detto, ve ne sono di 
più grossi e di più piccoli, tra i quali ultimi degli addirittura 
minimi: pungono anch’ essi accanitamente e dolorosamente. — 
Il suono delle ali in questa specie, specialmente nei piccoli 
maschi, è altissimo. 

Io, già da qualche anno, istituii questa specie, perchè rigo- 
rosamente non la potei identificare con nessuna di quelle de- 
scritte prima di me. Ma mi chiesi sempre se per avventura 
essa non fosse il Culex calopus di Meigen. Mi credei costretto 
a farne una specie separata da quella, perchè Meigen pel suo 
C. calopus (in causa di cattivi esemplari?) dice che il dorso 
del torace è con strie nere, mentre nel mio C. elegans esso è 
evidentemente e vagamente ornato di argento. 


_ 


(. — Culex kounoupi, Brullè (1332). 


Ali non macchiate. Tarsi neri alboannulati. Anellature tar- 
sali, interessanti la sola base degli articoli, ampie e di color 
biancoargenteo. Ginocchi con orlatura argentea. Addome nero 
sotto e alla base: il bordo inferiore dei segmenti e la metà po- 
steriore dell'addome d’un rosso pallido, col quale colore l ad- 
dome termina. 


Circa a questa specie di zanzara, non rielencata, dopo il suo au- 
tore, e senza descrizione, che da Schiner, e che io, per quanto Brullé 
la dica comune, non ho potuto avere, non posso che rimettermi alla 
descrizione dell’autore. La testa è in complesso nera, ma la estremità 
dei palpi (che l’autore non dice che siano bianco-annulati), l’articolo 
basale delle antenne, i contorni degli occhi e la nuca sono ornati di 
strie e macchie di color bianco-argenteo. Il torace ha dorso di color 
rosso scuro, e i lati di color rosso più pallido: il dorso e i lati me- 
desimi sono ornati di bianco-argenteo. (ili artî sono in complesso di 
color brunoscuro: ma le coscîe, più gialle alla radice, hanno alla parte 
terminale della pelosità argentea, e i farsi hanno una larga anellatura 
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argentea alla base dei loro articoli. L’addome è nereggiante verso la 
sua base: ma il bordo posteriore dei segmenti scuri e la metà po- 
steriore dell’ addome sono di color rosso pallido; ai lati di ciascun 
segmento è una macchia argentea, e i due primi presentansi macchiati 
di argento anche nella loro parte dorsale. Circa alla lunghezza, que- 
sta è una piccola specie lunga 5 millimetri. 


Brullè descrive questa specie per la Morea, ove la dice 
numerosissima di individui nella stagione calda, specie presso 
i luoghi con acqua e la dice pungentissima, Non trovo che 
altri la enumeri per altri luoghi, ed io non la conosco. 


8. — Culex viittatus, Bigot (1861). 


Ali non macchiate. Tarsi alboannulati alla sola estremità 
prossimale degli articoli, con anellature bianconivee; coscie con 
una anellatura alla base, una alla estremità; ginocchi, e tibie 
nel mezzo, con anellatura bianca. 


Circa a questa specie di zanzara, che non trovo che, dopo colui 
che la istituì, altri abbia parlato se si eccettui Schiner, che si limitò 
ad elencarla senza descrizione alcuna, non posso che rimettermi alla 
descrizione dell’ autore. Nella festa si ha che i palpi (femminili) 
hanno estremità bianca; e che l’articolo basale delle antenne è or- 
nato di una macchia bianca; e una macchia si trova sulla fronte, 
mentre diverse ne sono sul bordo posteriore delle orbite. Il torace 
ha dorso bruno ornato di macchie bianche, che si presentano an- 
che sui lati. Ali grige; bilanceri con bottone nerastro. Gli arti sono 
in complesso neri: anche nere, con un anello bianco; coscie con due 
anelli bianco-nivei più larghi, l’uno alla base, l’altro alla estremità, 
ginocchi, tibie verso il mezzo, e tarsi alla base degli articoli ornati 
di anelli bianconivei, cinque ai tarsi del 3° paio di arti, tre a quelli 
del 2° e 1° paio. Addome dorsalmente con segmenti bruni verso la 
sua radice, più neri nella restante parte, ma orlati di bianco-niveo 
nel margine posteriore; ventralmente la base dei segmenti anche più 
ampiamente presentante banda bianca. Per dimensioni, è una piccola 
specie, lunga 5 millimetri. 


Bigot descrive questa specie per la Corsica, da cui pare 
non abbia avuto che esemplari di sesso femineo. Non trovo 
che altri la enumeri per altri luoghi, ed io non la conosco. 
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Le ornamentazioni del dorso del torace, le anellature delle 
coscie e delle tibie la distinguerebbero dal Culex calopus e le 
anellature stesse dal Culex elegans. Ma si tratta in realtà di 
una vera specie o rientra in qualche altra delle descritte ? 
Difficile la risposta. 


9. — Culex vexans, Meigen (1830). 


Ali non macchiate. Tarsi bruni alboannulati alla sola base 
degli articoli. Addome brunonero con bande bianche. (Specie 
non tanto grande). 


La festa è bruna, con peluria un po’ giallastra alla nuca; antenne 
brune con riflessi giallastri. Torace con dorso bruno-scuro; alìî bru- 
nicce. Arti con coscze gialle alla radice e in sotto, brune verso la 
parte distale e così le tibie, e con tarsi ad articoli bruni anellati di 
bianco alla loro base. Addome con dorso bruno nero con bande bian- 
che. Lunghezza della femmina 2 ‘|, a 3 linee (circa 7 millimetri). 


Meigen e Schiner danno questa breve descrizione in base 
a esemplari feminei, e tali sarebbero pure quelli secchi e in 
cattivo stato veduti da me. 

Meigen segna questa specie per la Germania (Berlino), 
Schiner per l’Austria; Gimmerthal l’avrebbe trovata in Russia 
e Zetterstedt nella Scandinavia. Non la conosco per l’Italia. 


10. — Culex cantans, Meigen (1818). 


(Culex maculatus, Meigen, 1818). 


Ali non macchiate. Tarsi neri alboannulati, con anellature 
biancogialle alla base degli articoli, în numero di 5, delle 
quali 3 ampie, la 5° e specie la 1° piccolissime. Addome bru- 
nonero con bande bianche o biancogiallicee. (Specie più grossa 
della precedente). 


Nella testa, la proboscide è gialliccia, più o meno bruna, con 
estremità brunonera; i palpi della femmina sono brunoneri macchiati 
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di bianco (1); i palpî del maschio alquanto penicillari, con macchie 
anulari gialliccie negli articoli mediani e con pennello fosco, con 
riflessi giallo-brillanti; antenne del maschio fosche, come il penicillo 
dei palpi; nella femmina Schiner le dice giallastre. Torace con dorso 
di color bruno-ruggine; vi si possono vedere due linee brune limitate 
da peluria bianco-brillante; lati del torace con spolverature giallo- 
gnole sul fondo brunastro e con macchie bianche in corrispondenza 
delle anche. Scudetto bianco-giallastro. Ali di aspetto gialliccio bruno. 
Bilanceri giallo-pallidi. — Arti con anche gialle e coscie gialle alla 
radice e in sotto, fuori che alla estremità distale ove sono più brune, 
e brune in tutta la superficie superiore; ginocchi come impercettibile 
punto biancogiallo; tibie bruniccie, nereggianti alla punta; tarsi così: 
il 1° articolo o lungo bruniccio, ma con la estremità distale per un 
certo tratto quasi nera, e con la base con piccola anellatura bianco- 
gialla, gli altri articoli bruni, con ampia anellatura bianco-gialla alla 
base, fuor che l’ultimo, che 1’ ha molto piccola; così i tarsi mostrano 
5 anellature bianco-gialle, 3 ampie, la 5* e specie la 1° piccolissime (2). 
— Addome assai peloso ai lati con peluria di color bianco-giallo; 
dorsalmente l’addome è molto brunoscuro con bande bianche o bianco- 
gialle, anteriori nei segmenti, espanse più o meno verso l’ indietro 
sui lati, cioè in complesso bicuspidali in dietro; i grossi forcipi ma- 
schili molto lunghi. — Dimensioni non tanto piccole: lunghezza totale 
oltre 9 millimetri. (Schiner dice 4 linee e più, Meigen 3). 


Meigen enumera questa zanzara per la Germania (nei boschi); 
Schiner per l’Austria; Stephens e poi Walker per l'Inghilterra; 
Zetterstedt per la Lapponia e la Scandinavia; Siebke per la 
Norvegia; Gimmerthal per la Russia. Non la conosco per l’Italia, 
ma la ho descritta specialmente in base ad alcuni maschi, 
lunghi mm. 10 o 11, avuti dalla Germania. 


li. — Culex fumipennis, Stephens (1825). 


Ali oscure, senza macchie; tarsi neri, con tutti gli articoli 
con tenue anellatura bianca alla sola base; dorso del torace 


(1) Così dice Meigen, e dagli esemplari secchi, che ho avuto, parmi ha ragione; 
Schiner invece dice che i palpi femminili sono gialli. 

(2) Meigen dice: Primi articoli dei tarsi brunì, passanti in nero alla punta, gli 
altri quattro articoli bianchi in avanti, neri indietro, 
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bruno-nero; dorso dell'addome bruno con bande bianco-gialle 0 
gialle. (Come la precedente, ma anche un po’ più grossa e con 
ali più scure). 


Questa sopra riportata è la caratterizzazione generale data da 
Stephens per il C. fumipennis. Egli aggiunge: Affine al Ci cantans, 
ma più grande e più scura, con gambe presso che nere, e gli anelli 
bianchi alla base di ciascun articolo dei tarsi presso che obliterati, 
con ali oscure. 


Walker, che pur la enumera non ci dà una caratterizzazione 
molto più estesa di questa specie. 

Descritta per l’ Inghilterra, non mi consta che questa specie 
sia stata trovata altrove; io non la conosco. 


12. — Culex annulipes, Meigen, 1830. 


Ali non macchiate; tarsi piuttosto bruni, con tutti gli articoli 
alboannulati alla loro base solamente; addome dorsalmente gial- 
lognolo con non bene accennate bande. 


Quanto alla testa, la proboscide è un po’ gialliccia, più scura alla 
radice e alla estremità; i palpi del maschio sono giallastri, più scuri 
alle estremità dei singoli articoli, con punteggiatura e peluria bruna; 
nella femmina gialli, specie alla base, meno all'apice. Antenne del ma- 
schio giallu-brunicce con pennacchio bruno-giallo brillante, nella fem- 
mina più giallastre. Nuca con peluria rugginosa. Occhi di color verde 
metallico chiaro iridescente, con contorni di peluria chiara. — Il torace 
ha dorso alquanto di color rugginoso scuro talvolta con accenno di 
due strie ravvicinate longitudinali, più scure, con peluria più chiara 
ai margini; nei lati del torace sono spolverature biancastre. Ali 
gialliccio-rugginose, più o meno chiare. — Arti in complesso giallastri; 
coscie giallastre alla radice e in sotto, più oscure verso la estremità, 
così le tibie; articoli dei farsi più bruni, con anellature bianche alla 
base degli articoli — Addome peloso ai lati, con peli giallastri, nella 
superficie dorsale bianco-bigio-giallognolo, con non bene accennate 
bande, (Meigen invece dice con anellî foschi). — Lunghezza totale 
10 a 12 millimetri (Meigen 4 l., Schiner 4 a 4 ‘|, 1. 

Io ho avuto con questo nome dalla Germania esemplari feminei 
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lunghi millim. 10, che avevano palpi molto bruni, nuca e dorso del 
torace di color ruggine assai bruno e dorso dell'addome quasi uni- 
formemente di color gialliccio-paglia; le ali avevano forchette con 
ramuli più lunghi degli scapi, e scapo anteriore più lungo del poste- 
riore; gli arti avevano coscie di color gialliccio-paglia di sotto e di 
simile colore, ma brizzolato di nero, di sopra; tibie di color gialliccio- 
paglia e tarsi così: il 1° articolo o lungo di color gialliccio-paglia, 
ma con la estremità distale per un piccolo tratto quasi nera, gli altri 
articoli neri alla estremità distale, bianco-gialli alla base, ma le anel- 
lature biancogialle, che così custituivansi, sempre più piccole si fa- 
cevano procedendo verso la estremità dei tarsi, in modo che l’ultimo 
articolo talvolta si presentava tutto nero; onde le anellature bianco- 
gialle tarsali se erano in generale 4, talvolta erano soltanto 3. 


Tanto Meigen, quanto Schiner dicono che questa specie 
somiglia al Culex cantans, e Schiner aggiunge che è però più 
chiara (più gialloruggine), specialmente la femmina. 

Descritta da Meigen per la Germania, Schiner la dice co- 
mune in Austria, Walker la cita per l Inghilterra, Zetterstedt 
per la Svezia, Gimmerthal per la Russia. Io non l’ ho mai 
trovata in Italia, e la conosco solo per esemplari secchi fore- 
stieri; e l’ ho descritta più che tutto in base a ciò, che ne disse 
Meigen e specialmente Schiner; ma ho voluto anche aggiun- 
gere ciò, che risulta dagli esemplari, che ho potuto (secchi) 
esaminare. 


13. — Culex Richiardii, Ficalbi (1889). 


Ali non macchiate; tarsi alboannulati; gli anelli sono di 
color gialloceciato chiaro e trovansi alla base soltanto (0 parte 
prossimale) degli articoli: il 1° articolo con anello mediano del 
medesimo colore; ginocchi sottilmente bianchi per orlatura bianca 
estrema, dovuta al solo femore; tibie con estremità orlate di 
giallobianco. Addome dorsalmente complessivamente nero, senza 
bande evidenti. 


Cominciando al solito dalla testa, dico che la proboscide della fem- 
mina veduta di sopra presenta i due terzi posteriori o prossimali di 
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colore giallo-ceciato con qualche brizzolatura nera, il terzo anteriore 
o distale nero; vista di sotto la radice è nera, i due terzi posteriori 
di color giallo-ceciato con qualche brizzolatura nera, e il terzo ante- 
riore nero, come di sopra; così questa proboscide in complesso chiara 
con l’apice nero è assai caratteristica; la proboscide del maschio non 
è molto differente: la sua porzione basale o prossimale è nera, nel 
mezzo è di color giallo-ceciato chiaro, nella porzione apicale o distale 
è nera. I palpi nella femmina sono neri con forti brizzolature di co- 
lore giallo-ceciato, specialmente al punto di unione degli articoli e 
alla estremità, che può essere di questo colore; ma non tali da po- 
tersi dire annulati; nel maschio sono più lunghi della proboscide di 
tutto l’ultimo articolo, che è leggerissimamente spatiforme; gli ultimi 
due articoli di questi palpi e specialmente il penultimo sono forniti 
di assai abbondanti e lunghi peli brunoscuri; visti di sopra i palpi 
niaschili sono fondamentalmente di color giallo-ceciato chiaro e pre- 
sentano quattro caratteristiche anellature nere: una dopo la base, due 
intermedie, una terminale all’estremità dell’ultimo articolo, in modo 
che la punta dei palpi è nera: di queste anellature o macchie nere 
la più sviluppata è ia prima. Le antenne della femmina sono in com- 
plesso brunonere; in corrispondenza di tutte le giunture degli arti- 

coli si ha un cerchiettino quasi impercettibile biancastro; nel maschio i 
hanno le piumosità brunonere, l’articolo basale con qualche squametta 
biancastra, e gli altri articoli bruni con giunture sottilmente giallo- 
biancastre. Occhi di color verde metallico un po’ scuro, iridescente, 
con contorni di peluria biancastra. Nuca con fondo bruno, ma appare 
piuttosto biancastra per presenza di peluria di color giallo d’oro 
chiaro e di squamette biancastre. 

Passo al torace. Il dorso del torace è di un color bruno di terra 
d’ombra bruciata, con due sorta di peli: alcuni cortissimi e sottili 
giallo-dorati, altri lunghi, setolosi, abbondanti, brunoscuri. Quattro 
aree più scure, due a destra, due a sinistra della parte mediana, 
veggonsi sul dorso del torace. Sui lati il torace è più chiaro e pre- 
senta macchiette e spolverature di color giallo-ceciato molto chiaro. 
Scudetto glabro, giallo-scuro. I bdilanceri di color bianco-giallastro. 
Le ali in complesso sono nericce, fuliginose. Osservate con la lente 
veggonsi straricche di squamette sulle nervature e sui margini; le 
squamette in maggioranza sono nere; ma per presenza di qualche 
squametta di color giallo-ceciato, può aversi, specie sui margini, qual. 
che minuta brizzolatura di questo colore. Forchette con ramuli più 
lunghi del rispettivo scapo. — Gli arti sono così: Anche giallicce 
con squamette di un giallo quasi ceciato e alcune nere o nericcie. 
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Femori: di sopra su fondo gialliccio presentansi talmente punteggiati 
di nero da mostrare in prevalenza questo colore, che forma un 
anello preterminale completamente nero prima dell'estremo distale; di 
sotto prevalentemente di un color giallo quasi ceciato con qualche 
punteggiatura nera: anche di sotto vedesi bene l’anello preterminale 
nero di sopra ricordato; dopo il suddetto anello l’estremo distale del 
femore mostra una sottile anellatura quasi bianca, che (da sola, senza 
che vi prenda parte la tibia) dà aspetto di punto bianco al ginocchio. 
Tibie: su fondo giallo-ceciato presentano numerosissime punteggia- 
ture nere, che spesso fanno ad esse prendere in prevalenza questo 
colore; hanno un anello nero affatto preterminale e l’estremo punto 
distale ha anello sottilissimo di color giallo-bianco. Tarsiî neri annu- 
lati di color giallo-ceciato; il 1° articolo nero con radice di colore 
giallo-ceciato chiaro a piccolo anello, e con anello del medesimo co- 
lore a metà; 2°, 3° e 4° articolo con ampio anello di color giallo-ce- 
ciato chiaro alla base o parte prossimale (soltanto), il resto nero; 
5° articolo è nero e presenta anello giallo-ceciato sufficientemente 
evidente solo nel 3° paio di arti. 

Passo all'addome. Comincio dalla femmina: Ai lati ha peli fitti sot- 
tili, mediocremente lunghi, di colore giallastro; la sua superficie dor- 
sale complessivamente vista è nera, in modo che propriamente non è 
a parlarsi di fascie o bande, come in altre zanzare; il nero dei seg- 
menti può presentare qualche brizzolatura di color giallo-ceciato; sui 
lati dei segmenti si hanno piccole macchiette trapezoidi, di color giallo- 
bianco-brillante, delle quali per lo più vedonsene 6 per lato. Nella su- 
perficie ventrale i segmenti hanno la radice, ossia la parte prossimale, 
di un color giallo quasi ceciato, il resto del segmento ha questo color 
giallo-ceciato commisto con squamette nere, quindi appare di tinta 
più scura; talvolta il resto del segmento è nero, ma brizzolato ab- 
bondantemente del suddetto giallo-ceciato; deve notarsi che il color 
giallo-ceciato della radice dei segmenti lateralmente si estende a spese 
della tinta più nera, in modo che questa prende figura presso che 
trapezoide specie negli ultimi segmenti, ed il color giallo-ceciato es- 
sendo, così, più abbondante sui lati viene per lo più a costituire mac- 
chiette triangolari, specie visibili negli ultimi segmenti e nei medî; 
deve anche notarsi che i primi due segmenti sono prevalentemente 
giallo-ceciato e qualche volta tutti possono ad essi assomigliare. Passo 
al maschio: Ai lati l’addome ha peli fitti, del colore di quelli della 
femmina, ma più lunghi; la sua superficie dorsale è fondamentalmente 
come nella femmina, cioè complessivamente nera, ma i segmenti alla 
loro base o parte prossimale mostransi sovente più chiari. Nella su- 
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perfice ventrale i segmenti hanno base di color giallo-ceciato chiaro, 
che occupa molto del segmento: il resto è nero, e questo colore forma 
come un triangolo con vertice in avanti e base indietro sul margine 
distale del segmento. 

Circa alle dimensioni, dico che nella femmina la lunghezza totale 
del corpo è, compresa la proboscide, di millimetri 9 a 10. Nel ma- 
schio la lunghezza stessa è di millimetri 7 a 8. 


Descrissi questa specie per l’Italia. La ho trovata prima 
nella regione romagnola (Pineta di Ravenna), poi anche in 
Toscana (Bosco di Tombolo presso Pisa). La femmina, che va 
attorno specialmente nell’imbrunire, ma anche di notte e tal- 
volta di giorno, molesta colle sue punture l’uomo e i mammi. 
feri; il maschio è innocuo. 


14. — Culex dorsalis, Meigen (1830). 


Ali non macchiate; tarsi bruni alboannulati in modo che le 
anellature, ben palesi, prendono la base dell’uno e l’ apice del- 
l’altro tra due articoli contigui; addome senza dande chiare, 
ma di color bigio con macchie nere laterali. (Rondani dice che 
questa specie è il Culex rusticus di Rossi, che per ciò, in tale 
opinione, dovrebbe descriversi qui e coi caratteri del C'. dor- 
salis; ma io non mi credo autorizzato a ciò fare; vedi ciò che 
dico a C. rusticus). 


La testa è in complesso brunonera, con peluria giallastra alla nuca; 
le antenne sono brune con riflessi giallastri. Il torace ha dorso bruno- 
scuro con tracce di striature longitudinali, e i lati hanno spolverature 
biancastre. Ali brunicce chiare. — Arti con coscie, che sono in com- 
plesso giallastre, ma hanno estremità più bruna e così le tibie; i tarsi 
sono più bruni ed hanno gli articoli orlati di bianco alla base e al- 
l'apice. — Addome con dorso grigio, con macchioline nere a destra 
e a sinistra in ogni segmento, in numero generalmente di quattro, 
ma può vedersi l’accenno di altre due posteriori. — Lunghezza totale 
circa 8.0 9 millimetri (Meigen dice circa 3 linee; Schiner 3 a 3 !|,). 


Meigen ebbe questa specie da località presso Berlino; Schi- 
ner la elenca per l’Austria, Zetterstedt per la Scandinavia. To 
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non la conosco per l’Italia, ma solo per esemplari secchi avuti 
di fuori, e per ciò mi sono attenuto nel descriverla a quello 
che ne dissero Meigen e Schiner. 


15. — Culex pulcritarsis, Rondani (1872). 


Ali non macchiate; tutti è tarsi ampiamente e distintamente 
alboannulati e la anellatura precede la base dell’ un articolo e 
l’apice dell'altro; addome con bande alterne brune e bianchicce; 
palpi del maschio con ultimo articolo nereggiante, con la base 
bianchiccia. 

Sebbene trattisi di specie italiana, non sono in grado di 
nulla aggiungere a questa descrizione sommaria, che è in fondo 
quella di Rondani; poichè l’ esame della collezione del nostro 
Ditterologo non mi ha istruito molto in proposito. 


16. — Culex leucacanthus, Loew (1873). 


Ali non macchiate; tarsi neri alboannulati, le anellature 
palesi, sono nivee e molte disposte in modo da occupare la base 
e l'apice di due articoli contigui; addome con articoli neri 
aventi alla base una banda bianca; palpi del maschio con ul- 
timo articolo biancheggiante ; caratteristica V abbondanza nel 
corpo di peli bianchi. 


La testa ha, nel maschio, i palpî con ultimo articolo biancheg- 
giante, e con riflessi biancheggianti è anche il resto della peluria dei 
palpi; le antenne maschili hanno alla loro estremità, peluria bruno-ne- 
riccia, ma con riflessi biancastri; fronte e nuca coperte di un tomento 
di color giallo di ottone molto pallido e con una peluria simile. — 
Torace con dorso sul genere della nuca, se non che più giallo-ottone, 
e con due strie longitudinali più scure, poco accennate; sui lati del 
torace si hanno spolverature bianco-nivee. Ali con le squamette del 
margine posteriore caratteristicamente di color bianco-brillante. — 
Arti con femori aventi la porzione prossimale e la parte di sotto an- 
che nelle altre porzioni bianchiccia: i ginocchi sono bianco-nivei e 
alla macchia nivea partecipa l’estrèmo distale del femore e il pros- 
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simale della tibia; tarsi annulati tutti, quelli delle due prime paia, 
come dice Loew, con la base e l’apice del primo e del secondo articolo, 
come pure con la base estrema del terzo e tutto il quinto articolo 
bianco-nivei (per ciò quattro anellature), quelli del terzo paio con 
cinque ampie anellature bianco-nivee, delle quali la prima comprende 
la sola base del primo articolo, e le altre la base e l’apice degli ar- 
ticoli contigui, mentre il quinto articolo è tutto bianco. — Addome 
con abbondanti e lunghi peli specie laterali, di color giallo molto 
pallido; la sua superficie dorsale mostra i segmenti neri aventi una 
fascia o banda bianca, di larghezza tutta eguale, alla base. Il solo ma- 
schio è conosciuto ed è piccolissimo (Loew gli assegna linee 1 e ?|,). 


Questa specie fu trovata in Kasan da Loew, alla cui de- 
scrizione mi sono grandemente riferito. Io non so chi altri 
abbia trovato questa specie. In Italia non la conoscono; ebbi 
solo da fuori un esemplare, che mi pare alla specie si possa 
riferire, e di cui mi sono aiutato nella descrizione. 


17. — Culex pulcripalpis, Rondani (1872). 


Ali non macchiate; solo è tarsi del terzo paio ampiamente 
e distintamente alboannullati, e in modo che le anellature pren- 
dono la base dell'uno e l'apice dell’altro tra due articoli con- 
tigui, gli anteriori appena per piccola ‘macchia albonotati; ad- 
dome con bande alterne brune e bianchicce; palpi del maschio 
con ultimo articolo apicale tutto bianco. 

Sebbene trattisi di specie italiana, non sono in grado di 
nulla aggiungere a questa descrizione sommaria, che è in fondo 
quella di Rondani; nè l’ esame della collezione del nostro Dit- 
terologo mi ha istruito in proposito. 


18. — Culex penicillaris, Rondani (1872). 


Ali non macchiate; tarsi bruni, ma non neri: quelli del 3. 
patio appena annulati di color biancopaglia, ma le anellature, 
per quanto esistenti, sono poco palesi e spiccano poco sul fondo: 
alla loro costituzione prendono parte due articoli: il 5° arti 
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colo tutto di color biancopaglia; è tarsi delle altre paia appena 
orlati nelle giunture, in modo da occuparvi la base dell'uno e 
l’apice dell’ altro articolo, di chiaro; addome con segmenti di 
color brunocioccolati ornamentati di color giallopaglia 0 bian- 
coavorio, e tra le ornamentazioni un orletto posteriore del co- 
lore accennato; gli ultimi due articoli dei palpi maschili sono 
un po’ ingrossati, specialmente il penultimo e sono brunoneri 
su fondo qiallopaglia, e il brunonero è bene accentuato nella 
metà distale dell'ultimo articolo, în modo che i palpi terminano 
in biunonero: alla base di questi due ultimi articoli può vedersi 
una minuta anellatura biancastra, e questi articoli sono così 
forniti di lunghe setole biondoscure, in modo che i palpi hanno 
il loro terzo terminale penicillare. 


Cominciando dalla testa, dico in proposito quanto segue: La pro- 
boscide è nei due sessi gialliccia nei due terzi prossimali, brunonera 
nel terzo distale o apicale; la estrema parte prossimale, ossia la ra- 
dice, situata sotto i palpi, può vedersi brunonera, ove questi siano 
remossi. I palpi della femmina sono brunoscuri o brunoneri, con estre- 
mità guarnita di color biancopaglia; i palpi del maschio più lunghi 
della proboscide di circa metà dell’ultimo articolo; visti di sopra 
hanno questo aspetto: la base, o parte prossimale estrema, è bruna, 
nel resto è giallastro-paglia, un po’ più avanti esiste una anellatura 
bruno-scura; dopo questa anellatura l’antipenultimo articolo è gialla- 
stro-paglia tino a tutto il suo terzo medio, pai queste colore nel terzo 
distale passa al bruno-nero, e quivi l’articolo è fornito di peli lunghi, 
specie nella sua parte esterna, e di color biondo-bruno, gli ultimi 
due articoli, sono un po’ ingrossati, specialmente il penultimo; sono 
bruno-neri su fondo giallo-paglia; questo colore è bene accentuato 
nella metà distale dell'ultimo, in modo che i palpi terminano in bruno- 
nero; alla base di questi due ultimi articoli può vedersi una minuta 
anellatura biancastra; questi articoli sono forniti di assai lunghi e 
fitti peli biondo-scuri, specialmente il penultimo; per i peli dell’estre- 
mità dell’antipenultimo e poi per quelli, che sono nel penultimo e 
nell’ultimo articolo i palpi hanno il loro terzo terminale penicillare. 
Le antenne della femmina con articolo basale con squamette bianco- 
paglia, gli altri articoli brunoscuri con le setole dei verticilli scure 
e la peluria sottile e corta di color giallochiaro; le antenne maschili 
sono piumose come di regola nei maschi e con piumosità più abbon- 
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danti che in altre specie di Culex; in complesso di colore biondo; 
articolo basale con squamette bianco-paglia. La nuca è di color bianco - 
avorio nel mezzo, nericcio-bionda sui lati, con margini degli occhi 
di color bianco-avorio; talvolta la nuca è colorita più semplicemente 
cioè è di color bianco-giallastro d’ottone con margini degli occhi più 
chiari. Gli occhi sono di color verde metallico scuro iridescente con 
margini di peluria chiara. 

Passo al torace. Superiormente visto si presenta nel mezzo di un 
color giallastro quasi d’ottone, d’aspetto opaco e tomentoso, e visto 
con la lente si mostra coperto di peli in maggioranza di color giallo— 
ottone; in generale, ma non sempre, su questo fondo si mostrano 
due strie anteroposteriori di color bianco-avorio, che occupano da 
cima a fondo il dorso del torace; secondo che queste ornamentazioni 
sono più o meno sviluppate ed evidenti, si hanno individui con torace 
più o meno elegante; nelle parti laterali della parte dorsale, che de- 
scrivo, cioè a livello del punto di attacco delle ali, il colore fonda- 
mentale giallo-ottone si fa più bruno-scuro-rossiccio, e questa colo- 
razione forma come due estreme bande laterali anteroposteriori, che 
dal punto di attacco delle ali vengono in avanti. Sui lati il torace 
presenta numerose spolverature quasi bianche. È utile sapersi che i 
peli, che danno il colore al torace, e specialmente i più dorsali, ca- 
dono facilissimamente in questa zanzara, in modo che è difficile porla 
intatta in collezione: allora il torace pelato appare bruno-scuro. Le 
ali in complesso sono giallicce; forchette con ramuli appena più lun- 
ghi dei respettivi scapi; i due scapi, anteriore e posteriore, quasi 
uguali. I dilanceri sono giallicci. 

Vado agli arti. Le anche sono con squamette di color gialliccio— 
paglia. I femori sono inferiormente di color gialliccio-paglia; supe- 
riormente hanno questo colore alla radice e fondamentalmente anche 
nel resto, ma quivi presentano anche brizzolature bruno-scure, che 
in taluni individui essendo più abbondanti fanno apparire scura la 
parte superiore dei femori; in ogni caso nella parte distale si ha una 
piccola anellatura bruno nera, alla quale succede, proprio nell’ estre- 
mità del femore, una orlatura sottile bianco-paglia, che in unione ad 
altra simile dell’estremità prossimale della tibia, fa apparire come un 
punticino presso che bianco il ginocchio. Le tibie hanno fondo gialliccio- 
bruno, ma posseggono punteggiature e peluzzi bruno-neri più o meno nu- 
merosi e possono apparir quindi o più giallicce o più nericce: sono però, 
sempre più scure dei femori; nella parte distale esiste un addensa- 
mento del color bruno-nero, che costituisce una specie di anellatura, 
alla quale, proprio nella estremità, succede un anello minuto di color 
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bianco-paglia. I tarsì sono bruni, ma non neri, anzi qualche volta 
bruno-giallicci; quelli del terzo paio di arti annulati, ma in generale 
sono palesemente, ad occhio nudo, di color bianco-paglia, o giallo— 
paglia: gli altri appena orlati nelle giunture di questo colore; le anel- 
lature (per quanto di esistenza indubbia) sono poco palesi perchè il 
colore non spicca molto sul fondo, oltre di che sono anche un poco 
più anguste che in altre zanzare; le ora dette anellature (del 3° paio 
di arti) sono disposte nel seguente modo: gli articoli 1°, 2°, 3° dei 
‘tarsi hanno piccola anellatura del colore suaccennato alla estremità 
prossimale e alla distale, il 4° solo alla prossimale e nulla o quasi 
nulla alla distale, il 5°, almeno spesso, è tutto di color bianco-paglia 
o giallo-paglia; deriva da ciò che oltre un piccolo anello alla artico- 
lazione tra la tibia e il 1° articolo, le articolazioni del 1° col 2°, del 
2° col 3°, del 8° col 4° articolo presentansi ornate di anellature, alla 
costituzione delle quali prendono parte due articoli (1). Le unghie ossia 
gli artigli di tutte e tre le paia degli arti nella femmina sono uguali 
ambedue in ogni arto, o uguali o pressochè, nel confronto degli arti 
tra loro, e tutte presentano, dopo la loro base, uno sviluppato den- 
tello diretto in fuori; nel maschio le unghie, ossia gli artigli, nel 
primo paio di arti sono la anteriore più grossa e irta di due dentelli, 
la posteriore più piccola e con un sol dentello; nel secondo paio sono 
pure una assai più lunga dell’altra, ma ambedue con un solo dentello; 
nel terzo paio sono uguali e piccole e con un dentello ciascuna. 
Vado all'addome. Nella femmina è pochissimo peloso ai lati; nella 
sua superfice dorsale i segmenti sono di un color bruno-cioccolata 
quasi nero a destra e a sinistra, ma alla loro radice o parte prossi- 
male e continuantesi posteriormente, nella linea mediana, in modo da 
tener separato il colore bruno-nero di destra da quello di sinistra, 
presentano colorito giallo-paglia e in certi individui bianco-avorio: 
questo colore presenta forma di mezzaluna, disposta a guisa di banda 
trasversa, la quale, come ho detto, nel mezzo del segmento si pro- 
lunga in una stretta banda longitudinale, che va a unirsi alla macchia 
del medesimo colore del successivo segmento. Ogni segmento poi a 
destra e a sinistra ha una macchietta allungata anteroposteriormente 
di color bianco-paglia, bianco-avorio o bianco, sempre più chiaro del 
precedente, che limita lateralmente la tinta bruno-nera; di queste 
macchiette vedendosene 5 o 6 per lato. È da notare che specialmente 
negli ultimi segmenti a costituire la macchia a guisa di banda tra- 


(1) Certe volte si vede che nel mezzo della anellatura, proprio in corrispondenza 
della articolazione, esiste un verticillo di quasi impercettibili peluzzi neri. 
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sversa a mezzaluna prende parte non solo la base di un segmento, 
ma un pocolino anche l'estremo lembo distale del segmento prece- 
dente. Per le cose descritte, si comprende che il colore bruno-nero 
è limitato da ogni parte dalla tinta giallo-paglia o bianco-avorio: e 
si può dire che il segmento essendo (nella porzione dorsale dell’ad- 
dome) prevalentemente di tinta chiara, ha a destra e a sinistra una 
grossa macchia trapezoide bruno-nera, e questa coppia di macchie 
dorsali occupa del segmento una buona parte. Tali macchie dorsali 
bruno-nere sono ben sviluppate e evidenti in numero di cinque per 
parte e qualche volta di sei: il 1° segmento non le presenta essendo 
prevalentemente chiaro, e così l’ultimo o i due ultimi. Andiamo alla 
superfice ventrale: ventralmente l’addome si presenta di color bianco- 
avorio, e ciaschedun segmento presenta nel mezzo una sottilissima 
lineetta anteroposteriore nera, e ai lati, in corrispondenza del bordo 
distale, una macchiolina nera; di queste macchioline vedonsene in ge- 
nerale 4 per lato, non tutti i segmenti essendone forniti. Nel maschio 
l'addome è assai peloso ai lati, con peli gialli. La sua superfice dor- 
sale, come nella femmina, ha tinta bruno-nera e tinta giallo-paglia 
(nei maschi quasi sempre bianco-avorio); ma nei maschi la tinta 
bruno-nera (o nera) costituisce meglio due macchie laterali dorsali, 
una destra, una sinistra, indipendenti tra loro, perchè isolate dalla 
tinta bianco-avorio; queste macchie hanno, ciascheduna, forma di 
triangolo con base sul lembo distale del segmento e vertice anteriore; 
l'indipendenza delle due macchie nere è evidentissima nel 5°, 6°, e 
7° segmento; nell’8° esiste solo una macchiolina mediana; nel 2°, 3° 
e 4° le macchie nere sono un po’ più ravvicinate. Nella superfice ven- 
trale, l'addome maschile si presenta di color bianco-avorio con una 
macchiolina longitudinale ventrale, mediana, in ciascun segmento, di 
color bruno-nero o nero, e una piccola macchiolina laterale del me- 
desimo colore. 

Circa alle dimensioni, dico che ho trovato in questa specie indi- 
vidui di dimensioni molto varie; nel sesso femineo da individui lun- 
ghi in totale (dall’estremità della proboscide all’ano) millimetri 5, si 
passa a individui lunghi millimetri 9: le dimensioni più comuni sono 
di 8 a 8 e '|, millimetri. Nel sesso maschile pure le dimensioni 
sono assai variabili. Ho trovato maschi non meno grossi delle fem- 
mine (lunghi in totalità 9 millimetri), altri più piccoli (7 a 8 mil- 
limetri). 


Ho trovato questa zanzara abbondante nella provincia di 
Ravenna, specialmente nella pineta litoranea, che corre da 
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Ravenna a Cervia; quivi ho trovato abbondanti i maschi. — 
Presso alcune paludi della Maremma toscana (verso Gavorrano) 


ho pure trovato questa specie. — E l'ho trovata anche in 
stagni della Sardegna (cagliaritano), dove l’ho ottenuta anche 
da larve. — È specie con femmine succhiatrici di sangue, che 


si attaccano all’ uomo e ai mammiferi; i maschi ho trovato 
essere innocui. 

Questa specie presenta due varietà: una più ben colorita, 
specie alla nuca e al torace, e una quasi senza ornamentazioni 
cefaliche e toraciche: in Sardegna predomina la prima, nella 
Maremma toscana la seconda. Ma non ho dubbio che si tratta 
della stessa specie. 

Questa specie Rondani pone tra quelle, che egli disse con 
tarsi non manifestamente alboannulati. Ma io che disposi di 
molti e buoni esemplari, ho potuto dire che le anellature, per 
quanto non spicchino molto sul colore fondamentale dei tarsi, 
sono tuttavia indubbie. Sono disposte in modo da interessare 
due articoli per ciascuna: questo carattere (tarsorum articuli 
basi et apice albo-annulati) ha anche il Culex pulcritarsis dello 
stesso Rondani; ma esaminato ciò che resta della collezione 
Rondani, ho subito veduto che il C. pulcritarsis è altra e ben 


distinta specie. 


19. — ?? Culex caspius, Pallas (1771). 


Ali non macchiate; tarsi subannulati; torace fasciato di ci- 
nereo, addome grigiastro. 

Così si accena da Pallas e da Gimmerthal a questa specie 
russa (del Volga); ed è questa una di quelle descrizioni insuf- 
ficienti, che fanno rimanere la specie al solo stato puramente 
nominale. Io la ho enumerata con due punti interrogativi. 


20. — ? Culex nicaeensis, Leach (1825). 


Ali non macchiate; tarsi cenerognoli, anellati di grigio. 


Testa e torace bruno scuri; arti cenerognoli, con tarsi anellati di 
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grigio; addome bruno scuro con tutti i segmenti posteriormente mar- 
ginati di color cenerognolo. Lunghezza 10 millimetri. 


Leach descrive questa specie per Nizza, ove la dice comu- 
nissima. 

Io altro ron posso aggiungere a questa descrizione, presa 
da Leach, e che è tanto insufficiente, che mi ha fatto porre 
in elenco con un punto interrogativo la specie, che è desti- 
nata a rimanere allo stato puramente nominale. 


21. — ? Culex bipunctatus, Robineau Desvoidy (1827). 


Ali non macchiate; tarsi anellati di bruno e di giallastro. 


La testa mostra proboscide gialliccia, con apice bruno; palpi (del 
maschio) giallicci, lievemente annulati di bruniccio, antenne brune. Il 
torace ha dorso rosso-scuro, con lati rosso-pallidi aventi due macchie 
argentee. Gli arti hanno femori giallo-pallidi; i ginocchi giallicci: i 
tarsi anellati di bruno a di giallastro. L’addome ha dorso di color 
giallopallido, con linea dorsale nereggiante. — Lunghezza, secondo 
R. D., 4 linee. 


Robineau Desvoidy descrive questa specie per la fauna 
della Francia; Macquart la riaccenna per la Francia, credo in 
base all’asserzione del precedente autore. Non trovo che alcun 
altro l’accenni per altri paesi. 

Come già altrove ridissi, questa è una di quelle specie non 
solo mal caratterizzate, ma anche contradittoriamente; così Ma- 
cquart, che la ridescrisse presso che colle parole di Robineau 
Desvoidy (forse non la conosceva), dopo aver ad essa asse- 
gnato tarsi anellati di bruno e di giallastro, la pone poi nel 
suo gruppo delle zanzare a piedi unicolori. È specie nominale, 
che contrassegno con un punto interrogativo. 


22. — 2 Culex parvus, Macquart (1834). 


Ali non macchiate, tarsi anellati di biancastro; nel resto 
simile al Culex pipiens; Zungo 2 linee. 
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Così e non altrimenti accenna Macquart a questa sua zan- 
zara, che enumera per la fauna francese (Bordeaux), e che 
nessun altro ha ridescritto poi. Come dissi già, è questa una 
descrizione, che renderà sempre impossibile ogni identificazione; 
e sono stato assai tentato di radiare questa specie, che enu- 
mero con un punto interrogativo, e considero puramente no- 
minale. 


D. — Tarsi NON ALBOANNULATI. 


Questo scompartimento contiene 31 specie: di esse alcune 
hanno buona caratterizzazione, altre mediocre, altre pessima. 
e del tutto insufficiente. É per ciò che si presenta come cosa 
ardua fare buone scissioni dello scompartimento e in taluni 
casi come cosa impossibile dare sufficiente differenziazione 
delle specie. 

Possiamo prima di tutto scindere in questi 2 sottoscompar- 
timenti lo scompartimento: 4) Specie, con addome decisamente 
senza bande chiare e scure sul dorso (addome non fasciato), 
e sono ll specie, cioè Culex lutescens, bicolor, thoracicus, fus- 
culus, modestus, rusticus, punctatus, quadratimaculatus, lateralis, 
sticticus, albopunctatus; — 6) Specie con addome dorsalmente 
bandato o listato e sono 20 specie, cioè Culex articulatus, ne- 
morosus, ornatus, guttatus, phytophagus, pipiens, ciliaris, pal- 
lipes, nigripes, nigritulus, geniculatus, hortensis, domesticus, me- 
ridionalis, musicus, impudicus, flavirostris, detritus, siculus; cal- 
citrans. 

Questi sottoscompartimenti poi suddivido; e in complesso 
le specie possono differenziarsi nel modo (il migliore, che mi 
è stato possibile, ma. nel quale riconosco anch'io varie imper- 
fezioni), che accenno: 


a). — Addome decisamente senza bande alterne chiare e 
scure sul dorso (addome non fasciato). 
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a. — Addome del tutto unicolore. 
I. — Con il suo dorso giallo o gialliccio. 
23. — Culex lutescens. Specie molto gialla; tarsi bruni. 
24. — Culex bicolor. Specie giallastra, ma meno della prece- 


dente: il torace ha dorso bigio-nericcio con cenni di 
linee longitudinali più scure; tarsi bruni. 
25. — ? Culex thoracicus. Come il dicolor, ma il torace ha dorso 
giallo-mattone rossiccio; tarsi giallastri. 
Forse queste specie 23, 24, 25 sono una cosa sola; e più 
che forse la 25 con la 24. 


. II. — Con il suo dorso nero o nereggiante. 
26. — Culex fusculus. Addome con dorso nero. 
27. — Culex modestus. Addome con dorso nericcio con qualche 


rara brizzolatura giallastra (zanzara in complesso bruno- 
scura dorsalmente, giallo-chiara ventralmente). 


B. — Addome con macchie brune e chiare laterali nei 
segmenti: 


I. — Macchie brune. 


28. — Culex rusticus. Dorso dell'addome, fuori delle macchie, 
bruno-rossiccio; torace con dorso bruno-grigio. 

29. — Culex punctatus. Dorso dell'addome bigio-cenere; torace 
con dorso bigio-bruniccio con quattro linee longitudi- 
nali. (Forse questa specie è una con la precedente, (. 
rusticus). 

30. — Culex quadratimaculatus. Ginocchi con macchia bianca. 


II. — Macchie chiare. 


31. — Culex lateralis. Le macchie dell'addome sono piuttosto 
punti; dorso del torace bianco-bigio con due linee rav- 
vicinate, con lati nericci. 
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39. — Culex sticticus. Le macchie dell'addome sono grosse e 
nei due primi anelli a guisa di bande; dorso del torace 
grigio-bruno, con lati rugginosi. 

338. — Culex albopunctatus. Mal definità specie. (È forse il 
C. lateralis ?). 


5). — Addome dorsalmente bandato o listato. 


a. — Le bande chiare sono anteriori alle scure nei 
singoli segmenti. 


I. — Tarsi albopuntati (cioè con minuti cingoli bianchi presso 


le articolazioni). 


34. — Culex articulatus. 
II. — Tarsi non albopuntati. 
1. — Ginocchi ad occhio nudo come punto bianco o bianchiccio. 
35. — Culex nemorosus. Ginocchi molto bianchi; addome senza 
macchie ai lati; palpi maschili neri. 
36. — Culexa ornatus. Ginocchi molto bianchi; addome con 


macchie ai lati; palpi maschili neri con tre macchie 


bianche superiormente visibili. 


37. — Culex guttatus. Ginocchi molto bianchi; addome con 
macchie laterali triangolari bianche. 
38. — Culex phytophagus. Ginocchi di un bianco meno vivo, 


o bianco-gialliccio. 


2. — Ginocchi ad occhio nudo non come punto biancheggiante. 


39. — Culexepipiens. Specie, vista in complesso, bionda, ma le 
bande chiare e scure dell'addome evidenti. Lunga 7 '|. 
a 8 millimetri (9). 

40, — Culex ciliaris. Specie più rossiccia, con bande chiare e 
scure dell’addome meno evidenti. Lunga 6 a 7 mill. (9). 

41. —? Culex pallipes. Specie biondiccia ?, con addome piuttosto 
listato che bandato. Lunga circa 6 millimetri (9). 

42. — Culex migripes. Specie, vista in complesso, nericcia. Ad- 
dome nero nel maschio, bandato di bianco nella femmina. 
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43. — Culex nigritulus. Specie nericcia. Addome bruno-nero, 
listato, piuttosto che bandato, di chiaro. 


. — Le bande chiare sono posteriori alle scure nei 
singoli segmenti. 


I. — Ginocchi ad occhio nudo come punto bianco. 


44. — Culex geniculatus. Dorso del torace cenerino, con quat- 
tro strie nerastre. 

45. — Culex hortensis. Dorso del torace di color bigio-topo, 
senza strie. 


II. — Ginocchi non come punto bianco. 
46. — Culex domesticus. Pel resto, vedi descrizione. 
III. — Stato dei ginocchi ignoto: specie poco determinate. 
47. — ? Culex meridionalis. Vedi descrizione. 
48. — ? Culex musicus. Vedi descrizione. 
). — Le bande chiare comprendono due segmenti con- 
tigui. 
49. — Culex impudicus. Pel resto, vedi descrizione. 
0. — Disposizione delle bande chiare indeterminata: 


specie poco determinate. 


50. — ? Culexa flavirostris. Vedi descrizione. 
BI. — ? Culea detritus. Vedi descrizione. 
52. — ? Culex siculus. Vedi descrizione. 
53. — ? Culex calcitrans. Vedi descrizione. 


Tutto ciò accennato, passo alla descrizione più particola- 
reggiata delle specie menzionate e, fin dove ho potuto, diffe- 
renziate nello scompartimento D. 


Uresilizà 7 sli aleie a SEAT, > cede 


PMR ANN (TS 


PRE A 


x» N det e È - ale 


23. — Culex lutescens, Fabricius (1775). 


(Culex flavescens, Fabr., 1805). 


_ Ali non macchiate; tarsi non alboannulati, addome senza 
bande chiare e scure, ma con dorso giallo. Specie molto gialla, 
con tarsi bruni, con proboscide terminante in nero 0 bruno alla 
punta. 


Zanzara di color giallastro predominante, tanto che Meigen dice: 
Tutta gialla, i piedi sono bruni. E Macquart scrive: Gialla, tarsi 
bruni. — Proboscide facentesi nera o bruna verso la punta. Nel maschio 
i palpi neri o bruni verso la punta, e le antenne con anellature brune 
allo scapo. Nella femmina palpi e antenne neri o bruni. Torace dor- 
salmente di color testaceo o rugginoso giallo. Ali limpide, con tinta 
pallidamente giallastra, specialmente nel margine anteriore; nervature 
pallide. Tarsi bruni. — L. 2'/, L (Meigen). 


. Fabricius descrisse questa specie per Hafnia; Stephens la 
enumerò per l’ Inghilterra e così Walker (1), Gimmerthal per 
la Russia; Meigen l’ammise per la Germania, e così Schiner. 
Io non la conosco per l’Italia e solo la conosco per esemplari 
secchi forestieri. 


24. — Culex bicolor, Meigen (1818). 


(Culex marginalis, Stephens, 1825) 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure, ma con dorso giallopallido. Specie qial- 
lastra, ma meno del C. lutescens: #2 torace ha dorso bigione- 
riccio con cenni di linee longitudinali più scure; tarsi bruni. 


La testa presenta proboscide bruna, e i palpi e le antenne del 
maschio di color giallobruno. Il torace ha dorso bigionericcio con 
cenni di linee longitudinali più scure; ha i lati con spolverature gial- 


(1) Walker dice, dopo descritta questa zanzara: This and C. dicolor may be va- 
rieties of one species, or both may be varieties of C. ciliaris. 
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licce. Agli arti, le coscie giallicce, specie alla base e in sotto; le tibie 
giallicce più scure, e i tarsi bruni. Ali brunogiallicce e bilanceri gial- 
licci. Addome di color giallicciochiaro sporco, ossia dorsalmente uni- 
colore giallo pallido sporco. Lunghezza 7 o 8 mm. (Meigen dice 3 L.). 


Non sono in grado di aggiungere di più alla descrizione 
di questa specie, di cui non ebbi che qualche esemplare secco 
e mal conservato non italiano. Forse, come suppone anche 
Walker, questa specie è identica al Cl. lutescens. 

Meigen ammise questa specie per l’Austria, ove Schiner disse 
non conoscere; Stephens l’ammise per l’Inghilterra e così Walker, 
Gimmerthal per la Russia; 10 non la conosco per l’Italia. 


25. — 2 Culex thoracicus, Robineau Desvoidy (1827). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure, ma con dorso giallo. Come il C. bicolor, 
ma il torace ha dorso giallo-mattone rossiccio; tarsi giallastri. 


La testa ha proboscide gialla con apice nero; antenne brune. Il 
torace ha dorso giallomattone, rossiccio, con due stire brunicce, Gli 
arti sono gialli. Le ali appena giallicce. L’addome giallo. Lunghezza 
circa 8 millimetri (3 l.). 


Questa descrizione ho tratto da Robineau Desvoidy, l’unico 
che abbia descritto e menzionato questa specie, che egli avrebbe 


preso a Parigi. 

Lo stesso Rob. Desvoidy dice questa specie affine al C. 
bicolor di Meigen. Oltre che affine, è forse la stessa cosa. Per 
la sua indeterminatezza, la ho posta in catalogo con un punto 
interrogativo. 


26. — Culex fusculus, Zetterstedt (1850). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure, ma con dorso nero. 


Nella testa i palpi del maschio sono appena lunghi quanto la pro- 
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boscide, e con i due ultimi articoli alquanto dilatati; le antenne con 
piumosità brunonere. Il dorso del torace è con villosità di color rug- 
ginoso; i suoi lati oscuramente schistacei. Le alî cenerognole. Gli arti 
hanno femori e tibie giallicci, con punte un poco abbrunate; ginocchi 
con punto bianco; i farsi un po’ più bruni (giallicciobruni), specie agli 


ultimi articoli. Addome con dorso nero. La lunghezza è segnata da 
Zetterstedt in 2 '/, 1. pel maschio, 2 per la femmina. 


Zetterstedt poi dice che certi individui presentano punti 
laterali di color bianchiccio sporco ai lati dell'addome, e con- 
| sidera questi come rappresentanti di una varietà. Però si 
chiede anche se non siano appartenenti invece al Culex /a- 
teralis di Meigen. 

Questa specie fu descritta da Zetterstedt per la Scandi- 
navia; la rienumera'Siebke per la Norvegia; ma non mi consta 
che l’accenni nessun altro per altri paesi. Ed io non la conosco. 


27. — Culex modestus, Ficalbi (1889). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure, ma con dorso nericcio (zanzara in com- 
plesso bruno-scura dorsalmente, giallo-chiara ventralmente). 


Descrivo la femmina. — La testa ha proboscide e palpi neri; an- 
tenne con articolo rotondo gialliccio, macchiato di nero (1), e nel resto 
nere; occhi di color verde metallico scuro iridescente con margini più 
chiari che non il colore della nuca; nuca di color brunoscuro. — Il 
torace ha dorso brunoscuro, specie anteriormente, mentre più indietro 
la sua tinta tende un po’ al giallorossiccio; i lati ha giallastri. Lo 
scudetto è glabro, giallo-scuro. I dilanceri sono giallastri macchiati di 
bruno. Le ali sono bruno-nericcie; forchette con ramuli più lunghi dei 
respettivi scapi; la forchetta anteriore con scapo più corto della po- 
steriore. — Agli arti le anche sono giallastro-chiare con qualche 
squametta nericcia: nelle anche del primo paio, nella loro faccia an- 
teriore, le squamette nericcie sono più abbondanti; i femori inferior- 
mente sono di color giallo-chiaro quasi color paglia per tutta la loro 
estensione: solo presso l’estremo distale può aversi una quasi imper- 


(1) Il nero di questa zanzara è un bruno quasi nero. 
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cettibile macchia nera; superiormente neri, ma l’estremo distale ha 
sottilissima orlatura di color bianchiccio, che fa apparire (senza inter- 
vento della tibia) come un piccolo punto bianchiccio i ginocchi, specie 
quelli del 3° paio; le tibie e gli articoli dei tarsi neri. — L’addome 
è pochissimo peloso ai lati e i rari peli sono corti e sottili, giallastri; 
la sua superficie dorsale è di color bruno-nero (nericcio) quasi uni- 
forme, solo con qualche rara brizzolatura giallastra: non si hanno 
bande o fascie; sui lati i segmenti presentano tinta giallo-chiara a 
guisa di macchia; la sua superficie ventrale è di colore giallastro uni- 
forme: può vedersi una macchiolina nera alla base dell’ultimo seg- 
mento. — La lunghezza totale, compresa la proboscide, è di 6 a 7 mil- 
limetri. 

Non conosco il maschio, che ho cercato assiduamente invano. — 
Ho preso questa specie in estate nelle paludi situate in quel di Ra- 
venna, ove era comunissima. La femmina punge alla sera e alla notte 
con grande ostinazione. 


Sebbene io sia colui, che ha istituito questa specie, dico 
che dopo mi sono venuti dei dubbî che non si tratti di specie 
propria, ma sibbene del Culex fusculus di Zetterstedt. Non mi 
sono deciso, però, alla identificazione, perchè non ho ancora 
potuto avere maschi, e perchè mi tiene in sospeso la asserzione 
di Zetterstedt che certi individui del suo fusculus presentano 
punti laterali di color bianchiccio sporco ai lati dell’ addome. 


28. — Culex rusticus, Rossi (1790). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande, ma bruno-rossîiccio con tutti î segmenti con una macchia 
nera ad ambo i lati; torace con dorso bruno-grigio. i 


La proboscide è nera. Il dorso del torace brunogrigio. Gli arti bruni, 
con i femori più pallidi, ma neri all’apice. Le ali scure. L’addome è 
senza bande, brunorossiccio, con tutti i segmenti con una macchia 
nera ad ambo i lati. Lunghezza 7!|, a 8 '|, millimetri. 


Questa specie è stata catturata da Rossi in Toscana nel 
Pisano. Robineau Desvoidy disse averla trovata a Parigi 
Rondani la rienumera come catturata in Italia. Io per quanto 
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l’abbia cercata là ove l’autore dice essere comune, non la co- 
nosco che per brutti e imperfetti esemplari secchi di una vec- 
chia collezione. 

Su questa specie si hanno descrizioni contradittorie, come 
riaccennai (vedi indietro). Robineau Desvoidy la dice affine 
al C. nemorosus, (mentre Rossi la disse al (C'. caliaris), e ad 
essa assegna ginocchi bianchi. Rondani fa sinonimo di essa 
il C. dorsalis di Meigen, e ad essa assegna tarsi annulati, per 
il che bisognerebbe toglierla dal gruppo, dove io la ho posta 
e porla invece nel posto del C. dorsalis. 

Io, fino a che non potrò esser convinto in base ai fatti, 
mi sono attenuto al vecchio e ho caratterizzato questa specie 
come la caratterizzava il suo autore, senza parlare nè di gi- 
nocchi bianchi, e senza ammettere tarsi annulati. Invece che 
credere che ad essa corrisponda il C. dorsalis di Meigen, credo 
piuttosto, come dirò, che vi corrisponda il C. puncetatus del 
medesimo autore. 


29. — Culex punetatus, Meigen (1818). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure, ma bigio-cenere con due file di macchie 
nere; torace con dorso bigio-bruniccio con quattro linee longi- 
tudinali. 


Nella testa la proboscide è bruna, e le antenne e i palpi del ma- 
schio sono brunoscuri. Il forace ha dorso bigiobruniccio con quattro 
linee longitudinali, Gli artî sono bruni, con coscie, specie alla radice 
e in sotto, giallicce. Ali brunogiallicce, e bilancieri biancogiallicci. Ad- 
dome di color bigio-cenere con due file di macchie triangolari nere. 
Di lunghezza il maschio circa 9, la femmina 7 millimetri (il primo 4 la 
seconda 3 linee). 


Non sono in grado di aggiungere di più alla descrizione di 
questa specie, che Meigen ammise per la Germania, Stephens 
per l’ Inghilterra (ma non Walker), Gimmerthal per la Russia, 
e che io non conosco per l’ Italia. 


È INTRA, PRI a SETTA A, MET Re 


TOSI 
Ma ho forte dubbio che questa, invece che vera e propria 
specie a sè, altro non sia che il Culex rusticus di Rossi. 


30. — Culex quadratimaculatus, Macquart (1834). 


(Culex pungens, Rob. Desvoidy, 1827). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure, ma giallastro e ciascun suo segmento con 
una macchia bilaterale nera; ginocchi con macchia bianca. 


La testa ha proboscide nera, i palpi in maschio e femmina bruni, 
le antenne brunonere. Il torace ha dorso di fondo nero con peli e se- 
tole giallastri. Gli arti sono giallicci alla base, i ginocchi sono con 
macchia bianca, i tarsî bruni. L’addome ha il dorso giallastro con una 
macchia nera quadrata in ciascun segmento; il ventre dell'addome è 
biancastro. Lungo, secondo Macquart, 3 ‘|, L 


Nulla di più posso aggiungere alla descrizione di questa 
specie, che Robineau Desvoidy e Macquart enumerano per la 
Francia, che non mi consta che altri abbia trovato altrove e 
che io non conosco per l’Italia. 


31. — Culex lateralis, Meigen (1818). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure (1), ma nero con punti laterali bianchi; 
dorso del torace bianco-bigio con due linee ravvicinate, e con 
lati nericci. 


Testa biancobigia. Torace con dorso biancobigio con due linee nere 
ravvicinate, con lati nericci. Agli arti le coscie sono giallopallide con 
estremità brune, i ginocchi sono pallidi, le tibie e i tarsi brunoscuri. 
Le ali sono brune, e i bilanceri bianchicci. L’addome è dorsalmente 


(1) Schiner, pur dicendo di non conoscerla, pone questa specie tra quelle aventi 
addome con fascie; ma Meigen non accenna affatto a questo carattere; ed io seguo 
Meigen. 
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nero con punti laterali bianchi. La lunghezza è di appena 4 millime- 
trip (o/e). 


Niente di più sono in grado di aggiungere alla descrizione 
di questa specie, che Meigen ammise per l’Austria, (ove Schiner 
disse non conoscere), Stephens per l’ Inghilterra (non però 
Walker), Gimmerthal per la Russia, e che io non conosco per 
l’ Italia. 


82. — Culex stieticus, Meigen (1838). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure, ma nereggiante con macchie laterali 
bianche, grandi, specie le due prime; dorso del torace grigio- 
bruno con lati rugginost. 


Questa specie somiglia, sotto molti riguardi, al Culex ornatus, ma 
è più piccola. Il torace ha dorso grigiobruno e i lati di color ruggine. 
Arti aventi coscie giallopallide, con apice nero; tibie e tarsi bruno- 
scuri. Addome bigionero con macchie laterali bianche, le quali sui due 
primi anelli sono a guisa di bande. Lunghezza (della femmina) 1 ‘|, 1. 


È questa la descrizione di Meigen, cui non sono in grado 
di nulla aggiungere, come nulla vi aggiunse verun autore a 
Meigen posteriore. Il solo Meigen enumera questa specie, in 
esemplare femineo, per la Baviera. 


39. — Culex albopunciatus, Rondani (1872). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome senza 
bande chiare e scure, ma con segmenti nert macchiati di bianco 
ai lati. 


A questa descrizione solo questo di più posso aggiungere 
che nelle forchette delle ali i ramuli sono assai più lunghi 
dello scapo. 

Questa specie fu accennata per l’Italia da Rondani; nessun 
altro ne ha poi parlato, ed io non la conosco. 


O aggiE i 


È specie mal definita, e dimando se non sia forse il C. Za- 
teralis di Meigen. 


34. — Culex articulatus, Rondani (1872). 


Ali non macchiate, tarsi non alboannulati, addome dorsal- 
mente, per quanto non molto ampiamente, bandato, con fascie 
chiare anteriori nei segmenti; î palpi del maschio bruni con 
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base pallida; gli articoli dei tarsi bruni, ma con una macchio- 
lina bianca, distintissima, alla base, che li rende non annulati, 
ma albopuntate. 


È questa una specie descritta per l’ Italia dal Rondani e 
che io conosco solo per gli esemplari secchi da lui lasciati. 
La descrizione, che sopra ho dato, può bastare, contemplando 
un carattere, che non ho trovato in altre zanzare, la albopun- 
tatura della base degli articoli dei tarsi. 


35. — Culex nemorosus, Meigen (1818). i; 


(C. reptans, Mgn. 1804; C. fasciatus, Mgn. 1804; C. sylvaticus, Mgn. 1818). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente bandato, con bande chiare anteriori nei segmenti ali 
scure; tarsi non albopuntati; ginocchi come punto bianco, assai 
vivo; addome senza macchie ai lati; palpi maschili neri. 


La testa ha proboscide brunoscura, e così i palpi nei due sessi, e 
le antenne, che però nel maschio hanno i peli chiari alla punta; occhi 
di color verde metallico scuro iridescente con contorni di peluria 
bianca; la villosità della nuca è gialliccia su fondo bruno. Il torace 
ha dorso in complesso bruno, ma con la lente si vede anche peluria 
gialla, per cui appare giallobruno, e sovente si scorgono su esso 
quattro strie longitudinali più scure; lati del torace con spolverature 
bianchicce. Ali brune, con lo scapo della forchetta anteriore in con- 
fronto ad altre specie piuttosto lungo e di lunghezza quasi eguale 
a quello della forchetta posteriore. Arti con coscie giallochiare alla 
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radice e in sotto, brune verso la parte distale, ma i ginocchi hanno 
macchia di color bianco vivo: tibie e tarsi brunoneri. Addome dorsal- 
mente con bande brunoscure e bianchicce (biancopaglia), essendo le 
bianchicce anteriori nei segmenti alle brunoscure. Lunghezza: 8 !| 
a 10 millimetri. 
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Questa specie è stata enumerata per quasi tutti i paesi di 
Europa. Meigen la descrive per la Germania, Gimmerthal la 
enumera per la Russia, Stephens e Walker per 1° Inghilterra, 
Siebke per la Norvegia, Zetterstedt per la Scandinavia e la 
Lapponia, Rondani per l’Italia. 


36. — Culex ornatus, Meigen (1818). 


(C. equinus. Mgn., 1804). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente bandato, con bande chiare (argentee) anteriori (0 me- 
diane?) nei segmenti alle scure; tarsi non albopuntati; ginocchi 
come punto bianco assai vivo; addome senza macchie ai lati; 
palpi maschili neri con tre macchie bianche superiormente visibili. 


La testa presenta proboscide brunonera, e palpi pure brunoneri, 
nel maschio con peli piuttosto lunghi e tre macchie bianche; antenne 
brunonere in ambo i sessi; la villosità della nuca biancobigia o gial- 
liccia. Il torace ha dorso di color giallobianco con due strie nericce 
ravvicinate e spesso due altre più esterne posteriormente; i lati hanno 
macchie di colore biancoargenteo. Le ali sono brune. Gli arti hanno 
le coscie giallo-chiare alla radice e in sotto, ma sopra e in totalità 
nella parte distale brunonere, i ginocchi però sono bianchi; tibie e 
tarsi brunoneri. L’addome dorsalmente ha bande brunonere e bianco- 
argentee anteriori (o mediane?) nei segmenti, le quali talvolta sono 
interrotte nel mezzo; l'ultimo segmento è totalmente bianco. Lun- 
ghezza: 6*/, a 7'|, e 8 millimetri. 


Questa specie descritta per la Germania da Meigen, fu 
enumerata per l’Austria da Schiner, per l'Inghilterra da Ste- 
phens, per la Scandinavia da Zetterstedt, per la Russia da 
Gimmerthal. Io la conosco solo per esemplari secchi, non 
italiani. 
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37. — Culex guttalus, Curtis (1829 e 1834). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente bandato, con bande bianche anteriori nei segmenti alle 
scure; di più con macchie laterali triangolari, bianche. 


Si descrive la femmina. — La testa, ha proboscide bruna (?), an- 
tenne pallide e margini degli occhi bianchi. Il torace ha dorso nero 
rossiccio (?) e lati grigi con almeno 6 macchie bianche. Ali brune. 
Bilanceri giallo-sporchi. Arti con anche bianche, con coscie bianche di 
sotto, brune sopra e verso le estremità distale, ma tutte alla punta 
segnate di bianco (ginocchi bianchi). L’addome dorsalmente è bruno- 
ocraceo, ma ciascun segmento ha una banda basale bianca; oltre di 
che sui lati appaiono 12 macchie triangolari bianche. 


Questa specie fu descritta per l'Inghilterra da Curtis; 
Walker la considerò sinonimia prima di C. nemorosus, poi di 
calopus, Schiner di nemorosus. Non fu enumerata per nessun. 
altro paese. 

Secondo Meigen non sarebbe che una varietà del Cudex 
ornatus (vedi ciò che ho detto più indietro); ma solo in con- 
siderazione che Curtis l’ ha figurata, la ho posta come specie 
distinta in elenco. 


38. — Culex phytophagus, Ficalbi (1890). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente bandato, con bande chiare (bianco-paglia) anteriori nei 
segmenti alle scure; tarsi non albopuntati; ginocchi come punto 
bianchiccio (bianco-gialliccio); addome senza macchie. 


La testa ha proboscide dorsalmente complessivamente brunonera, 
ventralmente brunonera nella porzione anteriore, un po’ più chiara 
nella porzione posteriore; i palpi nel maschio (che superano la pro- 
boscide con l’estremità del penultimo e con tutto l’ultimo articolo) 
sono pelosissimi e brunoneri, ma inferiormente mostrano due o tre 
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macchioline bianchicce in corrispondenza delle articolazioni degli ar- 
ticoli; nella femmina sono brunoneri. Antenne brunonere in ambo i 
sessi. Occhi di color verde metallico con contorni di peluria chiara. 
Nuca con villosità di color bruno-avana come il torace, ma un po’ più 
chiaro. Il torace ha dorso di colore avana scuro con peluzzi dorati: 
sui lati è più chiaro e presenta macchie generate da gruppi di squa- 
mette bianchicce. Ali piuttosto fuliginose, con forchette con ramuli 
più lunghi del respettivo scapo, e lo scapo anteriore un po’ più corto 
del posteriore. Bilanceri giallo-scuri. — Arti. Le anche sono giallicce, 
con macchie bianchicce e scure generate da squamette. I femor? sono 
bianco gialli di sotto, brunoneri di sopra con minima anellatura bianco- 
gialliccia terminale, che fa apparire come un punto bianco-gialliccio, 
visibile anche a occhio nudo, i ginocchi. Z'ibie brunonere con estre- 
mità distale con minima anellatura bianco-gialliccia, visibile a occhio 
nudo o con debole lente. Tarsi uniformemente brunoneri. — L’addome 
è molto peloso, e i peli setolosi hanno colore giallo-ottone. Dorsal- 
mente presenta bande di colore nero-cioccolata e bianco-paglia, es- 
sendo le bande di color bianco-paglia anteriori nei segmenti e più 
strette delle nere; ventralmente i segmenti su fondo giallo-paglia pre- 
sentano nel mezzo e sui lati piccola macchia quasi nera. — Lun- 
‘ghezza, 5 a 7 millimetri il maschio, 8 la femmina. 


Descrissi questa specie per l’Italia, ove credo che sia dif- 
fusa ovunque, ed anzi già dissi come sia la più diffusa e ricca 
di individui. Nelle collezioni si trova per lo più confusa col 
C. pipiens, mentre, sebbene molto a questo somigli, è specie del 
tutto distinta, che non succhia sangue, entra solo accidental- 
mente nelle case, specie per svernare, ed è prettamente fitofaga. 


39. — Culex pipiens, Linn. (1758). 


(C. vulgaris, C. alpinus, L. olim). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente bandato, con bande chiare (giallo-bionde) anteriori nei 
segmenti; tarsi non albopuntati; ginocchi ad occhio nudo non 
come punto biancheggiante. Specie, vista in complesso, bionda, 
ma le bande chiare e scure dell'addome evidenti; femmina lunga 
7 |a 8 millimetri. 
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Cominciando dalla festa dico che la proboscide è Ai color bruno- 
cioccolata sopra e sotto, più scura nel quarto apicale; i palpi del ma- 
schio sono molto pelosi; più lunghi della proboscide: bruni, ma di un 
bruno un pochetto biondo; i palpì della femmina sono brunoneri, tal- 
volta con qualche peluzzo bianchiccio all’apice. Le antenne con primo 
articolo o basale e rotondo, e con la base del secondo di color gial- 
liccio-biondo, e nel primo con squamette di questo colore, nel resto le 
antenne sono di color brunonero, più biondicce nel maschio. Gli occhi 
sono di color verde metallico iridescente con contorni di peluria bianco- 
paglia. La nuca è chiara: in complesso di un color giallo-bianco o 
giallo-paglia, ricca di assai sviluppate setole. — Vado al torace. Il 
dorso è villoso, e in complesso si presenta di color avana, o biondo- 
rosso scuro, e con la lente vedesi ricco di numerosissimi peluzzi do- 
rati, che sorgono sul fondo biondorosso scuro; i lati del torace sono 
di colore avana chiaro con spolverature di squamette bionde. Alì in 
complesso di un color biondiccio un po’ scuro; forchetta anteriore con 
ramuli molto più lunghi del respettivo scapo, che è ridotto a poco; 
forchetta posteriore con ramuli più lunghi del respettivo scapo; ma 
lo scapo della forchetta posteriore è evidentemente più lungo di quello 
della forchetta anteriore. — Passo agli arti. Le anche sono di color 
biondo-gialliccio molto chiaro. I femori di sotto sono giallo-bianchi, 
ma il margine superiore è alquanto abbrunato: all'estremo distale i 
femori presentano una orlatura brunoscura, alla quale può succedere 
una esile orlaturina gialliccia, non visibile che colla lente. Le tibie 
sono brunicce, e gli articoli dei tarsi sono uniformemente brunoscuri, 
ma non raggiungono il nero. —- L’addome è piuttosto peloso con peli 
giallastri. Dorsalmente i segmenti sono di color bruno di cioccolata 
o bruno-marrone nei loro due terzi o tre quarti posteriori, nel terzo 
o nel quarto anteriore sono di color giallo-lionato ussia giallo-biondo, 
onde l’addome appare in complesso scuro ed ornato di bande di co- 
lor giallo-biondo, che sono anteriori nei segmenti; le bande di color 
giallo-biondo sono un poco espanse ai lati in una specie di macchio- 
lina, che del resto non è un qualche cosa ex se, dipendendo dalle 
bande chiare. Nel 6° e nel 7° segmento il colore giallo-biondo per lo 
più predomina sul colore bruno, che appare come una macchia dor- 
sale presso che triangolare. Ventralmente l'addome è di color giallo- 
biondo, uniforme. Anzi, rovesciando la zanzara, vedesi come essa ven- 
tralmente sia da cima a fondo (torace e addome) in complesso di 
color biondo giallo. 

Lunghezza totale della femmina circa millimetri 7 ‘|, a 8. Il ma- 
schio è un poco più piccolo e più sottile. 
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Questa specie fu enumerata pei varî paesi di Europa dai 
varî Ditterologi, così che si estenderebbe dalla Lapponia al- 
l'isola di Malta, dalla Russia alla Inghilterra (dove la elenca 
Stephens, ma non Walker) e al Portogallo. 

Ma qui devo ricordare la questione, che già indietro riac- 
cennai (vedi) se la zanzara, che in Lapponia Linneo chiamò 
pipiens, e quella che per il resto d'Europa pure Meigen disse 
pipiens, siano la stessa cosa, come generalmente hanno ri- 
tenuto i più degli autori, o non piuttosto quest’ultima (che 
sarebbe quella, che ho ora descritto) sia altra specie, che allora 
chiamerei C. hRaematophagus. 

In attesa che la questione venga risoluta, e come i più 
ammettendo ora che di una sola specie si tratti, dico che il 
C. pipiens descritto è la zanzara ematofaga più comune e più 
diffusa. 

Abbonda specie nei paesi di piano e specie in quelli ove 
sono acque ferme. La sola femmina punge; è specie prevalen- 
temente notturna, per quanto di giorno talvolta non sdegni 
dare molestia. 


40. — Culex ciliaris, Linn. (1767). 


(C. rufus, Mgn. 1818). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente bandato, con bande chiare (biondo-bianchicce) anteriori 
nei segmenti, ma sovente con non molto stacco tra esse e le 
scure; tarsi non albopuntati; ginocchi ad occhio nudo non come 
punto biancheggiante. Specie, vista in complesso, piuttosto ros- 
siccia; femmina lunga 6 a 7 millimetri. 


La testa ha proboscide bruna sopra e sotto. I palpi del maschio, 
notevolmente più lunghi della proboscide sono bruno-testacei chiari, 
i palpi della femmina un poco più bruni. Antenne del maschio con 
piumosità di color giallo-rugginoso, antenne della femmina brune. 
Nuca chiara, un po’ rugginosa. Torace con dorso rosso-rugginoso. Ali 
di color gialliccio-ragginoso. Arti presso che come nel Ci pipiens. — 
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Addome: dorsalmente i segmenti hanno fascia e banda bionda bian- 
chiccia nel loro terzo anteriore, e banda testacea più o meno bruna 
nei loro due terzi posteriori Ma, come dice Schiner, vi sono degli 
individui che sono completamente di color giallo rugginoso, presso i 
quali nell’addome appena scorgonsi tracce di bande. — Lunghezza 
totale 6 a 7 millimetri. 


Questa specie (per la quale io già mi chiesi se non possa 
per avventura trattarsi di una varietà individuale, più piccola 
di C. pipiens, vedi indietro) fu enumerata come europea (rara 
in Svezia) da Linneo; Schiner, che fece ad essa sinonimo il 
C. rufus, germanico, di Meigen, la dice molto comune in 
Austria. Gimmerthal, sotto nome di rufus, la enumera per la 
Russia, e similmente Stephens per l'Inghilterra, mentre Walker 
per l'Inghilterra la enumera propriamente come ciliaris e così 
Zetterstedt per la Lapponia e la Scandinavia. Io la conosco 
per esemplari secchi, non italiani. 


41. — ® Culex pallipes, Meigen (1838). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente listato, con le liste chiare anteriori (2) nei segmenti; tarsi 
non albopuntati; ginocchi ad occhio nudo non come punto bian- 
cheggiante. Specie vista in complesso biondiccia ? femmina lunga 
circa 6 millimetri. 


Si descrive la femmina. La testa ha proboscide giallo-chiara, col 
terzo distale bruno. Il torace ha dorso rossiccio-bruno con due strie 
oscure; gli arti sono giallo-pallidi, ma i tarsi bruni. L’addome ha 
dorso bruno, ma le incisure dei segmenti sono come liste più chiare 
appena rimarchevoli (io considero queste liste chiare come anteriori 
nei segmenti in quanto Meigen dice che questa specie rassomiglia 
al C. pipiens). Lunghezza 2 1. 


Meigen, dal quale ho preso in sostanza questa descrizione, 
dice che questa specie ha grande rassomiglianza con la specie 
comune (C. pipiens). E ci dice che ha avuto la specie stessa 
dalla Spagna in due individui femminili mal conservati. Tra 
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altri autori, trovo che il solo Gimmerthal rienumera questa 
specie per la Russia. Io non la conosco. 

E per me la descrizione di questa specie è così insuffi- 
ciente, che ritengo la specie stessa non uscirà mai dallo stato 
puramente nominale; e la ho contrassegnata per la sua inde- 
terminatezza con un punto interrogativo. 


+ 
42. — Cu!ex nigripes, Zetterstedt (1840). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente bandato nella sola femmina (?), con bande bianche anteriori 
nei segmenti; tarsi non albopuntati; ginocchi ad occhio nudo non 
come punto biancheggiante. Specie, vista in complesso, nericcia. 


La testa ha proboscide nera, e neri o brunoneri i palpì e le an- 
tenne. Il torace ha dorso pure nereggiante, con qualche pelo ruggi- 
noso, specie nella femmina, e ha lati (solo nella femmina?) con spol- 
verature cenerine. Le alî cenerognole. I bilanceri bruni. Gli arti ne- 
reggianti. Il dorso dell'addome, totalmente nero nel maschio (?), ha 
sette anellature bianche alla base dei segmenti nella femmina. Lun- 
ghezza 3 — 3 !|,. 1 
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Questa specie, in complesso nereggiante, fu descritta per 
la Lapponia e la Groenlandia da Zetterstedt, e credo che solo 
l’abbia rienumerata poi il solo Staeger. Io non la conosco. 

Non vi è dubbio che questa descrizione lascia molto a de- 
siderare, e fa credere che la specie resterà cosa puramente 
nominale. 


43. — Culex nigritulus, Zetterstedt (1850). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente listato, con liste chiare anteriori (?) nei segmenti; tarsi 
non albopuntati; ginocchi ad occhio nudo non come punto bian- 
cheggiante. Specie, vista în complesso, nericcia. 


La descrizione è per la femmina. La testa ha proboscide, palpi e 
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antenne neri. Il torace ha il dorso bruno rugginoso. Ali brunicce. 
Arti con coscie giallastro-sporche alla base e fino circa a metà, nel 
resto bruni o brunicci. L’addome ha colorito fondamentale brunonero, 
ma le incisure dei segmenti sono listate /ma non propriamente ban- 
date) di color più chiaro, cenerognolo, (considero queste liste chiare 
come anteriori nei segmenti, in quanto Zetterstedt dice che questa 
specie somiglia al C. nemorosus). Lunghezza circa 2 linee. 


Zetterstedt dice che questa specie è simile al C. nemorosus, 
ma più piccola, con arti meno oscuri, e con liste piuttosto che 
bande nell’addome. La descrisse per la Scandinavia, nè so che 
altri l'abbia elencata per altri paesi. Io non la conosco e per 
la sua descrizione non so se uscirà mai dallo stato nominale. 


44. — Culex geniculatus, Olivier (1791). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente listato, con liste chiare (biancastre) posteriori nei segmenti; 
ginocchi ad occhio nudo come punto bianco; dorso del torace 
cenerino, con quattro strie longitudinali nerastre. 

La testa ha proboscide nera e antenne brune, la nuca cenerina. 
Il dorso del torace è cenerino, con due strie longitudinali nerastre 
nel mezzo e due altre più corte, una per parte ai lati di queste. Le 
ali sono chiare (?). Gli arti hanno coscie bianche alla base e in sotto, 
scure alla parte distale, ma i ginocchi sono bianchi; le tibie e i tarsi 
nerastri. L’addome è dorsalmente bruno con gli orli dei segmenti 
biancastri. 


Olivier descrive questa specie per i distretti umidi dei din- 
torni di Parigi, dove la rienumera Rob. Desvoidy; nessun altro 
autore la menziona per altri luoghi. 

Io non la conosco; e la trovo così poco sufficientemente de- 
scritta, che credo non uscirà mai dallo stato puramente nominale. 


45. — Culex hortensis, Ficalbi (1889). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente bandato, con bande chiare (bianche) posteriori nei seg- 
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menti; ginocchi ad occhio nudo come punto bianco; dorso del 
torace di color bigio-topo senza strie. 


La testa ha proboscide, vista di sopra, turchinonera, appena più 
chiara all'apice; i palpî nel maschio (che li ha più lunghi della 
proboscide e puntuti) e nella femmina sono turchini-neri, con anel- 
latura mediana bianca, visibile specialmente nella femmina; le antenne 
in ambo i sessi di color bigio-turchino quasi nero, ma l’articolo basale 
rotondo ha macchia anulare di squamette color celeste-bianco; occhi 
di color verde metallico scuro iridescente con contorni di peluria 
chiara; nuca con la villosità che su fondo bigio presenta numerosi 
peluzzi bianchiccio-gialli. Il torace ha dorso di color bigio-topo pen- 
dente in gialliccio; sui lati presenta spolverature, che si estendono 
anche alle anche, di color bianchiccio appena tendente in celeste. Le ali 
sono nericce, con forchette aventi ramuli assai più lunghi del respet- 
tivo scapo, i due scapi presso che uguali, ma forse più corto l’ante- 
riore. Bilanceri chiari. Negli arti i femori hanno radice e parte di 
sotto, fuor che una piccola porzione preterminale, di color bianco 
luteo, parte di sopra, fuor che la radice, turchino-nera, e hanno pic- 
cola anellatura bianca terminale, che fa apparire come un punto bianco, 
visibile anche ad occhio nudo, i ginocchi; le tibie sono turchinonere 
con estremità distale a guisa di piccola anellatura bianca; i farsi sono 
del tutto turchinoneri. -- L’addome è molto peloso, specie ai lati, e 
i peli setolosi hanno colore bianchiccio-fulvo; dorsalmente ha bande 
nere e bianche essendo la banda bianca più stretta e posteriore alla 
nera in ciascun segmento; ventralmente ciascun segmento fondamen- 
talmente bianco, con macchia nera a destra e a sinistra. — Lunghezza, 
millimetri 5 a 6 il maschio, 8 la femmina. 


Ho trovato questa specie in diverse regioni del continente 
italiano. 

Non mi è apparso che succhi sangue, nè l’ ho presa nelle 
abitazioni. La credo specie fitofaga. 


46. — Culex domesticus, Germar (1817). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente listato, con liste bigio-giallicee posteriori nei segmenti; 
ginocchi non come punto bianco. 


Qui si descrive la femmina. La festa ha la proboscide brunonera 
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e brunoneri i brevi palpi; le antenne sono brunonere con articolo ba- 
sale giallo; gli occhi sono neri; la villosità della nuca ha fondo rosso- 
giallo, sul quale sporgono peli bigio-brillanti. Il torace ha dorso gial- 
lastro, ed è più lucente sui lati: le alî sono giallastre. Gli arti sono 
bruni, specie ai tarsi, e da un esemplare secco, che ho avuto, non 
mi parrebbe che i ginocchi siano bianchi. L’addome dorsalmente su 
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fondo nero è annulato di bigio-gialliccio, essendo le liste bigio-giallicce 
posteriori nei segmenti; estremità anale gialliccia. Lunghezza circa 
7, a 8 millimetri. 


È specie pungente, di abitudini notturne, che penetra nelle 
case. 

Descritta da Germar per la Dalmazia, e accennata dubita- 
tivamente per l’ Inghilterra da Stephens, fu ammessa per 
l’Italia da Rondani, ed io la conosco per alcuni deteriorati 
esemplari secchi da lui lasciati. 


47. — 2 Culex meridionalis, Leach (1825). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente listato, essendo le liste chiare (grigie) posteriori nei seg- 
menti. Specie poco determinata. 


La testa e il torace sono bruno-rossicci; gli arti sono di colore 
bruno-cenerino: il dorso dell'addome è pure bruno rossiccio, ma con 
tutti i segmenti listati posteriormente di colore più chiaro (grigio). 
Lunghezza: 5 millimetri. 


Leach descrive questa zanzara per Nizza; e nessun altro la 
enumerò per altri luoghi. 

Altro non posso aggiungere a questa descrizione, presa so- 
stanzialmente da Leach, e che è tanto insufficiente, che mi ha 
fatto porre in elenco con un punto interrogativo la specie, 
che è destinata, io credo, a rimanere allo stato puramente no- 
minale. 
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48. — 2 Culex musicus, Leach (1825). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente listato, essendo le liste chiare (bianche) posteriori nei seg- 
menti. Specie poco determinata. 


La testa e il dorso del torace sono cenerini; gli arti sono bruno- 
cenerini; il dorso dell'addome è cenerino, ma con tutti i segmenti po- 
steriormente listati di latteo, oltre di che è punteggiato di nero. — 
Lunghezza 11 millimetri. 


Leach descrive questa specie di zanzara come rara sui 
monti presso Nizza; nessun altro la enumerò per altri luoghi, 
e solo Walker si chiese se essa fosse identica al C. quadrati- 
maculatus di Macquart. 

Altro io non posso aggiungere a questa descrizione presa 
sostanzialmente da Leach, e che è tanto insufficiente, che mi 
ha fatto porre in elenco con un punto interrogativo la specie, 
e mi fa credere che essa rimarrà sempre allo stato puramente 
nominale. 


49. — Culex impudicus, Ficalbi (1890). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente listato, o sottilmente bandato, essendo le sottili bande 
chiare (bianche) così disposte, che comprendono due segmenti 
contigui. 


La testa ha proboscide brunonera o nera. I palpi del maschio (che 
sorpassano con tutto l’ultimo articolo e con la estremità del penul- 
timo la proboscide) sono appuntati, complessivamente bruno-neri o 
neri; i palpi della femmina brunoneri o neri. Antenne nei due sessi 
con piumosità o con verticilli di peli brunoneri e con scapo annulato 
di bianco e di nero, essendo gli anelli neri più piccoli dei bianchi, 
con articolo basale o rotondo brunonero con orlatura di squamette 
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bianche o presso che bianche. Occhi di color verde metallico iride- 
scente con contorni costituiti di peluria bianco-gialla. Nuca come il 
dorso del torace, ma un poco più chiaro per presenza di peli bianco- 
gialli. — Il torace ha dorso di color bigiobruno o bigionericcio, con 
due sottili strie longitudinali di color gialliccio-ottone o bianco-gial. 
liccio, nella sua parte posteriore, ma nella periferia, subito a livello 
dello attacco delle ali, si fa più chiaro; i lati del torace su fondo bigio 
presentano macchie bianche generate da gruppi di squamette. Ali piut- 
tosto fuliginose specie nella femmina: forchette con ramuli un po’ più 
lunghi degli scapi, specie la forchetta anteriore, e scapo anteriore un 
po’ più corto del posteriore. Bilanceri bianco giallicci, con macchia 
nericcia alla estremità superiore del peduncolo. — Arti. Le anche 
bige con macchie di squamette bianche o presso che bianche; femori 
di sopra di color bruno nero, di sotto quasi in totalità di color bian- 
chiccio-piombo, ma verso la punta abbrunati, e i ginocchi con esilis- 
simo punto bianco; tibie e tarsi bruno-neri o neri. — L’addome con 
i peli setolosi piuttosto corti e bruni nel maschio, meno abbondanti 
e chiari nella femmina. Dorsalmente nel maschio ha segmenti neri o 
presso che neri, con sottile lista bianca alla parte prossimale e alla 
distale, le quali liste si confondono in una, che genera sottilissime 
bande bianche nel dorso dell'addome, ma esse solo nelle parti di 
mezzo del dorso dei segmenti si trovano, mentre più lateralmente - 
fanno difetto o quasi, e per ciò le bande non sono molto lateralmente 
estese; nella femmina i segmenti sono pure neri e alla loro base 
hanno una sottile lista bianca, e queste liste rendono ornato di sot- 
tili bande bianche il dorso dell’addome; ma anche nel mezzo del loro 
posteriore bordo hanno una leggera orlatura bianca, che prende parte 
alla banda; inoltre a destra e a sinistra essa si espande a guisa di 
macchia triangolare, e di queste macchiette vedonsene bene cinque. 
Ventralmente l’addome è ricco di peli bruni, ma nel maschio manca 
eccetto che nell’ultimo e nei primi due segmenti, che sono rivestiti 
di squamette di color bianco-piombo, di squamette, quindi si vede il 
color bigio bruno fondamentale dell'addome; nella femmina i segmenti 
sono di color bianco-piombo per squamette e ai lati presentano alla 
base una macchiolina nera. Caratteristicamente sviluppati gli organi 
copulatori maschili, che sono cordiformi, grandemente pelosi e seto- 
losi, e pei quali chiamai la specie Culex impudicus. — Lunghezza, 
6 '|, a 7 millimetri il maschio e la-femmina, ma il maschio più sottile. 


Descrissi questa specie per la Sardegna e non l’ho trovata 
altrove. Non so se succhi sangue. 
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50. — ® Culex flavirostris, Meigen (1830). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati, addome dorsal- 
mente bandato. Specie poco determinata. 


La testa ha proboscide giallopallida, i palpi della femmina sono 
giallopallidi (?) nel maschio sono di fondo giallopallido, ma hanno mac- 
chie nere e brune; antenne brune. Il torace ha dorso rugginoso con 
linee longitudinali brune. Gli artî hanno coscie giallopallide, con apice 
distale bruno, le tibie sono brune, ma un po’ giallicce alla radice, i 
tarsi bruni. L’addome è dorsalmente in complesso di fondo gialliccio, 
ma i segmenti presentano bande brune. Lunghezza del maschio 3 '|, l., 
secondo Meigen. 


Questa specie descritta da Meigen per la Germania, non 
so se sia stata enumerata da altri per altri paesi. È così poco 
descritta, che credo non uscirà mai dallo stato puramente no- 
minale, e, come troppo indeterminata, la ho contrassegnata con 
un punto interrogativo. 


51. — 2 Culex detritus, Haliday (1833). 


Ali non macchiate, tarsi non alboannulati, addome dorsal- 
mente bandato. Specie poco determinata. 


La testa è bruna, Il dorso del torace presso che spelato (?!). Le ali 

| nereggianti. Gli arti hanno femori gialli alla base, bruni nel resto e 

senza macchia bianca ai ginocchi; tibie e farsi bruni (?). L’addome ha 

il dorso, che fondamentalmente nero, presenta bande chiare (pallide), 

mentre ventralmente è giallastro punteggiato di bruno. Lunghezza 
Dieta. 


Questa specie fu descritta da Haliday per l'Inghilterra; 
ed egli disse che essa rappresenta il vero C. pipiens linneano, 
mentre il C. pipiens di Meigen è altra specie; sul che rimando 
a ciò che scrissi già indietro. Walker, tacendo del C. pipiens, 
rienumera questa specie per l'Inghilterra; mentre gli altri 
autori l'han taciuta per gli altri paesi, e io non la conosco. 
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Ma la descrizione tanto insufficiente, e il fatto del dorso 
spelato, che non è un carattere, come pare che la descrizione 
pretenda, ma un segno di esemplare guasto, mi fanno consi- 
derare questa specie come puramente nominale, e, per la sua 
indeterminatezza, ad onta che Haliday la volesse dare per il 
vero (. pipiens -— (perchè allora non la chiamò così?) — la 


pongo in elenco con un punto interrogativo. 


52. — “ Culex siculus, Robineau Desvoidy (1827). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati, ma anellati di 
bruno (?); addome bandato di bruno (2). Specie poco determinata. 


La proboscide è giallopaglia, con apice bruno nella femmina, non 
nel maschio (?). I palpi e le antenne della femmina sono brunicci. Il 
torace ha dorso di color mattone pallido, con peli più grigi. Negli 
arti i femori e le tibie sono giallicci pallidi, e i tarsi anulati di 
bruno: nel maschio i ginocchi con poco percettibile punto argenteo (?). 
Addome di color mattone, più o meno bruno; nel maschio gialliccio 
pallido, con bande brune in ogni segmento (?). Lunghezza 3 1, nella 
femmina, 2 '|, nel maschio, secondo .R. D. 


Questa specie Robineau Desvoidy dice aver avuta dalla 
Sicilia. 

Già feci notare altrove la imperfetta sua descrizione, il 
dubbio che il preteso maschio, di cui si dà qualche carattere, 
sia di altra specie, etc. 

Onde questa specie, che nessuno più ha visto dopo Robi- 
neau Desvoidy, e che è destinata a rimanere puramente no- 
minale, ho contrassegnato con un punto interrogativo. 


53. — 2 Culex calcitrans, Robineau Desvoidy (1827). 


Ali non macchiate; tarsi non alboannulati; addome dorsal- 
mente listato. Specie poco determinata. 


La testa ha proboscide gialliccio-pallida; le antenne femminili brune. 
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Il torace ha dorso rosseggiante con tre strie brune, e ha i lati cene- 
rini. I suoi arti sono giallicci con tarsi brunicci. L’addome è dorsal- 
mente pallidamente gialliccio, ma le incisure dei segmenti sono li- 
state di nericcio. Lunghezza 3 linee. 


Robinean Desvoidy descrisse questa specie per la Germania 
e per Parigi, e nessun altro la enumerò poi per altri luoghi. 

Altro io non posso aggiungere alla descrizione data, che 
ho preso sostanzialmente da Robineau Desvoidy, e che è tanto 
insufficiente, che mi ha fatto porre in elenco con un punto 
interrogativo la specie, e mi fa credere che essa rimarrà sempre 
allo stato puramente nominale. 


III. — Gen. Aédes, Meigen (1818). 


Con i caratteri della famiglia. — Palpi in ambo i sessi 
molto più corti della proboscide. — I palpi sia nel maschio come 
nella femmina sono come due brevi monconcini siti ai lati 
della base della proboscide, a guisa dei palpi delle femmine 
di Culex, di quelle specie specialmente (come ve ne sono), che 
li hanno molto corti. Lynch Arribalzaga li dà come uniartico- 
lati, ma a me non parrebbero tali e li direi almeno biarti- 
colati, con traccia anche di una terza articolazione. Sono a 
estremità arrotondata come quelli delle femmine di Culex, e 
irti di peli, e sottili e setolosi, e di squamette, ma non peni- 
cillari. Nuca villosa. Addome peloso e vestito di squamette. 
Arti lunghi, terminati da unghie od artigli alcuni semplici, 
altri denticolati nel maschio, semplici nella femmina. Specie 
di piccole dimensioni, che non so che pungano l’uomo o i mam- 
miferi e anche Meigen lo ignorava, e Lynch Arribalzaga ritiene 
non lo facciano (1). 

Si ammettono in Europa due specie di Aédes, l Aèdes ci- 
nereus di Meigen e l’Aèdes rufus di Gimmerthal. 


(1) Da A udxs, importuno. 
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Ma non è affatto assicurato che siano in realtà due distinte 
specie e forse sono una sola; si tratta di specie rare, che vo- 
gliono essere ristudiate. 


Vengo ad accennare le due specie stesse, di cui non posso 
dare che molto breve descrizione. 


1. — Aédes cinereus, Meigen (1818). 


Più grigiastro. 


La testa ha proboscide e palpi nericci, e così le antenne: la nuca 
è bruna un po’ rugginosa. Il torace ha dorso, il cui vello, di fondo 
bruno, presenta in complesso color rossiccio rugginoso, i lati del to- 
race sono nericci. Le alî immacolate sono bruniccio-giallicce scure. 
Gli arti hanno coscie gialliccio-chiare, tibie e tarsi di color ruggi- 
noso gialliccio senza anellature qualsiasi. L’addome ha dorso in com- 
plesso di color castagno. Lunghezza, millimetri circa 6. 


Questa specie fu enumerata per l’ Europa da Meigen. È un 
fatto che egli, e lo fece rimarcare anche Gimmerthal (vedi 
indietro) ne ha dato cenni un poco contradittori, oltre che 
sempre molto brevi. Walker la elencò per l'Inghilterra, Zetter- 
stedt per la Scandinavia, Schiner per l’Austria. Nel suo Pro- 
dromo Rondani mette tra gli italiani anche il gen. Aédes, ma 
non so che egli od altri abbiano realmente trovato 1’ Aédes in 
Italia; io non conosco questa specie altro che per esemplari 
secchi forestieri. È unanimemente considerata come rara. 


2. — Aédes rufus, Gimmerthal (1845). 


Più rossiccio. 


La testa ha proboscide bruniccio gialla, con estremità bruna; ì 
palpi sono bruni e brunicce sono pure le antenne, ma con radice 
gialla. Il torace ha dorso rosso bruno con linea mediana più scura e 
due altre linee laterali molto indistinte. Gli arti sono giallicci. L’ad- 
dome è brunonero. Lunghezza 5 '|, a 6 millimetri. 


Questa specie fu istituita da Gimmerthal per la Russia. 
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Gimmerthal la istituì perchè, come accennai indietro, poco per- 
suaso delle descrizioni un po’ monche e contradittorie di Meigen. 
Nuovi studî dovranno dire se è proprio una distinta specie, 
ed io sarei tentato, per gli esemplari secchi esaminati, di cre- 
dere che non lo sia. 


$. 4. — Cenni dietologici sulle Culicidae. 


Con la massima brevità, schizzo la vita delle Culicidae e i 
costumi loro in generale. 

Dalle uova deposte nell'acqua dalle femmine in gruppi in 
forma di navicella, nascono dalle larvettine da prima molto 
piccole, che tosto si danno a nuotare nel liquido elemento. Le 
larve dei tre generi dei culicidi differiscono alquanto tra loro 
oltre che per la forma, anche per l’atteggiamento nell’acqua e 
un po’ pei costumi. Io mi riferisco alle larve di Culex. Esse 
nell’acqua generalmente stanno unite in brigate, preferendo, 
se possono, i siti ombreggiati, e si vanno continuamente nu- 
trendo di detriti di sostanze organizzate, animali o vegetali, 
ma specialmente vegetali, in decomposizione, e anche di minu- 
tissimi viventi acquatici. Nuotano qua e là ed anche si affon- 
dano per cercare nutrimento, ma vengono ogni tanto a respi- 
rare alla superficie dell’acqua; dalla quale in basso penzolano 
tenendo beante alla superficie il loro tubo respiratorio, che 
è sito, come si sa, alla parte posteriore del corpo. Nutrendosi, 
crescono rapidamente, subiscono alcune mute, e in un paio di 
settimane o più si trasformano in ninfe. 

È nelle acque dolci e ferme o quasi ferme, che di regola 
le femmine depongono le loro uova e che vivono le larve. Ma 
le larve possono anche vedersi vivere, come ho avuto agio di 
osservare, in acque discretamente correnti e tali da poter tra- 
scinare questi insetti, se essi non sì comportassero in modo op- 
portuno sia nel nuotare, sia nel prender appoggio a corpi sta- 
bili per non essere trasportati. Ho poi fatto anche un’ altra 
interessante osservazione, che cioè le larve dei culicidi possono 
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anche vivere in acque salate, e con un grado di salsedine, come 
l’acqua delle saline, o di stagni salati, maggiore di quella del 
mare: il che può avere importanza per-spiegare la presenza 

di zanzare in luoghi, ove acque dolci non esistono. L'acqua, in 
ogni modo, è necessaria al nascere, al vivere, e allo svilupparsi 
delle larve e non capisco i Comstock quando dicono: It is pro- 
blable that some species breed in the ground, for mosquitoes 
occur in aride regions, far from water. 

Le ninfe, puramente acquatiche anch’ esse, hanno la nota 
singolare figura di punti interrogativi; sono mobilissime; non 
si cibano; invece respirano per due tubi, che a guisa di due 
cornetti, sono nella parte anteriore dell’ animale; disturbate, 
si aftondano con le note singolari capriole, poi tornano a 
galla. In tre o quattro giorni si trasformano in insetto per- 
fetto, del quale la uscita dalla spoglia della ninfa fu già de- 
scritta da Réaumur ed è comunemente nota. 

Isolando, per osservare lo sviluppo larvale, tutte le larve 
nate da una stessa navicella d’uova, si vede che i primi a svi- 
lupparsi in insetti perfetti sono i maschi, poi cominciano le 
femmine e qualche maschio ritardatario. 

L'’insetto perfetto o l’immagine, una volta in pochi minuti 
induriti i suoi tegumenti, prende il volo e inizia la sua vita 
aerea; questa, nella buona stagione, in cui varie generazioni si 
susseguono, non è lunga, ma nelle generazioni ultime della 
buona stagione stessa si fa più lunga, gli individui svernando, 
fino alla successiva primavera. 

Veniamo ai costumi dei culicidi adulti. Nessun culicide, 
per quanto abbia abitudini diurne, è amante della troppa luce, 
del troppo vivido sole. Onde i cespugli, le grotte, e special- 
mente i boschi ombrosi sono il ricovero favorito, durante il 
pieno giorno, di questi animali, ed alcuni dai loro boschi non 
si allontanano mai. Ma vi sono culicidi, che esplicano special 
mente la loro attività di giorno, e dir si possono diurni, ve 
ne sono altri che la esplicano all'imbrunire e alla notte, e dir 
si possono notturni. In Italia abbiamo quella piccola pungen- 
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tissima zanzara nera, ornata e annulata di bianco, che è il mio 
Culex elegans, che solo di giorno molesta, abbiamo il Culea 
pipiens, che generalmente aspetta le ore della notte per infa- 
stidire l’uomo. 

_ I culicidi adulti variano pel loro regime alimentare. Essi 
sono tutti insetti con apparato buccale fatto per pungere e suc- 
chiare, e quindi non possono nutrirsi che di sostanze liquide, 
di succhi. Ma se primitivamente, nel senso filogenetico, è 
ragionevole ritenere che tutti i culicidi fossero succhiatori 
di succhi vegetali, fossero fitofagi (ed anche attualmente non 
v'è forse culicide, che, al caso, non si contenti di cibo vege- 
tale), oggi ne abbiamo di quelli, che si sono conservati pret- 
tamente fitofaghi nei due sessi, ne abbiamo altri, in cui se il 
sesso maschile si è conservato fitofago, il sesso femminile sugge 
succhi animali in alcune forme solo eccezionalmente, in altre 
abitualmente, ne abbiamo altri infine, in cui ambo 1 sessi cer- 
cano succhi animali. E questi succhi animali sono rappresen- 
tati dal sangue dei vertebrati ematotermi, o come si dice 
anche, a sangue caldo. Ho istituito delle osservazioni per ve- 
dere quali vertebrati succhiano le zanzare. Tenendo d’occhio un 
nido di piccioni, ho visto che i piccoli prima che mettessero 
le penne erano senza complimenti visitati dalle zanzare, ed ho 
visto che anche dopo che le penne erano venute, le zanzare 
sì industriavano pungere sulla testa o alla base del becco. Ho 
notato poi che i cani, i cavalli, i buoi, sono, in onta del loro 
pelame, molestati dalle zanzare. La pelle dell’uomo poi è per 
esse ciò, che di meglio si può desiderare. 

Comunemente si legge nei libri che solo le femmine sono 
ematofaghe, 1 maschi contentandosi di succhi vegetali; ma già 
ridissi in altro mio scritto ciò essere un errore. Conosco già 
due specie italiane, e una egiziana, delle quali il maschio punge 
ed è ematofago al pari della femmina; due di queste specie 
non ho ancora descritto, ma una è il mio Culer elegans, co- 
mune zanzara diurna italiana, sulla quale ognuno può facil- 
mente controllare la verità del mio asserto. 
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Quanto col suo pungere e succhiare la zanzara sia molesta 
all'uomo non v'è bisogno di dire. Molte volte, e anche classi 
camente da Humboldt, sono stati descritti i supplizî, che 
questi insetti infliggono ai viaggiatori e agli abitanti dei 
tropici. 

Davvero, sotto il punto di vista delle molestie, che arreca, 
la zanzara diviene uno degli animali più odiati da ogni uomo, 
civile o selvaggio. Essa vi insidia in mille modi, vi insegue 
pertinace, vi rintraccia di giorno e di notte, poichè, come ho 
detto, esistono zanzare diurne, ne esistono altre numerose not- 
turne. Le nostre case, i campi, gli ombrosi recessi delle selve 
hanno questa o quella specie di zanzara, che vi annoia nel la- 
voro, vi avvelena nel riposo e nel sonno, Pertinace nei suoi 
attacchi, la zanzara vuole il vostro sangue: la cacciate, ritorna, 
la fuggite, vi insegue, e sino a che, gonfia del rosso umore, 
non è satolla, essa non vi abbandona; allora grave vola, e quel 
sangue sarà nutrimento per numerose uova, seme a nuovi stuoli 
di nemici. 

Sono pur troppo noti i pruriginosi ponfi cutanei prodotti 
dalle punture delle zanzare. Essi certo non sono dovuti al solo 
fatto meccanico della puntura, ma sono ferite avvelenate: come 
già sapevano i vecchi micrografi, sono ferite, in cui viene ino- 
culata la irritante saliva dell’insetto, che si vede infatti in 
goccioline esser contenuta nella proboscide. Ed il notevole è 
che il potere velenoso di questa saliva varia da specie a spe- 
cie di zanzara, e mentre ve ne sono delle miti, ve ne sono 
delle irritantissime. 

Le zanzare fitofaghe o i maschi fitofagi, si cibano di succhi 
vegetali varî, dei frutti o di altre parti delle piante, e in essi 
sovente invece del ventre rosso per sangue, vedesi un ventre 
verde per clorofilla. 

Una volta nutritisi, i due sessi pensano a dare opera allo 
accoppiamento. Esso è breve e si fa nell’aria generalmente nel- 
l’ora del tramonto e mentre le truppe delle zanzare esegui- 
scono caratteristiche danze aeree al di sopra dei cespugli o 
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degli alberi, che di consueto le ricettano o almeno ricettano i 
maschi. 

Le femmine fecondate fin che dura la buona stagione non 
tardano a deporre le uova; e mentre esse muoiono, nuove 
generazioni sorgono. Al finire della stagione propizia, le fem- 
mine delle ultime generazioni, io credo fecondate, e anche 
qualche maschio, si preparano a svernare; si nascondono allora 
nel boschi sotto i rami, o nei tronchi cavi, si nascondono nei 
cespugli, o nelle grotte, o negli edifizî umani (precipuamente 
nelle cantine, nelle stalle, nelle chiese) e quivi passano l’in- 
verno immobili, e ho visto zanzare rimanere dei mesi allo 
stesso posto. Alla stagione primaverile si scuotono dal loro 
torpore, le femmine vanno all'acqua, depongono le uova, e ben 
presto le generazioni seguendosi, numerose le zanzare inva- 
dono l’aria. 

La femmina, posandosi sull’ orlo dell’acqua o su qualche 
corpo galleggiante, e incrociando i lunghi arti del 3° paio, de- 
pone le uova, disponendole in un pacchetto in forma. di na- 
vicella, che galleggia nell'acqua. Ciascuna navicella contiene 
250 a 850 uova. Di qui ricomincia il ciclo, che ho descritto. 

È da notare che le zanzare possono subire delle variazioni 
individuali piuttosto notevoli secondo le condizioni ambienti, 
in cui si sviluppano. Prima di tutto accenno (ed ho fatto 
ricerche sperimentali su tutto ciò, che dico) che l'abbondanza o 
la scarsità del nutrimento può fare sviluppare individui, che 
nelle dimensioni differiscono tra loro anche del doppio; poi 
accenno che individui allevati con abbondante o scarso nutri- 
mento, di una o di altra natura, allevati al buio o alla luce, 
possono alquanto differire, se non nella forma dei disegni, 
certo nel tono delle colorazioni. E per tutto ciò individui di 
identica specie, potrebbero prendersi per specie differenti, e 
ciò è accaduto talvolta. 

I culicidi sono insetti, le cui specie abbondano al piano, e 
non molto salgono i monti, ma qualche specie, precipuamente 
tra le fitofaghe, più o meno si eleva. Sono insetti poi, di cui le 
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specie e sopra a tutto gli individui abbondano nei luoghi umidi, 

‘con acquitrini dolci o salati, scarseggiano in quelli asciutti, 
poichè (contrariamente alle credenze di molti che nel letame 
o nella terra puramente umida si sviluppino zanzare) esse 
hanno bisogno dell’acqua. 

Circa alla distribuzione geografica delle Culicidae, io non 
posso mettermi a trattarne in questo lavoro. Mi basti dire che 
questa è una famiglia cosmopolita. Culicidi sì trovano così nelle 
regioni subpolari, e basti citare la Lapponia e la Groenlandia, 
come nelle regioni tropicali. La quantità delle specie aumenta 
dalla zona fredda, alla temperata, alla torrida, e i paesi tro- 
picali sono quelli, che posseggono la maggiore quantità, e la 
più svariata delle specie; e certe peculiari forme, che da alcuni 
vorrebbero essere elevate a generi speciali (p. es. Megarhinus 
ed altre) sono delle regioni tropicali o subtropicali. 

Varî sono i fattori, che possono aver contribuito e contri- 
buiscono alla disseminazione nel mondo delle CulZicidae. Ma il 
posto principale è tenuto dai venti. 


ARRRMMUZZIZZIZIZI. 


AVVERTENZA 


Con ciò che precede io ho voluto finire tutto in una volta 
il lavoro sulla Revisione delle Culicidae europee, che già co- 
minciai anni indietro su questo Bullettino e che portai inpanzi 
tanto lentamente, che solo una piccola parte ne fu fin qui 
pubblicata. 

Il tempo trascorso da quando iniziai la pubblicazione ad 
oggi ha fatto sì che il già pubblicato si era invecchiato assai. 
L'ho, per ciò, voluto ristampare a mio conto per gli estratti, 
con aggiunte e perfezionamenti e con varî cambiamenti. 
Fatto ciò, ho creduto meglio uniformare il seguito del mio 
scritto a questa parte ristampata (per quanto non figuri nel 
Bullettino) che alla vecchia (che vi figura). E per ciò che il 
lettore troverà talvolta citazioni, numerazioni, e riferimenti, 
che realmente non corrispondono alla parte stampata nel Bul- 
lettino precedentemente; ma me ne darà venia, pensando che 
ho cercato migliorare le cose. È bene, però, che per orizzon- 
tarsi, tenga in mente questa mia Avvertenza. 

Credo poi bene riportare qui la Prefazione (e prego il let- 
tore di scorrerla), che ho posto negli estratti, ossia nelle copie 
a parte, coi primi fogli di stampa rifusi, del mio lavoro: 


PiRàbortà Z410-INE: 


Da qualche anno mi occupo di quella interessante e pecu- 
liare famiglia di Insetti ditteri, che sono le Culicidae. Mi inte- 
ressano più che tutto le Culicidae ètaliane, sulle quali sto lavo- 


N. B. Quei lettori, cui interessasse avere i primi fogli rifusi e ristampati, con le 
aggiunte e le modificazioni, possono rivolgersi all’autore. 


rando ad una monografia; ma naturalmente e necessariamente 
ho dovuto interessarmi anche di ciò, che alle altre Culicidae e 
specialmente alle europee, poteva più in generale riferirsi. Ed 
ecco che pubblico questo scritto, col quale, accennando lo svol 
gersi e l'essere delle conoscenze circa le Culicidae europee, e 
accennando a quelle conoscenze collaterali, delle quali non si 1 
può fare a meno studiando il gruppo, ho tentato un quadro — 
prodromico, che possa dare presa e facilitazione, a me 0 ad I - È 
altri, per un più penetrante lavoro. Ù 

Comunque sia riuscito, lo scritto presente, mi sia lecito il b 
dirlo, mi è costato studio. e fatica maggiori di quello che a 
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prima vista possa non apparire. Non mi nascondo, però, che 
esso è tutt'altro che scevro di imperfezioni e difetti. o 

Così, per citare un esempio, nella parte speciografica nel oa 
distinguere e descrivere le specie riconosco che mi sono talvolta i 
attenuto ai vecchi metodi, è quali non sempre sono tali da po- 
tersi ritenere î preferibili. A ‘i 

Ma in un lavoro come questo, — in cui, mentre da una parte j 


dovevo spesso contentarmi, quando pur non ho dovuto contentarmi 
di pure descrizioni anteriori, di materiale secco (1), malagevole î 
a studiarsi, da un’altra trovavo .le quistioni e le distinzioni E; 
speciografiche già pregiudicate e ingarbugliate da precedenti | 
Entomologi, — avevo, posto che non mi sono creduto autorizzato si 
a fare tabula rasa, le mani molto legate. ti 

Sebbene non ignori la raccomandazione che nei lavori spe- 
ciografici moderni ci si debba attenere più che si può alle di- 
stinzioni e alle caratterizzazioni, come sovente si chiamano, pu- 
ramente anatomiche o morfologiche, più che alle colorazioni, io 
alle ornamentazioni colorate ho fatto ricorso assai. Ma ciò fu | 
perchè in molti casi, cioè in tutti quelli, in cui dovevo riferirmi — 
a cose giù anteriormente stabilite, non potevo fare di più; ma fu | 


(1) Mi sono pur troppo convinto che circa alle Culicidae è molto difficile avere | 
tra mano grande materiale, essendo esso malagevole a raccogliersi, conservarsi e “ 
spedirsi; inoltre molti Musei e altre collezioni sono, per ciò che si riferisce alle Cu- 
licidae, in povero e cattivo stato. 
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anche perchè in ogni modo, e non deve ignorarsi, le ornamen- 
tazioni colorate (del resto non sono anch'esse in largo senso 
caratteri anatomici?) sono e resteranno una delle basi fonda- 
mentali delle distinzioni specifiche nei culicidi. Quello, che si può 
fare, è di contemperarle il più possibile con carutteri di forma, 
| specie poi quando sî vogliano tentare suddivisioni dei generi. 
Ed io ho cercato di farlo nelle specie descritte da me, e cercherò 
di farlo il più possibile per i culicidi italiani, circa ai quali 
avrò le mani più libere. 
Circa alle denominazioni, se sono stato scrupolosissimo sulle 


priorità e sulle date, il che è l'essenziale, si noterà che non ho 
seguito del tutto le minuzie, che sono, oggi, almeno per moltis- 
simi, di rigore nella ortografia. Ma, chiedendone venia, dico 
che ciò ho fatto per tenere uniformità în tutto il lavoro tra le 
denominazioni accettate da me con quelle, che ho dovuto tali e 
quali citare da precedenti autori. 

Qualche anno indietro cominciai a metter fuori i primi tre 
o quattro fogli di stampa di questo scritto. Ma, distratto da 
altre occupazioni, tralasciai la pubblicazione. La riprendo ora 
e la completo, però ristampando con aggiunte, e crescendoli 
di numero, anche î primi fogli, e quindi si può dire che la 
comincio ex novo. 

Così presento al pubblico entomologico questo scritto, che 
domanda benignità di giudizio: lo si giudichi come un lavoro, 
per dir così, di prima edizione, il quale, lungi dal pretendere 
di essere perfetto, chiede (in vista dell' interesse del tema) aîuti 
per essere migliorato. 


Messina, Luglio 1896. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


(Vedi le Tav. II, ITI, IV e V, in cui qualche figura è posta un po’ promiscuamente). 


Fig. 1. — Squametta chitinica di un arto di Culea pipiens; molto ingrandita. 

Fig. 2. — Squametta del margine alare di Culea pipiens; molto ingrandita. 

Fig. 3. — Testa di Culea pipiens 9. vista di sopra; ingrandita. In essa: pr pro- 
boscide, che si vede col suo astuccio (labio) fesso in sopra, e che si vede fi- 


nire con la olzva terminale, ol. — a antenna. — fr fronte. — c clipeo. —. 


pa palpi (mascellari). — o occhi. — p parte posteriore della testa. 


Fig. 4. — Testa di Culex pipiens Q, vista di profilo da destra; ingrandita. Let- 


tere come nella fig. 3. 

Fig. 5. — Testa di Culex pipiens vista di sotto; ingrandita. Scorgesi come gli 
occhi inferiormente sulla linea mediana si tocchino, e scorgesi l’attacco della 
guaina proboscidea (del labio). i 

Fig. 6. — Testa di Culex pipiens Q vista di profilo col fascio degli stiletti por- 
tato fuori della guaina (labio) e decomposto nei suoi pezzi. — l la guaina 
proboscidea o il labio, terminante in 2 colla oliva terminale (palpi labiali e 
linguetta). — 3 labro. — 4 ipofaringe. — 5 il paio delle mandibole. — 6 il 
paio delle mascelle. — Alla base veggonsi i palpi mascellari. 

Fig. 7. — Estremità della proboscide di Culex spathipalpis d, vista di sopra, 
ingrandita. Il fascio degli stiletti, a forma di sciabola, è sollevato e spostato 
di lato. La estremità dell’ astuccio (labio) è a doccia ampiamente aperta in 
sopra. La oliva terminale ha le due semiolive divaricate, e tra esse si scorge 
la linguetta mediana. 

Fig. 8. — Estremità della proboscide, con la oliva terminale, di Culea spathi- 
palpis È, vista di sopra, ingrandita. Il fascio degli aculei è tolto. Si vede 
la estremità del labio, il.quale è a doccia aperta in sopra; si scorge la lin- 
guetta mediana, e le due semiolive laterali; si vedono i pezzi interarticolari 


tra oliva e estremità della guaina; le parti punteggiate si suppongono viste - 


per trasparenza. 

Fig. 9. — La estremità della proboscide della fig. 8 vista di sotto, ingrandita. 

Fig. 10. — Palpo (mascellare) destro di Culex pipiens Q. Ingrandito. Si vede 
constare di tre articoli effettivi, ma di cui il basale sembra dividersi ulterior- 
mente in #2. — m la base di impianto della mascella. — «a il pezzo chitinico 
interno basale alla mascella e al palpo. 

Fig. 11. — Palpo sinistro di Culex phitophagus d. Ingrandito. — m la base della 
mascella. — a e d pezzi basali alla mascella e al palpo. 

Fig. 12. — Palpo sinistro ingrandito (disegnato nel solo contorno e astrazione 
fatta da peli o da squamette) di Culea spathipalpis maschio (il lungo) e fem- 
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mina (il corto). — a lo strozzamento basale dell’articolo lungo, da alcuni con- 
siderato una articolazione. — d e c due altri strozzamenti arieggianti ad arti- 
colazioni. Il palpo femineo con ultimo articolo a guisa di minuto bernoccolo. 

Fig. 13. — Palpo destro di Culea penicillaris (di Sardegna) maschio (il lungo) 
e femmina {il corto). Ingranditi. Peli e squamette omessi. Nel palpo femineo 
scorgesi il piccolo articolo a bernoccolo, terminale. 

Fig. 14. — Palpo destro di Anopheles claviger, maschio (il lungo) e femmina (il 

corto). Ingranditi. Si veggono gli strozzamenti arieggianti ad articolazioni. 
Palpi e squamette omessi. 

Fig. 15. — Palpo destro di femmina di Anopheles bifurcatus. Ingrandito. Squa- 
mette e peli omessi, 

Fig. 16. — Palpo destro di femmina di Anopheles pictus. Ingrandito. Peli e squa- 
mette omessi. 

Fig. 17. — Antenna di femmina di Culea pipiens, ingrandita, vista nel suo in- 
sieme. — Vedi descrizione nel testo. 


Fig. 18. — Antenna di maschio di Culea spathipalpis, ingrandita, vista nel suo 
insieme. — Vedi descrizione nel testo. 
Fig. 19. — Sezione longitudinale dei due primi articoli delle antenne di Culea 


pipiens Q- Ingranditi. Solo i contorni chitinici sono disegnati. Da Child, se- 
condo il quale il pezzo grande e ombilicato sarebbe il 2.° articolo, il pezzo 
sottostante, il 1.° articolo, mentre per me è cosa frontale, e il pezzo sopra- 
| stante il 3.° articolo (1.° dei lunghi), mentre per me è il 2.9 
Fig. 20. — Due articoli e una articolazione di antenna di Culex pipiens 9. molto 
ingranditi. — a e a'idue estremi distale e prossimale ad area anulare chiara 
dell’ articolo: nell’area chiara basale o prossimale si impianta il verticillo 
delle grosse setole. Tra i due articoli scorgesi il pezzo interarticolare scuro. 
Fig. 21. — Estremità di una antenna maschile di Culex spathipalpis. Ingran- 
dita. Sono disegnati gli ultimi quattro articoli, che sono gli articoli 12, 13, 14 
e 15. L'estremo ha area anulare chiara alla sola base e quivi è impiantato 
un verticillo di setole rade e corte come nella femmina; la articolazione tra 
questo ultimo e il penultimo è come nelle antenne feminee, cioè per due aree 
chiare non troppo rigonfie separate da un pezzo interarticolare scuro. Il pe- 
» nultimo articolo, 14, è pure allungato; presenta la parte maggiore, m, a strato 
| —chitinico grosso e scuro, e in @ e a’ l’area chiara terminale, distale e prossi- 
si male; si vede come la prossimale sia rigonfiata, come caratteristicamente nei 
maschi, e presenti il cercine, c, di inserzione delle lunghe setole di uno dei 
folti verticilli: essa, per il pezzo scuro interarticolare, i, uniscesi alla piccola area 
chiara terminale dell’articolo, che precede — In 13 e in 12 è accennata la con- 
formazione degli altri articoli, brevi, del modo di loro articolazione, e della 
situazione del cercine di inserzione dei folti verticilli delle lunghe setole: l’ar- 
ticolazione è fatta da un’area chiara basale, rigonfiata, e che presenta il cer- 
cine, da un pezzo interarticolare scuro, e da un’area chiara terminale sottile. 
I pelie le setole, fuor che qualcuno accennato, sono omessi. 


he, 


desi l’articolo basale, rotondo, o 1.°, che in una forte ombilicatura accoglie 
gli altri articoli, di cui scorgesi il 2.°, il 3.° e il 4.%; il 2.° più lungo, gli al- 
tri brevi. Scorgesi il modo di articolazione, e il cercine dei folti verticilli 
| delle setole. Peli e setole omessi. 

Fig. 23. — Ala di Culex pipiens, Qi ingrandita. Con l a 10, sono indicate le 
È nervature, primitive o secondarie, che mettono capo al margine alare; con I a 
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XI le cellette marginali; con Ii, e IIi le cellette interne. — Peli e squamette 
omessi. i 3 

Fig. 24. — La precedente ala senza le indicazioni numeriche. 

Fig. 25. — Ala di femmina di Culex annulatus. Ingrandita. 

Fig. 26. — Ala di femmina di Amopheles claviger o maculipennis. Ingrandita. 
Vedesi il sito delle macchie alari. 

Fig. 27. — Arto del 3.° paio di femmina di Culex pipiens. Ingrandito. — @ anca % 
o coxa. — tr trocantere. — f femore. — ti tibia. — ta tarso, di cui 1, 2, 3, 
4e 5 i cinque articoli, di cui l’ultimo uncinato: vedesi bene la loro lunghezza 
proporzionale, e proporzionale agli altri articoli dell’arto. 

Fig. 28. — Apparecchio ungueoscansorio terminale dei tarsi di Culex pipiens 
Visto di sopra. Ingrandito. — @ l'estremo articolo tarsale. — d le unghie. — — 
c l’empodio plumiforme. — d i pulvilli fortemente pelosi. ; 

Fig. 29. — Apparecchio ungueoscansorio terminale dei tarsi: 1 dell’arto anteriore 
destro di femmina di Culea pipiens; 2 dell’arto ant. d. di maschio di Culex #%: 
phitophagus. Visti ambedue un po’ di lato. Si scorgono le cose istesse deno- 
minate nella fig. 28. In 2 veggonsi le unghie, differenti tra loro e unidentate. | 

Fig. 30. — L'apparecchio delle fig. 28 e 29 visto di lato e tolti i pulvilli per mo- 
strare l’empodio. Ingrandito. Da Culea pipiens Q. — a l'estremo articolo 
tarsale. — d le unghie. — ec l’empodio plumiforme. i 

Fig. 31. — Unghie od artigli del 1.° paio di arti di C. sphatipalpis Q. Ingrandite.. 

Fig. 32. — Unghie del 1.°, 2.° e 3.° paio di arti del Culea penicillaris ò. In- 
grandite. 

Fig. 33. — Unghie del 1.°, 2.° e 3.° paio di arti del Culea penicillaris 9 (di 
Sardegna). Ingrandite. i 

Fig. 34. — Unghie del 1.9, 2.° e 3.° paio di arti del lato destro del Culea spa- A 
thipalpis &. ingiadite. L’unghia unidentata è anteriore all’altra. (Le CAERISS 79 
femminili del C. spathipalpis sono adentate, vedi fig. 31). 


Fig. 39. — Unghie degli arti destri del 1.°, 2.° e 3.° paio del maschio di Culea 
phitophagus. Ingrandite. L’ artiglio (l'unghia) più grosso è anteriore Altaltro 
e i denti sono in fuori. 
Fig. 36. — Unghie degli arti del 1.° paio della femmina del Culea phitopidggani "a 
ingrandite. ei 
Fig. 37. — Unghie degli arti del 1.° paio del maschio del Culea Richiardii. 
Ingrandite. Ta 
Fig. 38. — Unghie degli arti del 1.°, 2.° e 3.° paio dell’ Anopheles claviger ma- 
schio, e di quelli del 1.° paio della femmina. Ingrandite. 
Fig. 39. — Estremità dell’addome, con i grossi forcipi sessuali del maschio del. | 
Culex phitophagus. Visto di sopra. Ingrandito. È 
Fig. 40. — Le stesse cose della fig. 39, del Culea Unpli Le robuste setole — 
sono disegnate solo da un lato. 2 
Fig. 41. — Estremità dell'addome della femmina del Culea pipiens. 
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Ades, 211, 289. lutescens C., 267. 
albopunctatus C., 273. maculipennis A., 218. 
annulatus C., 229. d meridionalis C., 284. 
annulipes C., 250. modestus C., 269. 
Anopheles, 211. musicus C., 285. 
articulatus C., 274. nemorosus C., 274. 
bicolor C., 267. nicaeensis C., 261. 
bifurcatus A., 215. nigripes A., 217. 
bipunctatus C., 262. nigripes C., 281. 
calcitrans C., 288. 1 nigritulus C., 281. 

. calopus C., A1. N ornatus C., 275. 
cantans C., 248. pallipes C., 280. 
caspius C., 261. parvus C., 261. 
ciliaris C., 279. penetrans C., 236. 
cinereus Aé., 290. © | penicillaris C., 256. 
claviger A., 218. phitophagus C., 276. ‘ 
Culex, 211, 224. pictus A., 222. 
detritus C., 287. pipiens C., 277. 
domesticus C., 283. pulcripalpis C., 256. 
dorsalis C., 254. pulcritarsis C., 259. 
elegans C., 241. Ss punctatus C., 271. 
flavirostris C., 287. quadratimaculatus C., 272. 
fumipennis C., 249. Richiardii C., 251. 
fusculus C., 268. rufus Aé., 7290. 
geniculatus C., 282. rusticus C., 270. 
glaphiropterus C., 237. siculus C., 288. 
guttatus C., 276. spathipalpis C., 28% 7 1 [SEA 
hortensis C., 282. sticticus C., 273. 
impudicus C., 285. thoracicus C., 268. 
kounoupi C., 246. vexans C., 248. 
lateralis C., 272. villosus A., 217. 
leucacanthus C., 255. vittatus C., 247. 
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(Dal Gennaio al Giugno 1896) 
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a spese degli Editori 
1896 
(Pubblicato il 31 Ottobre 1896). 
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INDIOE#807. 
DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO FASCICOLO 


Mario Mari. — I zoospermi della Telphusa fluviatilis Latr. 


Umgerto RizzarDI. — Contributo alla Fauna tripolitana. . 


Evcenio FicaLei. — Notizie sulle zanzare italiane (VIII Nota). 


(Il .Cule® penicillaris Rondi). tota 


Evsevnio FicaLpi. — Notizie sulle zanzare italiane (IX Nota). 


Descrizione di una specie nuova (Culex sali 
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si 
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CarLo Emery. — Studi sulle formiche della Fauna neotropica.. 


EtcenIo FicALBI. — Revisione sistematica delle specie europee 
della famiglia delle Culicidae (continuazione). 


AVVISO. 


Gi Po 


Con questo fascicolo del Bullettino va in vigore una nuo Vi 5 


tariffa per la tiratura degli estratti che è riportata sulla cop 
tina. (Vedi anche resoconto della Adunanza del 28 Aprile 1 


Mm 


> — ESTRATTO DALLO STATUTO 
La Società Entomologica Italiana, fondata nel 1869, si compone di un 


numero illimitato di Soci: gli italiani e gli stranieri possono egualmente 
appartenervi. 

I Soci sono di due categorie: Soci effettivi e Soci stadenti. I primi 
pagano una tassa annua di lire quindici (15), i secondi di lire dieci (10) 
‘ma non possono rimaner tali più di cinque anni, 

È La tassa annuale è dovuta alla Società nel 1.° trimestre d’ogni anno. 
: I Soci che pagheranno in una sol volta lire duecento {200) diventano 
‘soci perpetui. ; 

I Soci morosi del pagamento di più anni seno radiati dall'albo della 
Società. 

Tutti i Soci ricevono le pubblicazioni della Società. 

L'accettazione dei lavori da pubblicarsi spetta al Comitato residente. 
Gli autori delle memorie ricevono gratuitamente 50 copie a parte, deside- 


randone un numero maggiore le possono avere ai seguenti prezzi: 


GOoPIEBLUI 

50. | 76} 10 

Lire Liro Lire 

PERA RAIN sai SR RI E OI | 250 275 VA 
‘PertS.opgointesmezzo. foglio) te one I Bolt 3 50 Tsi 
POLE PA LITOME dt I VE) Ga AA AO A age SR 3:50 495 Raid 
Per 16 pagine (un foglio). . . . da bi Gis 
Per ogni foglio di 16 pagine in più. 3.50 375 pa 


N. EB. — Nei detti prezzi è compresa una copertina semplice. 
La copertina stampata e le altre modificazioni come scompaginazione, doppia numera- 
zione, carta più fine sono d’ora innanzi a tutto carico degli autori. 


Agli nutori delle memorie pubblicate nel Bul/ettino compete ogni re- 
sponsabilità delle opinioni e fatti esposti. 

I Soci residenti nel Regno possono consultare i libri della biblioteca 
sociale, pureliè ne facciano domanda ed assumano a lero carico le spese 


d'invio. Chi perde o danneggia le opere avute è tenuto a rifornire. 


Faune de France, par A. ACLOQUE, contenant la description. 
toutes les sin ra disposées en a S0elI 


Ep. pal: professeur de sodi au Muséum. 4 vol. in-18 

jesus de 5009 pages avec 4,000 figures. aa 1 

Di quest'opera raccomandabile è uscito il dna Coltoptà ‘es, | si 
in-13 jesus de 466 pages avec 1052 figures, 8 fr. 


« La Faune de M. Acloque comble et au-delà tous mes voeux. Bien = 
vent j'ai maugreé contre les auteurs de n.anuels qui ne se doutent 
que les jeunes naturalistes n’accordent aucune confiance aux livres qu "ils 
ne supposent pas complets. Ils seront, comme moi, satisfaits. Toute notre — 
Faune des coléoptères, dont M. Acloque a fouillé les moindres recoins tient 
en un volume de 460 pages, malgré I intercalation de pnt ia et belles 


nos écoles normales et beaucoup de ceux de nos nai accueilleront ere 
Joie une Pa, pe nous avons si IRE apprlée de nos > VORE | 


laquelle elle a été menée par un uploca io amoureux de la science, ce i 
belle ceuvre si honnéte et si consciencieuse, est assurée d'un gran] succès, 


Il volume è pubblicato dalla ben nota Librairie J.-B. Bailli 
et Fils, rue Hautefeuille, 19 (près du bonlevard Saint-Germai 


à Paris. e 


Il Socio Prof. Mario Bezzi (Via Corso Vecchio, 104, Macerata) des 
acquistare per denaro o per cambio Ditteri italiani; offre Coleotteri, I 
notteri, Rincoti e Ortotteri. Lia 


Il socio G. Mantero (Via Galata, 9, Genova) offre buoni esemplari di 
Anophthalmus Ramorini, Bythinus italicus ed altre buone specie di coleot- 
teri contro Imenotteri aculeati, Crisidi del globo e Tentredinidi curopei. — 


è > o, 
Il signor F. Kastner (Laxenburgerstrasse, 37, Vienna, X) desidera > mete 
tersi in corris pondenza di cambi con entomologi italiani. 
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ANNO VENTOTTESIMO 


MAY 2 {897 

PIE (%, 
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Trimestri III e IV_—MiL\® 


(Dal Luglio al Dicembre 1896) 


AVVISO. 


Il dì 1? Giugno avrà luogo un°’Adunanza-escursione. 


FIRENZE 
TIPOGRAFIA M. RICCI, VIA SAN GALLO, 831 


a spese degli Editori 
1896 
(Pubblicato il 30 Aprile 1897). 


INDICE 


DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO FASCICOLO 


EuGeNIO FicALBI. — Revisione sistematica delle specie europee 
della famiglia delle Culicidae (continuazione 
e fine) "(con:4 tav.) 0, del tg PAGE 


AVVISO. 


Con quest’ anno va in vigore la nuova tariffa per la tiratura 
degli estratti che è riportata sulla copertina. (Vedi anche reso» 
conto della Adunanza del 28 Aprile 1895). 


ESTRATTO DALLO STATUTO 


La Società Entomologica Italiana, fondata nel 1869, si compone di un 
numero illimitato di Soci: gli italiani e gli stranieri possono egualmente 
appartenervi. 

I Soci sono di due categorie: Soci effettivi e Soci studenti. I primi 
‘pagano una tassa annua di lire quindici (15), i secondi di lire dieci (10) 
ma non possono rimaner tali più di cinque anni, 

I La tassa annuale è dovuta alla Società nel 1.° trimestre d’ogni anno. 

I Soci che pagheranno in una sol volta lire duecento (200) diventano 
soci perpetui. 

I Soci morosi del pagamento di più anni sono radiati dall’ albo della 
Società. 

Tutti i Soci ricevono le pubblicazioni della Società. 

L'accettazione dei lavori da pubblicarsi spetta al Comitato residente. 
Gli autori delle memorie ricevono gratuitamente 50 copie a parte, deside- 
randone un numero maggiore le possono avere ai seguenti prezzi: 


COPIE | 

50 75 100 

Lire Lire Lire 

Perna gino pra vene ata in a 2 50 2 75 Gras 
Peri8' pagine (mezzo foglio).+ ct i lie + ge 3 50 De 
Por Ar pagindnea sale a Re aa 3 50 495 Bret 
Rerslospagine:(Un\-foplio).. ac rate nt VIA Bee 6 
Per ogni foglio di 16 pagine in più... . . ... 3 50 3 75 7 RS 


N. B. — Nei detti prezzi è compresa una copertina semplice. 


La copertina stampata e le altre modificazioni come scompaginazione, doppia num era 
zione, carta più fine sono d’ora innanzi a tutto carico degli autori. 


‘ Agli autori delle memorie pubblicate nel BuZ/ettino compete ogni re- 
sponsabilità delle opinioni e fatti esposti. 

I Soci residenti nel Regno possono consultare i libri della biblioteca 
sociale, purchè ne facciano domanda ed assumano a loro carico le spese 
d'invio. Chi perde o danneggia le opere avute è tenuto a rifornirle. 


Rivista di Patologia vegetale contenente numerosi lavori originali, 


oltrechè di Botanica, ancora di Entomologia (senso lato), sia dal lato ana- 
tomico che dal lato sistematico, con numerose tavole fuori testo ed incisioni 
nel testo. Anno'V. Abbonamento annuo L. it. 18. — Dirigersi Prof. Anto- 
nio Berlese, R. Scuola Superiore di Agricoltura in Portici. 


Chermotheca italica continens exiccata in situ Coccidarum plan- 
tis, praecipue cultis: in Italia occurrentibus obnoxiarum. 


Di questa pubblicazione, di Antonio Berlese e G. Leonardi, è uscito il 


1.° fascicolo contenente 25 specie. E sotto stampa il secondo fascicolo. Cia- . 


scun fascicolo L. italiane 10. 


Gli autori inviano gratuitamente tutta la pubblicazione (che si comporrà | 


di 5 fascicoli al massimo) a tutti coloro che vorranno mandare in cambio 


coccidei essicati sulla pianta, da qualsiasi regione del globo. (Dirigersi al. 


Prof. Antonio Berlese, R. Scuola Superiore di Agricoltura in Portici). 


Faune de France, par A. AcLoque, contenant la description da 
toutes les espèces indigènes disposées en tableaux analyti- 


ques et illustrée de figures représentant les types caracté- 


ristiques des genres. 


— Orthoptères, Névroptères, Hyménoptères, Lépidoptères, Hémiptères, | 


Diptères, Aphaniptères, Thysanoptères, Rhipiptères. Avec 1235 figures. 


Il volume è pubblicato dalla ben nota Librairie J.-B. Baillière 
et Fils, rue Hautefeuille, 19 (près du boulevard Saint-Germain), 
à Paris. 


La medesima Libreria ha pubblicato un altro volume della 
Bibliothèque des Connaissances utiles che porta il titolo: 

Les ennemis de la Vigne et les moyens de les combattre; 
368 pagine con 140 figure, opera premiata dalla Società degli Agricoltori di 
Francia; autore è il Sig. Elie Dussuc già noto per altri lavori consimili. 


Il solerte Editore U. Hoepli ha pubblicato nella serie scienti- 
fica dei suoi preziosi Manuali un volume di 677 pagine con 248 
incisioni che ha per titolo: Imenotteri, Neurotteri, Pseudoneurotteri, 


Ortotteri, e Rincoti Italiani: autore è il Dott. Achille Griffini al 


quale dobbiamo due altri volumi della stessa serie: Coleotteri 
Italiani e Lepidotteri Italiani. 
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